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ifcmso  Ferrarese  lavorando  nella  sua  prima 
giovanezza  di  stucchi  e  di  cera,  fece  infiniti  ritratti 
di  naturale  in  medagliette  piccole  a  molti  signori 
e  gentiluomini  della  sua  patria,  alcuni  de'qualij 
che  ancora  si  veggiono  di  cera  e  stucco  bianchi, 
fanno  fede  del  buon7  ingegno  e  giudizio  eh'  egli 
ebbe  ,  come  sono  quello  del  principe  Doria , 
d' Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  di  Clemente  VII , 
di  Carlo  V  imperatore ,  del  cardinale  Ippolito 
de' Medici ,  del  Bembo ,  dell'Ariosto,  e  d'altri 
simili  personaggi .  Costui  trovandosi  in  Bologna 
per  la  incoronazione  di  Carlo  V  dove  aveva 
fatto  per  quello  apparato  gli  ornamenti  déJJ^ 
porta  di  S.  Petronio  ,  fu  in  tanta  considerarne^  ^ 
per  essere  il  primo  che  introducesse  il  buop^moda 
di  fare  ritratti  di  naturale  in  forma  di  muraglie?, 
come  si  è  detto ,  che  non  fu  alcun  graneremo 
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in  quelle  corti  ,  per  lo  quale  egli  non  lavorasse 
alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore  .  Ma 
non  si  contentando  della  gloria  e  utile  che  gli 
veniva  dal  (are  opere  di  terra,  di  cera, e  di  stucco, 
si  mise  a  lavorar  di  marino,  ed  acquistò  tanto  in, 
alcune  cose  di  non  molta  importanza  clic  lece, 
che  gli  fu  dato  a  lavorare  in  S.  Michele  in  Bosco 
fuori  di  Bologna  la  sepoltura  di  Ramazzotto,  ia 
quale  gli  acquistò  grandissimo  onore  e  fama. 
Dopo  la  quale  opera  fece  nella  medesima  citta 
alcune  storielle  di  marmo  di  mezzo  rilievo  al- 
l'arca di  S.  Domenico  nella  predelia  dell'altare* 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio  in 
alcune  storielle  di  marmo  a  man  sinistra  entran- 
do in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo  molto 
]>eila.  Ma  quello  che  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente, fu  la  morte  di  nostra  Donna  in  figure 
tonde  di  mistura  e  di  stucco  molto  forte  nello 
spedale  della  Vita  nella  stanza  di  sopra  ,  nella 
quale  opera  è  fra  l'altre  cose  maraviglioso  il  Giu- 
deo che  lascia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della 
Madonna.  Fece  anco  della  medesima  mistura  nel 
palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di 
sopra  del  governatore,  un  Ercole  grande  che  ha 
sotto  l' idra  morta  ,  la  quale  statua  fu  fatta  a 
concorrenza  di  Zaccheria  da  Volterra  ,  il  quale 
fu  di  molto  superato  dalla  virtù  ed  eccellenza 
d'Alfonso.  Alla  Madonna  del  Baracane  fece  il 
medesimo  due  angeli  di  stucco  che  tengono  un 
padiglione  di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  G Riseppe 
nella  nave  di  mezzo  fra  un  arco  e  1'  altro  fece 
di  terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo.  Di  terra  parimente 
fece  nella  medesima  città  11;  i  cantoni  della  volta 
della  Madonna  del  Popolo  quattro  figure  inag- 
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giori  del  vivo  ,  cioè  S.  Petronio  ,  S.  Procolo  ,  S. 
Francesco,  e  S.  Domenico,  cbe  sono  figure  bel- 
lissime e  di  gran  maniera.  Di  mano  del  mede- 
simo sono  alcune  cose  pur  di  stucco  a  Castel  Bo- 
lognese ,  ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  com- 
pagnia di  S.  Giovanni .  Ne  si  maravigli  alcuno  , 
se  in  sin  qui  non  si  è  ragionato  che  costui  lavo- 
rasse quasi  altro  che  terra ,  cera  ,  e  stucchi  ,  e 
pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre  che  Alfonso 
fu  sempre  in  questa  maniera  di  lavori  inclinato, 
passata  una  certa  età,  essendo  assai  bello  di 
persona  e  d'aspetto  giovanile,  esercitò  l'arte 
più  per  piacere  e  per  una  certa  vanagloria,  che 
per  voglia  di  mettersi  a  scarpeUar  sassi.  Usò 
sempre  di  portare  alle  braccia,  al  collo,e  ne'  ve- 
stimenti ornamenti  d'  oro  ed  altre  frascherie  che 
lo  dimostravano  piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
6  vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplendono  cotali  ornamenti 
in  coloro  ai  quali  per  ricchezze  ,  stati ,  e  nobil- 
tà di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono  de- 
gni di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone 
che  non  deono  ,  chi  per  un  rispetto ,  e  chi  per 
un  altro  ,  agguagliarsi  agli  uomini  ricchissimi; 

{>erciocchè  in  cambio  d'  esserne  questi  cotali 
odati,  sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  sti- 
mati ,  e  molte  volte  scherniti.  Alfonso  dunque 
invaghito  di  se  medesimo,  ed  usando  termini  e 
lascivie  poco  convenienti  a  virtuoso  artefice  ,  si 
levò  con  si  fatti  costumi  alcuna  volta  tutta  quella 
gloria  che  gli  aveva  acquistato  l'affaticarsi  nel 
suo  mestiero  ;  perciocché  trovandosi  una  sera  a 
certe  nozze  in  casa  d'un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all'  amore  con  una 
onoratissima  gentildonna  ;  fu  per  avventura  hi- 
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vitato  da  lei  al  ballo  della  torcia  ;  perchè  aggi- 
randosi con  essa,  vinto  da  smania  dimore,  disse 
con  un  prò fond  issi  ino  sospiro  e  con  voce  tre- 
mante ,  guardando  la  sua  donna  con  occfei  pieni 
di  dolcezza  : 

S'amar  non  è7  che  dunque  è  quel  eh' io  sento! 

Il  che  udendo  la  gentildonna  ,  che  accortissi- 
ma era,  per  mostrargli  ferver  suo  rispose:  e* 
sarà  qualche  pidocchio.  La  qual  risposta  essendo 
udita  da  molti ,  fu  cagione  che  s;  empiesse  di 
questo  motto  tutta  Bologna  ,  e  eh' egli  ne  rima- 
nesse sempre  scornato.  E  veramente  se  Alfonso 
avesse  dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo ,  ma 
«Ile  fatiche  dell'arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio 
fatte  cose  maravigliose  ;  perchè  se  ciò  faceva  in 
parte  ,  non  si  esercitando  molto  ,  che  avrebbe 
fatto  se  avesse  durato  fatica  ?  Essendo  il  det- 
to imperador  Carlo  V  in  Bologna  ,  e  vedendo 
r  eccellentissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà  ,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch'egli  quel  signore;  ne  avendo  altro 
comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano,  senza 
scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo  di  fare , 
che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in  cambio 
d'un  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori  alla 

firesenza  di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  ebe  molto 
9  amava  ,  come  cortesissimo  che  è  sempre  stato 
Veramente  ,  condusse  seco  Alfonsa  nelle  stan- 
ze dell'  imperatore .  Alfonso  dunque  posto  che 
si  fu  Tiziano  a  lavorare,  se  gli  accomodò  dietro 
in  guisa  che  non  poteva  da  lui,  che  attentissimo 
badava  al  suo  lavoro, esser  veduto,  e  messo  mano 
a  una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
tmasse in  quella  di  stucco  ì'istess©  imperatore;,  e 
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V  ebbe  condotto  a  fine  quando  appunto  Tiziano 
ebbe  finito  anch' egli  il  suo  ritratto.  Nel  rizzarsi 
dunque  T imperatore,  Alfonso  chiusa  la  scato- 
la ,  se  T  aveva ,  acciocché  Tiziano  non  la  ve- 
desse ,  già  messa  nella  manica ,  quando  dicen- 
dogli Sua  Maestà:  Mostra  quello  che  tu  hai  fatto, 
fu.  forzato  a  dare  umilmente  quel  ritratto  io 
mano  dell' imperatore ,  il  quale  avendo  consi- 
derato e  molto  lodato  l' opera ,  gli  disse  :  Baste- 
rebbeti  l'animo  di  farla  di  marmo?  Sacra  Mae- 
stà sì,  rispose  Alfonso:  Falla  dunque  ,  soggiunse 
l'imperatore  ,  e  portamela  a  Genova  .  Quanto 
paresse  nuovo  questo  fatto  a  Tiziano  ,  se  lo  può 
ciascuno  per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  virtù  in 
compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette  parer 
Strano,  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà  a  donare 
mille  scudi  a  Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse 
la  metà,  cioè  cinquecento  ad  Alfonso,  e  gli  altri 
cinquecento  si  tenesse  per  se  ;  di  che  è  da  cre- 
dere che  seco. medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Al- 
fonso dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio 
che  gli  fu  possibile  a  lavorare  ,  condusse  con 
tanta  diligenza  a  fine  la  testa  di  marmo,  che  fu 

S indicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò,  portan- 
ola  all'imperatore,  che  Sua  Maestà  gli  facesse 
donare  altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per 
i  doni  e  per  le  lodi  dategli  da  Cesare  in  riputazio- 
ne ,  Ippolito  cardinal  de'  Medici  lo  condusse  a  Ro- 
ma dove  aveva  appresso  di  se,  oltre  agli  altri  infi- 
niti virtuosi,molti  scultori  e  pi I tori;  e  gli  fece  da 
una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitell io  imperatore  •  Nella  quale  opera  avendo 
confermata  1' opinione  che  di  lui  aveva  il  car- 
dinale e  tutta  Roma  ,  gli  fu  dato  a  fare  dal  me— 
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desimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  naturale 
di  papa  Clemente  VII  ,  e  poco  appresso  quello 
di  Giuliano  de' Medici  padre  di  detto  cardinale; 
ma  questa  non  restò  del  tutto  finita  .  Le  quali 
teste  furono  poi  vendute  in  Roma  ,   e  da   me 
comperate  a  requisizione  del  Magnifico  Otta- 
viano de' Medici  con  alcune  pitture,  ed  oggi  dal 
signor  duca  Cosimo  de' Medici  sono  state  poste 
nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella  sala 
dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  fac- 
ciate di  pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X  ; 
sono  state  poste,  dico,  in  detta  sala  sopra  le  por- 
te fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino 
a  Fiorenza,  in  compagnia  d'altre  teste  d'uomini 
illustri  della  casa  de' Medici.  Ma  tornando  ad 
Alfonso  ,  egli  seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al 
detto  cardinale  molte  cose,  che  per  essere  state 
piccole  si  sono  smarrite  .  Venendo  poi  la  morte 
di  Clemente  ,  e  dovendosi  fare  la  sepoltura  di 
lui  e  di  Leone  ,  fu  ad  Alfonso  allogata  quell'o- 
pera dal  cardinale  de'  Medici .  Perchè  avendo 
egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di  Michelagnolo 
Buonarroti  un  modello  con  figure  di  cera  ,  che 
fu  tenuta  cosa  bellissima,  se  n'andò  con  danari 
a  Carrara  per  cavare  i  marmi.  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Itri ,  essendo 
partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica  ,  usci  di 
mano  ad   Alfonso  quell'opera;  perchè  da' car- 
dinali Salviati ,  Ridolfi  ,  Pucci  ,  Cibo,  e  Gaddi 
commissari  di  quella,  fu  ributtato,  e  dal  favore 
di  madonna  Lucrezia  Salviati  figliuola  del  gran 
Lorenzo  vecchio  de'Medici  e  sorella  di  Leone  allo- 
gata a  Raccio  Randinelli  scultor  fiorentino  ,  che 
ri'  aveva,  vivendo  Clemènte,  fatto  i  modelli;  per 
la  qual  cosa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  giù 
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l'alterezza, deliberò  tornarsene  a  Bologna, ed  arri- 
vato a  Fiorenza,  donò  al  duea  Alessandro  una  bel- 
lissima testa  di  marmo  d'un  CarloV  imperatore, 
la  quale  è  oggi  in  Carrara,  dove  fu  mandata  dal 
cardinale  Cibo,  che  la  cavò  alla  morte  dei  duca 
Alessandro  dalla  guardaroba  di  quel  signore. 
Era  in  umore  il  detto  duca  ,  quando  arrivò  Al- 
fonso in  Fiorenza,  di  farsi  ritrarre;  perchè  aven- 
dolo fa Uo  Domenico  di  Polo  intagliatore  da  ruote 
e  Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  medaglia r 
Benvenuto  Cellini  per  le  monete  ,  e  di  pittura 
Giorgio  Vasari  Aretino  e  Iacopo  da  Pontormo  , 
volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraesse;  perchè  aven- 
done egli  fatto  uno  di  rilievo  molto  bello  ,  e 
miglior'  assai  di  quello  che  aveva  fatto  il  Da- 
nese da  Carrara,  gli  fu  dato  comodità,  poiché 
ad  ogni  modo  voleva  andar'  a  Bologna  ,  di  farne 
là  un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo  dun- 

Sue  Alfonso  ricevuto  molti  doni  e  cortesie  dal 
uca  Alessandro  ,  se  ne  tornò  a  Bologna ,  dove 
essendo  anco  per  la  morte  del  cardinale  poco 
contento ,  e  per  la  perdita  delle  sepolture  molto 
dolente,  gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incura- 
bile, che  a  poco  a  poco  l'andò  consumando, fin  che 
condottosi  a  quarantanove  anni  della  sua  età  pas- 
sò a  miglior  vita,  continuamente  dolendosi  della 
fortuna  che  gli  avesse  tolto  un  signore,  dal  quale 
poteva  sperare  tutto  quel  bene  che  poteva  farlo 
in  questa  vita  felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima 
chiuder  gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  mise- 
ria ,  che  al  cardinale  Ippolito  de' Medici.  Morì 
Alfonso  V  anno  i536. 

Michelagnolo  scultore  sanese ,  poiché  ebbe 
consumato  i  suoi  migliori  anni- in  Schiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori ,  si  condusse  a  Ro- 
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inn  con  questa  occasione.  Morto  papa  Adriano  , 
ii  cardinale  Hincfort ,  il  quale  era  stato  dime- 
stico e  creato  di  quel  pontefice  ,    non  ingrato 
de'benefizj  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  largii 
una  sepoltura  di   marmo  ,   e   ne   diede   cura  a 
Baldassarre  Pei  uzzi  pittor  sanese,  il  quale  fat- 
tone il  modello  tolle  che  Michelagnolo  scultore 
suo  amico  e   compatriota  ne   pigliasse  carico 
sopra  di  se.  Michelagnolo  dunque  lece  in  detta 
sepoltura  esso  papa  Adriano  grande  quanto  il 
vivo  disteso  in  su  la  cassa  e  ritratto  di  naturale, 
e  sotto  a  quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la  sua 
venuta  a  Roma  ,  ed  il  popolo  romano  che  va  a 
incontrarlo  e  P  adora.  Intorno  poi  sono  in  quat- 
tro nicchie  quattro  virtù  di  marmo,  la  Giustizia, 
la  fortezza,  la  Pace,  e  la  Prudenza, tutte  con- 
dotte con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Miche- 
lagnolo e  dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è 
vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quell'o- 
pera furono  lavorate  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino ,  allora  giovanetto  ;  e  queste  fra  tutte 
furono  stimate  le  migliori.  E  perchè  Michela- 
gnolo con   sottilissima  diligenza  lavorò  le  cose 
minori  di  queir  opera  ,  le  figure  piccole  che  vi 
sono   meritano  di  essere  più  che  tutte  l'altre 
lodate.  Ma  fra  Paltre  cose  vi  sono  alcuni  mischi 
con  molta  pulitezza  lavorati  e  commessi  tanto 
bene,  che  più  non  si  può  desiderar?;  per  le  quali 
fatiche  fu  a  Michelagnolo  dal  detto   cardinale 
donato  giusto  ed  onorato  premio  y  e  poi  sempre 
carezzato  mentre  che  visse.  E  nel  vera  a  gran 
ragione,  perciocché  questa  sepoltura  e  gratitu- 
dine non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  che 
a  Michelagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e  fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita  ,  non  andò 


vite  d'alfonso  lombardi  e  d'altri  363 
molto  che  Michelagnolo  passò  da  questa  all'  al- 
tra vita -d'anni  cinquanta  iti  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano  ,  ancorché 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita  ,  e  quando  di  lui 
maggiori  cose  si  speravano,  ci  russe  dalla  morte 
rapito,  mostrò  nell'opere  di  scultura  clic  in 
quo'  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  ch'aiebbc 
fatto  se  fusse  più  lungamente  vivuto  .  L'opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Na- 
poli ,  turono  con  quel!1  amore  condotte  e  finite  , 
che  maggiore  si  può  desiderare  in  un  giovane 
che  voglia  di  gran  lunga  avmzare  gli  altri  che, 
abbiano  innanzi  a  lui  tenuto  in  qualche  nobile 
esercizio  molti  anni  il  principato»  Lavorò  costui 
in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico  ,  la  quale  è  un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e  nicchie  con  alcune 
sepolture  intagliate  con  molta  diligenza  .  E  per- 
chè la  tavola  di  questa  cappella  ,  nella  quale  so- 
no di  mezzo  rilievo  in  marmo  i  Magi  che  offerì* 
scono  a  Cristo  ,  è  di  mano  d'uno  Spagnuolo, 
Girolamo  fece  a  concorrenza  di  quella  un  S. 
Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  cosi 
Lello  ,  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
glinolo ne  d'animo  ne  di  giudizio;  onde  s 'acqui- 
etò tanto  nome  ,  che  ancorché  in  Napoli  fusse 
tenuto  scultore  maraviglioso  e  di  tutti  migliore 
Giovanni  da  Nola  ,  egli  nondimeno  lavorò,  men- 
tre Giovanni  visse  ,  a  sua  concorrenza, ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quella 
città  ,  dove  molto  si  costuma  far  le  capperi  e  e  le 
tavole  di  marmo ,  lavorato  moltissime  cose  . 
Prese  dunqne  Girolamo  per  concorrenza  di 
Giovanni  a  fare  una  cappella  in  Monte  Oiiveto 
di  Napoli  >  dentro  la  porta  della  chiesa  a  xaan 
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manca  ,  dirimpetto  alla  quale   ne  fece  un'  altri 
dall'  altra   Landa  Giovanni  del   medesimo  cora 
ponimeli to.  Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostri 
Donna   quanto  il   vivo,  tutta  tonda  ,  che  è  te- 
nuta bellissima  figura  ;  e   perchè   mise  infinita 
diligenza  nel  fare   i  panni  ,  le  mani ,  e   spiccare 
con  stra {bramenti  il  marmo,  la  condusse  a  tanta 
perfezione,  che  fu  opinione  che  egli  avesse  pas-lll 
sato  tutti  coloro  che  in  Napoli  avevano  adope-li 
rato  al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di  marmojL 
la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a  un  8. Giovanni! 
e  a  iin  S.  Piero  ,  figure  molto  ben  intese  e  coii 
Leila  maniera  lavorate  e  fiuite,  come  sono  anco 
a!cuni  fanciulli  che  sono  sopra  queste  collocati 
Fece  oltre  ciò    nella  chiesa  di  Capei  la  ,  luogo 
de'  monaci  di  Monte  Oliveto  ,  due  statue  grandi 
di  tutto  rilievo   bellissime  «  Dopo  comincio  una 
statua  di  Carlo  V   imperatore",  quando  tornò  dal . 
Tunisi,  e  quella  abbozzata  e  subbiata  in  alcuni)  ^ 
luoghi,  rimase  gradinata  ,  perchè  la  fortuna  e 
la  morte  invidiando  al  mondo  tanto  bene  ,  ce  lo 
tolsero   di'  anni  trentacinque  .  E  certo  se  Giro- 
lamo vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella 
sua  professione   avanzati  tutti  quelli  delia  sua 
patria  ,  cosi  avesse   a  superare  tutti    gli  artefici 
del  tempo  suo  .  Onde  dolse  a  Napoletani  iniìn" 
tamente    la  morte  di   lui ,  e  tanto   più  ,  quanto 
egli  era   stato   dalla   natura  dotato  non  pure  di 
l)ellissimo  ingegno  ,  ma  di  tanta  modestia,  uma- 
nità ,  e  gentilezza  ,  quanto  più  non  si  può  in  uo- 
mo  desiderare  ;  perchè  non   è   maraviglia  ,  se 
tutti   coloro   che   lo  conobbero  ,  quando  di  lui 
ragionano  ,  non  possono  tenere  le  lacrime  .  L'ul- 
time sue  sculture  furono  Tanno  i53y,  nel  quale 
«&jdo  fu  sotterrato  in  Napoli  con  oncialissime 
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esequie  ,  rimanendo  anco  vivo  il  detto  Giovanni 
da  Nola  vecchio  ed  assai  pratico  scultore  ,  come 
si  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona 
pratica  ma  con  non  molto  disegno.  A  costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Vii- 
lafranca,ed  allora  viceré  di  Napoli,una  sepoltura 
di  marmo  per  se  e  per  la  sua  donna  ,  nella  quale 
opera  fece  Giovanni  una  infinità  di  storie  delle 
vittorie  ottenute  da  quel  signore  contra  i  Tur- 
chi ,  con  molte  statue  ,  che  sono  in  queir  opera 
tutta  isolata  e  condotta  con  molta  diligenza  , 
Doveva  questo  sepolcro  esser  portato  in  Ispa- 
gna  ;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  visse  quel 
signore,  si  rimase  in  Napoli  ,  Mori  Giovanni 
d'  anni  settanta,  e  fu  sotterrato  in  Napoli  l'anno 

1558. 

Quasi   ne'  medesimi   tempi    che    il  cielo  fece 
dono  a  Ferrara  ,  anzi  al  mondo  ,  del  divino  Lo- 
dovico Ariosto,  nacque   il  Dosso  pittore   nella 
'medesima  città  ,  il  quale,  sebbene  non  fu  così 
raro  tra  i  pittori  come  V  Ariosto  tra  i  poeti  ,  si 
portò  nondimeno  per  si  fatta  maniera  nell'arte  , 
che  oltre  all'essere   state  in  gran  pregio  le  sue 
opere  in  Ferrara,  meritò  anco  che  il  ciotto  poeta 
amico  e  dimestico  suo  facesse  di  lui  onorata  me- 
moria ne' suoi  celebratissimi  scritti  .  Onde  al 
nome  del  Dosso  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
ili  M.  Lodovico  ,  che  non  fecero  tutti  i  pennelli 
U  colori  che  consumò  in  tutta  sua  vita  .  Onde  io 
per  me   confesso     che  grandissima  ventura   è 
quella  di  coloro  che  sono  da  cosi  grandi  uomini 
elebrati  ,  perchè  il  valor  della  penna  sforza  in- 
tuiti a  dar  credenza  alle  lodi  di  quelli  ,  ancorc- 
hé interamente    non  le  meritino.  Fu  il  Dosso 
nolto  amato  dal  duca  Alfonso  eli  Ferrara  ,  pri- 
foi.  UL  3* 
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ma  per  le  sue  qualità  nell'  arte  della  pittura  -,  e 
poi  per  essere  uomo  affabile  molto  e  piacevole  : 
della  qual  maniera  d'  uomini  molto  si  dilettava 

3uel  duca  .  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso 
i  far  meglio  i  paesi  che  alcun  altro  cbe  di 
quella  pratico  operasse,  o  in  muro,  o  a  olio  ,  o  a 
guazzo  ,  massimamente  dappoi  cbe  si  è  veduta 
la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara  nella  chiesa 
cattedrale  una  tavola  con  ligure  a  olio  tenuta 
assai  bella  ,  e  lavorò  nel  ymlazzo  del  duca  molte 
stanze  in  compagnia  d'  un  suo  fratello  detto 
Battista  ,  i  quali  sempre  furono  nemici  1' uno 
dell'altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme  .  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  (l'Ercole  ,  ed  una  infinità 
di  nudi  per  quelle  mura  .  Similmente  per  tutta 
Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  tavola  ed  in 
fresco  ;  e  di  lor  mano  è  una  tavola  nel  duomo 
di  [Modena  ;  ed  in  Trento  nel  palazzo  del  cardi- 
nale in  compagnia  d'altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano  .  Ne'  medesimi  tempi  facendo 
Girolamo  Genga  pittore  ed  architetto  per  il  du- 
ca Francesco  Maria  à'  Urbino  sopra  Pesaro  ai 
palazzo  dell7  Imperiale  molti  ornamenti ,  come 
al  suo  luogo  si  dirà  ,  fra  molti  pittori  che  a 
queir  opera  furono  condotti  per  ordine  del  det- 
to  signor  Francesco  Maria  ,  vi  furono  chiamati 
Dosso  e  Batata  Ferraresi  y  massimamente  per 
far  paesi  ,  avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel 
palazzo  molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì ,  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  a  Sansepol- 
cro  ^  e  molti  altri  .  Arrivati  dunque  il  Dosso  e 
Battista  all'  Imperiale  ?  come  è  usanza  di  certi 
uomini  cosi  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte 
di  quelle  cose  che  yidero  ;  e  promessero  a  quei 
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signore  di  voler  essi  fare  cose  molto  migliori  ; 
perchè  ri  Genga  ,  che  era  persona  accorta  ,  ve- 
dendo dove  la  cosa  doveva  riuscire  ,  diede  loro 
a  dipignere  una  camera  da  per  loro  .  Onde  essi 
messisi  a  lavorare  ,  si  sforzarono  con  ogni  fatica 
e  studio  di  mostrare  la  virtù  loro  .  Ma  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione  ,  non  fecero  mai 
in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
lodevole  >  anzi  peggio  di  quella.  E  pare  che 
spesso  avvenga,  clic  gli  uomini  nei  maggiori  bi- 
sogni j  e  quando  sono  in  maggior  aspettazione  , 
abbagliandosi  ed  accecandosi  il  giudizio  ,  fae~. 
ciano  peggio  che  mai  ;  il  che  può  forse  avvenire 
dalla  loro  malignità  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cose  altrui  ,  o  dal  troppo  voler  sfor- 
zare l' ingegno  ,  essendo  che  nell'  andar  di  pas- 
so ,  e  come  porge  la  natura  ,  senza  mancar  però 
di  studio  e  diligenza,  pare  che  sia  miglior  modo> 
che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  dell'in- 
gegno ,  dove  non  sono  ;  onde  è  vero  che  anco 
nell'  altre  arti ,  e  massimamente  negli  scritti  , 
troppo  bene  si  conosce  1'  affettazione  ,  e  per  dir 
cosi  il  troppo  studio  in  ogni  cosa  .  Scopertasi 
dunque  V  opera  dei  Dossi  ,  ella  fu  di  maniera 
ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel 
signore  ,  il  quale  fu  forzato  a  buttar  in  terra 
tutto  quello  che  avevano  lavorato  ,  e  farlo  da 
altri  ridipignere  con  il  disegno  del  Genga  .  In 
ultimo  fecero  costoro  nel  duomo  di  Faenza  per 
M.  Gio:  Battista  cavaliere  de'  Buosi  una  molto 
bella  tavola  d'un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nwova 
maniera  che  vi  usarono,  e  massimamente  nel 
ritratto  di  detto  cavaliere  e  d*  altri  ;  la  qual  ta- 
vola fu  posta  in  quel  luogo  F  anno  i536  .  Final- 
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mente  divenuto  Dosso  già  vecchio  ,  consumò  gli 
ultimi  anni  senza  lavorare,essendo  insino  all'ul- 
timo della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso  . 
Finalmente  dopo  lui  rimase  Battista  ?  che  lavorò 
molte  cose   da  per  se  ?  mantenendosi  in  buono 
stato  ;  e  Dosso  fu  seppellito   in  Ferrara  sua  pa- 
tria .  Visse   ne'  tempi   medesimi    il  Bernazzanoj 
Milanese  ,  eccellentissimo  per  far  paesi ,  erbe  J 
animali ,  ed  altre    cose  terrestri ,    volatili  ,  ed 
acquatici  ;  e  perchè  non  diede  molta  opera  alle 
figure  ,  come  quello  che  si  conosceva  imperfet- 
to ,  fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto  ,  che  le 
faceva  molto  bene  e  di  bella  maniera.  Dicesi  che 
Bernazzano  fece  in  un  cortile  a  fresco  certi  paesi 
molto  belli  ?  e  tanto  bene  imitati,  che  essendovi 
dipinto  un    fragoleto  pieno  di  fragole  mature  9 
acerbe ,  e  fiorite  ,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla 
falsa  apparenza  di  quelle  ,  tanto  spesso  tornaro- 
no a  beccarle  ,  che  bucarono  la  calcina  dell'  in- 
tonaco. 
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are  ,  siccome  si  è  altra  volta  a  questo  pro- 
posito ragionato  ,  che  la  natura  benigna  madre 
di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissi- 
me ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  cotali 
cose  alcuna  conoscenza  ,  e  eh'  ella  faccia  anco 
talora  nascere vin  un  paese  di  maniera  gli  uomini 
inclinati  al  disegno  ed  alla  pitturacene  senza  altri 
maestri  ,  solo  imitando  le  cose  vive  e  naturali  , 
divengono  eccellentissimi  :  ed  addiviene  ancora 
bene  spesso  che  cominciando  un  solo  ?  molti  si 
mettono  a  far  a  concorrenza  di  quello  ,  e  tanto 
si  affaticano  ,  senza  veder  Roma  ?  Fiorenza  ,  o 
altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture ,  per  emu- 
lazione T  un  dell'  altro  ,  che  si  veggiono  da  loro 
uscir  opere  maravigliose  .  Le  quali  cose  si  veg-< 
giono  essere  avvenute  nel  Friuli  particolarmen- 
te ,  dove  sono  stati  a'  tempi  nostri  (  il  che  non 
si  era  veduto  in  que'  paesi  per  molti  secoli  )  in- 
finiti pittori  eccellenti  ,  mediante  un  cosi  fatto 
principio.  Lavorando  in  Vinezia  ,  come  si  è  det- 
to ?  Giovan  Bellino,  ed  insegnando  1'  arte  a  mol- 
ti ?  furono  suoi  discepoli  ed  emuli  fra  loro  Pel- 
legrino da  Udine  che  fu  poi  chiamato  ,  come  si 
dirà  ,  da  S.  Daniello y  e  Giovanni  Martini  da 
Udine.  Per  ragionar  dunque  primieramente  di 
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Giovanni  ,  costui  imitò   sempre   la  maniera  dt 
Bellini,  la  quale  era  crudetta  ,  tagliente,  e  seec 
tanto  ,  che  non  potè  mai  addolcirla  ne  far  moi 
hida  per  pulito  e  diligente  che  fusse  ;  e  ciò  pot 
avvenire  ,  perchè  anelava  dietro  a  certi  riflessi 
barlumi  ,  ed  ombre,  che  dividendo  in  sul  mezz 
de"  rilievi  ,  venivano   a  terminare   ì?  ombre  cc| 
lumi  a  un  tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutt 
1'  opere  «uè  fu  sempre  crudo  e  spiacevole  ,  sci) 
bene  si  affaticò  per  imitar  con  lo  studio  e  coi! 
l'arte  la   natura^ Sono  di  mano  di  costui  molti 
opere  nel  Friuli  in  più  luoghi,  e  particolarmen- 
te nella   città  d'  Udine  ,  dove  nel   duomo  è  il 
una  tavola  lavorata  a  olio  un  S.  Marco  che  sie 
de  con  molte  figure  attorno  ,  e  questa  è  tenuti 
di  quante  mai  ne  fece  la  migliore  .  Un'altra  m 
nella  chiesa  de'frati  di  S.  Pier  Martire  all'altare 
di    S.  Orsola  ,  nella  quale  è   la    deifea   Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno  fatte 
con  bella  grazia  ed  arie   di  volti.  Costui  ,  oltre 
all'essere  stato  ragionevole  dipintore,  fu  dotato 
dalla  natura  di  bellezza  e  grazia  di  volto  e  d'ot- 
timi  costumi  ,  e   che  è  da  stimare  assai  ,  di  sii 
fatta  prudenza  e  governo,  che  lasciò  dopo  la  sua! 
morte  erede  di   molte  facultà   la  sua  donna  peri 
non   aver   figliuoli    maschi  ,    la  quale    essendo! 
non  meno  prudente,   secondo  che  ho  inteso, 
che  bella  donna  ,  seppe  in  modo  vivere  dopo  la 
morte  del  marito,  che  maritò  due  sue  bellissime 
figliuole  nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine* 

Pellegrino  da  S.  Daniello  ,  il  quale  ^  come  si  è 
detto  ,  fu  concorrente  di  Giovanni  e  fu  di  mag- 
gior eccellenza  nella  pittura,ebbe  nome  al  batte* 
simo  Martino,  Ma  facend  >  giudizio  G-iovan  v  el- 
lino  che  dovesse  riuscir  quello  che  poi  fu  netV 
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arte  veramente  raro  ,  gli  cambiò  il  nome  di  Mar- 
tino in  Pellegrino  ;  e  come  gli  fu  mutato  il  no- 
me ,  cosi  gli  fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra? 
patria  ;  perchè  stando  volentieri  a  S.  Daniello 
castello  lontano  da  Udine  dieci  miglia,  ed  aven- 
do in  quella  preso  moglie  ,  e  dimorandovi  il  più 
del  tempo  ,  fu  non  Martino  da  Udine  ,  ma  Pel- 
legrino da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato  * 
Fece  costui  in  Udine  molte  pitture  ,  delle  quali 
ancora  si  veggiono  i  portelli  dell'  organo  vec- 
chio ,  nelle  facce  de'  quali  dalla  banda  di  fuori 
«  finto  uno  sfondato  d'  un  arco  in  prospettiva  , 
dentro  al  quale  è  S.  Pietro  che  siede  fra  una 
moltitudine  di  figure  e  porge  un  pastorale  a  S. 
Ermagora  vescovo  .  Fece  parimente  nel  di  den- 
tro di  detti  sportelli  in  alcuni  sfondati  i  quattro- 
Dottori  della  Chiesa  in  atto  di  studiare  .  Nella 
cappella  di  S*  Giusefib  fece  una  tavola  a  olia 
disegnata  e  colorita  con  molta  diligenza,  dentro» 
la  quale  è  nel  mezzo  detto  S.  Giuseppo  in  piedi 
con  bell'attitùdine  e  posar  grave,  ed  appresso  a 
lui  il  nostro  Signore  piccol  fanciullo,  ed  a  basso 
S.  Gin:  Battista  in  abito  di  pastorello  ed  inten- 
tissimo nel  suo  Signore*  E  perchè  questa  tavola 
è  molto  lodata  ,  si  può  credere  quello  che  si  di- 
ce ,  cioè  che  egli  la  faeesse  a  concorrenza  del 
detto  Giovanni ,  e  che  vi  mettesse  ogni  studio 
per  farla,  come  fu,più  bella  che  quella  che  esso 
Giovanni  fece  del  S.  Marco ,  come  si  è  detto  di 
sopra.  Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  in  casa  dì 
61.  Pre  Giovanni  agente  degl'  illustri  signori 
della  Torre  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d'  Oloferne  in  una  mano  1 
che  è  cosa  bellissima  .  Vedesi  di  mano  del  me- 
desimo nella  terra  di  Givi  tale  tentalo  da  Uflinè 
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otto  miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  V  al- 
tare maggiore  una  tavola  grande  a  olio  compar- 
tita in  più  quadri  ,  dove  sono  alcune  teste  di 
Vergini  e  altre  figure  con  molta  beli'  aria  :  e 
nel  suo  castello  di  S.Daniello  dipinse  a  S.  Anto- 
nio in  una  cappella  a  fresco  istorie  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  molto  eccellentemente  ,  onde 
meritò  che  gli  fusse  pagata  queir  opera  più  di 
mille  scudi .  Fu  costui  per  le  sue  virtù  molto 
amato  dai  duchi  di  Ferrara ,  ed  oltre  agli  altri 
favori  e  molti  doni  ,  ebbe  per  loro  mezzo  due 
canonicati  nel  duomo  d'  Udine  per  alcuni  suoi 
parenti.Fra  gli  allievi  di  costui?che  furono  molti, 
e  de'  quali  si  servi  pure  assai  ristorandogli  lar- 
gamente ,  fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e  fumolto  imitatore 
di  Pellegrino  .  Ma  sarebbe  stato  a  costui  supe- 
riore Luca  Monverde  da  Udine  ,  che  fu  molto 
amato  da  Pellegrino  ,  se  non  fusse  stato  levato 
dal  mondo  troppo  presto  e  giovanetto  affatto  . 
pure  rimase  di  sua  mano  una  tavola  a  olio  ,  che 
fu  la  prima  e  l'ultima  ,  sopra  l'altare  maggiore 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine  ,  dentro  la 
quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  siede  in 
alto  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  la 
quale  fece  dolcemente  sfuggire  ,  e  nel  piano  da 
basso  sono  due  figure  per  parte  tanto  belle  ,  che 
ne  dimostrano  che  ,  se  più  lungamente  fusse 
vivuto  ,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio  ,  il  qual  fece  in  Udine  sopra  V  aitar 
maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  nostra 
Donna  in  aria  con  infinito  numero  di  putti ,  che 
in «farj  gesti  la  circondano, adorando  il  figliuolo 
eh'  ella  tiene  in  braccio  *ptto  un  paese  molta 
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ben  fatto.  Vi  è  anco  un  S.  Giovanni  molto  belld 
eS.  Giorgio  armato  sopra  un  cavallo,  che  scoiv 
tandoin  attitudine  fiera,  ammazza  conia  lancia 
il    serpente  ,  mentre  la  donzella  ,  che    è   là  da 
canto  ,  pare  che  ringrazi  Dio  e  la  gloriosa  Ver- 
gine del  soccorso  mandatole  .  Nella  testa  del  S. 
Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  mede- 
simo .  Dipinse  anco  a  fresco   nel  refettorio  de' 
frati  di   S.  Pier  Martire  due  quadri  ;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli ,  parte  con  la  benedizione  il  pane  » 
nell'altro  è  la  morte  di  S.  Piero  Martire.  Fece  il 
medesimo  sopì  a  un  canto  del  palazzo  di  M.  Mar- 
guando  eccellente  dottore  in  un  nicchio  a  fresco 
uno  ignudo  in  iscorto  per  un  S.  Giovanni,  che  è 
tenuto  buona   pittura  .  Finalmente  costui  per 
certe   quistioni  fu  forzato  per   viver   in    pace 
partirsi  da  Udine  ,  e  come   fuoruscito  starsi  in 
Civitale  .  Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e  ta- 
gliente, perchè  si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi 
e    cose   naturali  a  lume  di  candela  .  Fu  assai 
bello  inventore,  e  si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale  ,  belli  in  vero  e  molto  simili  ;  ed  in 
Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Puiffaello 
Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio:  Battista 
Grassi  pittore  ed  architettore  eccellente  ,  dalla 
cortesia  ed  amorevolezza  del  quale  avemo  avuta 
molti  particolari  avvisi  delle  cose  che  scriviamo 
del   Friuli .  Visse  Bastianello   circa  anni  qua- 
ranta .  Fu  ancora  discepolo  di  Pellegrino^Fran- 
cesco  Floriani  da  Udine ,  che  vive  ed  è  buonis- 
simo pittore  e  architetto ,  siccome  è  anco  Anto- 
nio Floriani  suo  fratello  più  giovane  ,  il  quale 
per  le   sue  rare  qualità  in  questa   professione 
serve  oggi  la  Cesarea  Maestà   di  Massimiliano 
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imperatore;  delle  pitture  del  quai  Francesce 
Floriani    si  videro  alcune   due   anni  sono  nel!( 
mani  del  detto  imperadore allora  re  ,  cioè  un? 
Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Oloferne, fall 
con  mirabile  giudizio  e  diligenza  ;  e    appresso 
del  detto  è  di  mano  del  medesimo  un  libro  dise- 
gnato  di  penna  pieno  di  belle  invenzioni  di  fab 
liriche  ,  teatri ,  archi ,  portici  ,  ponti  ,  palazzi  } 
ed  altre  molte  cose  d'architettura  utili  e  bellis 
«ime  .  Gensic*  Liberale  fu  anch'egli  discepolo  di 
Pellegrino  ;  e   fra  T  altre  cose   imitò  nelle   sue 
pitture    ogni  sorte  di   pesci   ecceitentemente 
Costui  è  oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arciduca 
d'  Austria  in  bonissimo  grado  ,  e  meritamente  , 
per  essere  ottimo  pittore  . 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  paese 
del  Friuli  >  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai  giorni 
nostri ,  per  aver  passato  di  gran  lunga  i  soprad- 
detti nell'  invenzione  delle  storie  ,  nel  disegno  , 
nella  bravura  ,  nella  pratica  de'  colori  ,  nel  la- 
vorerà fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti,  Gio:  An^» 
tonio  Licinio  ,  da  altri  chiamato  Cuticello  .  Co- 
stui nacque  in  Pordenone  castello  del  Friuli 
lontano  da  Udine  venticinque  miglia  ;  e  perchè 
fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  incli- 
nato alla  pittura  ,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali ,  imitando  il  faro  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  piaciuta 
assai  quella  maniera  da  lui  veduta  molte  volte 
in  Venezia  .  Avendo  dunque  costui  apparato  i 
principj  dell'  arte  ,  fu  forzato  ,  per  campare  la 
vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria  , 
causarsi  ;  e  così  trattenendosi  molti  mesi  in  con- 
tado y  lavorò  per  molti  contadini  diverse  opere 
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in  fresco  ,  facendo  a  spese  loro  esperimento  dei 
colorire  sopra  la  calcina  .  Onde  avvenne  ,  per- 
chè il  più  sicuro  e  miglior  modo  d' imparar  e 
nella  pratica  e  nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella 
sorte  di  lavoro  pratico  e  giudizioso, ed  imparò  a 
fare  che  i  colori  ,  «quando  si  lavorano  molli  (  per 
amor  del  bianco  che  secca  la  calcina  e  rischiara 
tantoché  guasta  ogni  .dolcezza)  facessero  quello 
effetto  che  altri  vuole  :  e  così  conosciuta  Ja  na- 
tura de/colori,  ed  imparato  con  lunga  pratica  a 
lavorar,  benissimo  in  fresco  ?  si  ritornò  a  Udine  , 
dove  nel  convento  di  S.  Pier  Martire  fece  all'ai- 
tar della  Nunziata  una  tavola  a  olio  ,  dentrovi 
la  nostra  Donna  quando  è  salutata  dall'  Angelo 
Gabbriello  ,  e  nelT  aria  fece  un  Dio  P.ìdre  ?  che 
circondato  da  molti  putti  manda  lo  Spirito  San- 
to. Questa  opera  ,  che  è  lavorata  con  disegno  , 
grazia  ,  vivezza  ,  e  rilievo  7  è  dagli  artefici  in- 
tendenti tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse 
costui  .  Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur*  a 
olio  nel  pergamo  dell'  organo  sotto  i  portelli 
già  dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  S.  Erma- 
gora  e  Fortunato  piena  di  leggiadria  e  disegno  . 
Nella  città  medesima  per  farsi  amici  i  «ignori 
Tinghi  dipinse  a  fresco  la  facciata  del  palazzo 
loro  ;  nella  quale  opera  ?  per  farsi  conoscere  e 
mostrare  quanto  valesse  neli'  invenzioni  d'  ar- 
chitettura e  nel  lavorar  a  fresco  ,  fece  alcuni 
spartimenti  ed  ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di 
figure  in  nicchie  ;  ed  in  tre  vani  grandi  posti  in 
mezzo  di  quello  fece  storie  di  figure  colorite  9 
cioè  due  stretti  e  alti  dalle  bande,ed  uno  di  for- 
ma quadra  nel  mezzo  ?  ed  in  questo  fece  una  co- 
lonna corintia  posata  col  suo  basamento  in  ma- 
re ^  alla  destra  della  quale  è  una  sirena  che  tu$* 
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ne  in  piedi  ritta  la  colonna,ed  alla  sinistra  Ne. 
tuno  ignudo  che  la  regge  dall'  altra  parte  . 
sopra  il  capitello  di  dettacolonna  è  un  cappe! 
da  cardinale  \  impresa  ,  per  quanto  si  dice  j  | 
Pompeo  Colonna,  che  era  amicissimo  dei  siguo 
di  quel  palazzo  .  Negli  altri  due  quadri  sonc 
giganti  fulminati  da  Giove  coo-^mu  cor 
morti  in  terra  molto  ben  fotti  ed  in  iscorti  beili 
simi .  Dall'  altra  parte  è  un  cielo  pieno  di  De 
e  in  terra  due  giganti ,  che  con  bastoni  in  mar 
stanno  in  atto  di  ferir  Diana  ,  la  quale  con  atl 
vivace  e  fiero  difendendosi ,  con  una  face  acce; 
mostra  di  voler'accender  le  braccia  a  un  di  lor< 
In    Spelimbergo  ,   castel   grosso    sopra   Udir 

Suindici  miglia ,  è  dipinto"nella  chiesa  grand 
i  mano  del  medesimo  il  pulpito  dell'organo ec 
portelli  ,  cioè   nella   facciata    dinanzi  -in  un 
l'assunta  di  nostra  Donna  ,  e  nel  di  dentro  i 
Piero  e  S.  Paolo  innanzi  a  Nerone  guardanti  Si 
nion  Mago   in  aria  ,  nell'  altro  è  la  conversion 
di  S.  Paolo  f  e  nel  pulpito  la  natività  di  Cristo 
Per  questa  opera,  che  è  bellissima, e  molte  altr 
venuto  il  Pordenone  in  credito  e  fama  ,  f u  con 
dotto  a  Vicenza  ,  d'  onde  ,  poiché  vi  ebbe  lavo 
rate  alcune  cose  ,  se  ri'  andò  a  Mantoa  ,  dove 
M,    Paris  gentiluomo    di  quella  città   colori 
fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia  maravi 
gliosa  ;  e  fra  l'altre  belle  invenzioni  che  som 
in  quest'  opera  ,  è  molto  lodevole  a  sommo  sott< 
la  cornice  un  fregio   di  lettere  antiche  alte  m 
braccio  e  mezzo  ,  fra  le  quali  è  un  numero  d 
fanciulli,  che  passano  fra  esse  in  varie  attitudi- 
ni ,  e  tutti  bellissimi  .  Finita  quest'  opera  cor 
suo  molto  onore ,  ritornò  a  Vicenza  ,  e  quivi  . 
oltre  molti  altri   lavori ,  dipinse  in  S.  Maria  di 
Campagna  tutta  la  tribuna  ;  sebbene  una  par*© 
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tie  rimase  imperfetta  per  la  sua  partita  ,  che  fu 
poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo  da 
Vercelli  .  Fece  in  detta  chiesa  due  cappelle  a 
fresco  ,  in  una  storie  di  S.  Caterina  ,  e  nell'altra 
la  natività  di  Cristo  e  V  adorazione  de'  Magi  , 
ambedue  legatissime  .  Dipinse  poi  nel  bellissimo 
giardino  diM.  Barnaba  dal  Pozzo  dottore  alcuni 
quadridi  poesia  ;  e  nella  detta  chiesa  di  Campa- 
gna la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa 
a  man  sinistra  .  Le  quali  tutte  bellissime  opere 
furono  cagione  che  i  gentiluomini  di  quella 
città  gli  tacessero  in  essa  pigliar  donna  ,  e  V  a- 
vessero  sempre  in  somma  venerazione  .  Andan- 
do poi  a  Vinezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere  ,  fece  in  S.  Geremia  sul  canal  grande  una 
facciata  ;  nella  Madonna  dell'Orto  una  tavola 
a  olio  con  molte  ligure  ;  ma  particolarmente  in 
S.  Gio:  Battista  si  sferzò  di  mostrare  quanto  va- 
lesse. Fece  anco  in  sul  detto  caaal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d'  Anna  molte  sto- 
rie a  fresco,ed  in  particolare  un  Curzio  a  cavallo 
in  iscorto  ,  che  pare  tutto  tondo  e  di  rilievo  ; 
siccome  è  anco  un  Mercuiio  che  vola  in  aria 
per  ogni  lato  ,  oltre  a  molte  altre  cose  tutte  in- 
gegnose ;  la  quale  opera  piacque  sopra  modo  * 
tutta  la  città' di  Vinezia,  e  ili  perciò  Pordenone 
più  lodato  che  altro  uomo  che  mai  in  quella 
città  avesse  insino  allora  lavorato.  Ma  fra  l'altre 
cose  che  fecero  a  costui  mettere  incredibile  stu- 
dio in  tutte  le  sue  opere  .  fa  la  concorrenza 
dell'  eccellentissimo  Tiziano;  perchè  mettendosi 
a  gareggiare  seco  ,  si  prométteva  ,  mediante  un 
continuo  studio  e  fiero  modo  di  lavorare  a  fresco 
con  prestezza,  levargli  di  mano  quella  grandez- 
za che  Tiziano  con  tante  belle  opere  si  aveva 
Vql.  III.  33 
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acquistato,  aggiugnendo  alle  cose  dell'  arte  anc 
modi   straordinarj,  mediante  l'esser  affabile 
cortese,  e  praticar  continuamente  a  bella  posi 
co»  uomini  grandi ,  col  suo  esser  universale 
mettere  mano  in  ogni   cosa  .  E  di  vero  mies'l 
concorre»  «agli  fu  di  giovamento  ;  perca  e 
gli  fece  mettere  in  tutte  V  opere  quef  maggior 

de/ne  dW    §en|  a/' n  P°tCtte  '  °"de  ri^™ 
degne  deterna  lode  Per  queste  cagioni  adunqu 

gb  lu  da  soprastanti  di  S.  Rocco  data  a  dipigne 
re  in  tresco  la  coppella  di  quella  chiesa  con  tutt 
la  tribuna  :  perche  messovi  mano  ,  fece  in  „uc 
8t  opera  un  Dio  Padre  nella  trib„„a,ed  una  iuq  , 
iuta  di  fanciulli  che  da  esso  si  partono  con  beli, 
e  variate  attitudini .  Nel  fregio  della  detta  tri- 
huna  fece  otto  figure  del  Testamento  vecchio , 
negli  angoli  1  quattro  Evangelisti  ,  e  sopra  1'  al 
tar  maggiore  la  trasfigurazione  di  Cristo  ;  e  ne 
due  mezzi  tondi  dalle  bande  sono  i  quattro  Dot- 
tori della  Chiesa.  Di   mano   del  medesimo  sono 
a  mezza  la   chiesa  due  quadri  grandi  ;  in  uno   ^ 
£?&»•      risa»,a  una  infinità  d'infermi  molto 
eh  fatti    e  nell'altro  è   un  S.  Cristoforo  ,  che 
ja  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle  .  Nel  tabernacolo 
CH  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conservano  l'ar- 
gelitene,  fece  un  S.  Martino  a  cavallo  con  molti 
poveri  che  porgono  voti  sotto  una  prospettiva  . 
Questa  opera    che  fu  Iodicissima  e  gli  acquistò 
onore  ed  ut.le,fu  cagione  che  M.  Iacopo  Sora'nzo 
lattosi  amico  e  dimestico  suo,  gli  fece   allocare 
a  concorrenza  di  Tiziano  la  sala  de'  Pregaceli» 
quale   fece   molti  quadri  di  figure  che  scortano 
al  di  sotto  in  su  ,  che  sono  bellissime  ;  e  simil- 
mente un  fregio  di  mostri  marini  lavorati  a   olio 
intorno  a  detta  sala  ;  ie  quali  cose  lo  renderono 
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!  tanto  caro  a  quel  senato  che  ,  mentre  visse  ,  eh* 
he  sempre  da  loro  onorata  provvisione  .  E  per- 
l  che  gareggiando  cercò  sempre  di  far'  opere  in 
luoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano  ,  fece  in  S* 
I  Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Elemosina- 
li rio  ,  che  a*  poveri  dona  danari  ;  e  a  un  altare 
»  pose  un  quadro  di  S.  Bastiano  e  S.  Rocco  ed  al- 
(i  tri  santi ,  che  fu  cosa  bella,  ma  non  però  eguale 
|  air  opera  di  Tiziano  ;  sebbene  molti,  più  pel* 
malignità  che  per  dire  il  vero  ,  lodarono  quella 
di  Gio:  Antonio  .  Fece  il  medesimo  nel  chiostro 
di  S.  Stefano  molte  storie   in  fresco   del  Testa- 

*  mento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  ,  tramezzate 
9  da  diverse  virtù  ,  nelle  quali  mostrò  scorti  ter- 
I  ribili  di  figure  ;  del  qual  modo  di  fare  si  dilettò 
et  sempre  ,  e  cercò  di  porne  in  ogni  suo  componi- 
j   mento  e  difficilissime ,  adornandole  meglio  che 

I   alcun   altro  pittore  .  Avendo  il  principe  Doria 

•  in  Genova  fatto  un  palazzo  su  la  marina  ,  ed  a 
)    Perin  del  Vaga  pittor  celebratissimo    fatto  far 

sale  ,  camere  ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco  y 
cbe  per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravigliosissime  ,  perchè  in  quel 
tempo  Perino  non  frequentava  molto  il  lavoro  P 
acciocché  per  isprone  e  per  concorrenza  facesse 
quel  che  non  faceva  per  se  medesimo  ,  fece  ve-» 
Dire  il  Pordenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzò 
scoperto  ,  dove  lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con 
la  sua  solita  maniera  ,  i  quali  votano  una  barca 
piena  di  cose  marittime  ,  che  girando  fanno 
bellissime  attitudini  .  Fece  ancora  irua  storia 
grande  ,  quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio 
per  andare  per  il  vello  dell'  oro  .  Ma  il  principe 
vedendo  il  cambio  che  faceva  dall'  opera  di  Pe- 
rino a  quella  del  Pordenone  ,  licenziatolo  ,  fece 
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venire  in  suo  luogo  Domenico  Becca-fumi  Sanesg 
eccellente  e  più  raro  maestro  di  lui;  il  quale  per 
servire  tanto  preneipe  non  si  curò  cF  abbando- 
nare Siena   sua  patria  ,  dove  sono   tante   opere 
maravigliose   di  sua  mano  ;  ma    in  quel  luogo* 
non  fece  se  non  una  storia  sola  ,  e  non  più  ,  per- 
cbè  Pelino  condusse  ogni   cosa  da  se  ad  ultimo) 
fine.  A  Gio:  Antonio  dunque  ,  ritornato  a  Vine- 
gia  >  fu  fatto  intendere  ,  come  Ercole   duca   di 
Ferrara  aveva  condotto  d'i  Alemagnaun  numero 
infinito  di  maestri  ;  ed  a  quelli  fatto  cominciare 
a  far  panni  di  seta  .  d'  oro  ,  di  filaticci ,  e  di  la- 
na ?    secondo  1*  uso  e  voglia   sua  :  ma    che  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori   buoni  di   figure 
(perchè  Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a  ri- 
tratti ed  a  cose  appartate  ,  che  a  storie  terribili, 
dove  bisognasse  la   forza  dell'  arte  e  del  dise- 
gno ) ,  die  andasse  a  servire  quel  signore  ;  onde 
egli  non  meno  desideroso  d'acquistare  fama  che 
fa  cu  Ita  ,  parti  da  Vinegia  ?  e  nel  suo  giugner  a 
Ferrara  dal  duca  fu  ricevuto  con  molte  carezze^ 
Ma  poco  dopo  la  sua  venuta  assalito  da  gravis- 
simo affanno  di   petto  ,  si   pose  nel   letto  per 
mezzo  morto  ;  dove   aggravando  del  continuo  , 
in  tre  giorni    o   poco  più  senza  potervisi  rime- 
diare danni   cinquantasei    fini     il   corso  della 
sua  vita  .  Parve  ciò  cosa  strana  al  duca,  e  simil- 
mente agli  amici   di  lui  ;  e  non  mancò   chi  per 
molti  mesi  credesse  ,  lui  di  veleno  esser  morto  . 
Fu  sepolto  il  corpo  di  Gio:  Antonio  onorevol- 
mente ,  e  della  morte  sua  n'  increbbe  a  molti  , 
ed  in  Vinegia  specialmente  ;   perciocché   Gio; 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire  ,  era  amico  e 
compagno  di  molti  ,  e  si  dilettava  della  musica; 
e  perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  latine  , 
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aveva  prontezza  e  grazia  nel  dire  .  Costui  fece 
sempre  le  sue  figure  grandi,  fu  ricchissimo  d'in- 
venzioni ,  ed  universale  in  fingere  bene  ogni 
cosa  ;  ma  soprattutto  fu  risoluto  e  prontissimo 
nei  lavori  a  fresco  .  Fu  suo  discepolo  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Vito  ,  il  quale  per  le  sue  buone 
qualità  meritò  d'  esser  genero  del  Pordenone  ; 
il  quale  Pomponio  ,  seguitando  sempre  il  suo 
maestro  nelle  cose  dell7  arte  ;  si  è  portato  molto 
bene  in  tutte  le  sue  opere  ,  come  si  può  vedere 
in  Udine  nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti 
a  olio  ,  sopra  i  quali  nella  facciata  di  fuori  è 
Cristo  che  caccia  i  negozianti  del  tempio,e  den- 
tro è  la  storia  della  Prohatica  Piscina  ,  con  la 
resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco della  medesima  città  è  di  mano  del  mede- 
simo in  una  tavola  a  olio  un  S.Francesco  che 
riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi  bellissimi  ,  ed 
un  levare  di  sole  che  manda  fuori  di  mezzo  a 
certi  razzi  lucidissimi  il  serafico  lume,  che  passa 
le  mani,  i  piedi, ed  il  costato  a  S.Francesco, il  qua- 
le stando  ginocchioni  divotamente  e  pieno  d'amo- 
re, lo  riceve, mentre  il  compagno  si  sta  posato  in 
terra  in  iscorto  tutto  pienoni  stupore  .  Dipinse 
ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna 
in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai 
due  discepoli  in  Emmaus.  Nel  castello  di  S.  Vi- 
to sua  patria  ,  lontano  da  Udine  venti  miglia  , 
dipinse  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  cap«* 
peli  a  di  detta  Madonna  con  tanto  bella  maniera 
e  sodisfazione  d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal 
reverendissimo  cardinal  Maria  Grimani  patriar- 
ca d'  Aquiiea  e  signor  di  S.  Vito,  esser  fatto 
dò'  nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita   del  Pordenone  far 
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memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friul 
perchè  cosi  mi  pare  che  meriti  la  virtù  loro , 
perchè  si  conosca  nelle  cose  che  si  diranno 
quanti  dopo  questo  principio  siano  coloro  eh 
sono  stati  poi  molto  più  eccellenti ,  come  si  dir 
nella  vita  di  Giovanni  Ricamatori  da  Udine  ,  « 
quale  ha  l'età  nostra  per  gli  stucchi  e  peri 
grottesche  obbligo  grandissimo  .  Ma  tornando 
Pordenone  ,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  I 
sopra,  state  da  lui  lavorate  in  Vinezia  al  temp 
del  serenissimo  Gritti  ,  si  mori ,  come  è  detto 
T  anno  i54o .  E  perchè  costui  è  stato  de'valent 
nomini  che  abbia  avuto  Petà  nostra,  apparendo 
massimamente  le  sue  figure  tonde  e  spiccate  da 
muro  e  quasi  di  rilievo  ,  si  può  fra  quegli  anno 
verare ,  che  hanno  fatto  augumento  air  arie  < 
kenefi zio  all'  universale  . 
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pesse  volte  reggiamo  negli  esercizj  delle  let- 
tere e  nell'  arti  ingegnose  manuali  quelli  che  so* 
no  malinconici  essere  più  assidui  agli  studj  ,  e 
con  maggior  pacienza  sopportare  i  pesi  delle 
fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore  , 
che  in  cotali  professioni  non  riescano  eccellenti, 
come  fece  Gio:  Antonio  Sogliani  pittor  fioren- 
tino ,  il  quale  era  tanto  nell'  aspetto  freddo  e 
malinconica;  che  parea  la  stessa  malinconia  .  E 
potè  quell'umore  talmente  in  lui ,  che  dalle  co- 
se dell'  arte  in  fuori,  pochi  altri  pensieri  si  diede 
eccetto  che  delle  cure  famigliari ,  nelle  quali 
egli  sopportava  gravissima  passione  ,  quantun- 
que avesse  assai  comodamente  da  ripararsi  • 
Stette  costui  con  Lorenzo  di  Credi  all'arte  della 
pittura  ventiquattro  anni  ,e  con  esso  lui  visse  , 
onorandolo  sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'ufficj  .  Nel  qual  tempo  fattosi  bonissi- 
rao  pittore  ?  mostrò  poi  in  tutte  1'  opere  essere 
fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imitatore  del- 
la sua  maniera  ,  come  si  conohhe  nelle  sue  pri- 
nie  pitture  nella  chiesa  dell'  Osservanza  sul 
poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  ,  nella 
quale  fece  una  tavola  di  ritratto  simile  a  quella 
che  Lorenzo  aveva  fatto  nelle  monache  di  Santa 
Chiara  ,  dentrovi  la  natività  di  Cristo  non  man- 
co baona  ch§  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  da! 
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detto  suo   maestro  ,  fece  nella  chiesa  di   S.  Mi 
chele  ili  Orto  per  l'arte  de; Vinattieri  un  S.Mai 
tino  a  olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  died 
nome  di  benissimo  maestro.  E  perchè  ebbe  Gio 
Antonio  in  somma  venerazione  l7  opere  e  la  mal 
niera  di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  r  e  forte-I' 
mente  a  essa  cercò  nel  colorito  d'  accostarsi  T  sì 
vede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e  non  finì 
non    gli   piacendo  ,  che  egli   lo  imitò  molto  ;  In 
quale  tavola  si  tenne  in  casa  mentre  visse,  come 
inutile-,  ma  dopo  la  morte  di  lui  ,  essendo  ven- 
duta per  cosa  vecchia  a  Sinibaldo  Caddi  ,  egli  la 
fece  finire  a  Santi  Titi  dal  Borgo  ,  allora  giovi- 
netto ,  e  la  pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa 
di    S.  Domenico  da  Fiesole  ;  nella    qual   tavola 
sono  i  Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in  grembo 
alla  Madre,ed  in  un  canto  è  il  suo  ritratto  di  na- 
turale che  lo  somiglia  assai  .  Fece  poi   per  ma- 
donna Alfonsina  moglie  di  Piero  de'  Medici  una 
tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra  l'altare  della 
cappella    de'  Martiri    nella  chiesa  di  Camaldoli 
di  Firenze  ;   nella  qual   tavola  fece   S.  Arcadio 
crocifisso  ed  altri  martiri  con  le  croci  in  brac- 
cio, e  due   figure  mezze  coperte  di  panni  ,  ed  il 
resto  nudo  e  ginocchioni  con  le  croci  in  terra  , 
ed  in  aria  sono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano; 
la  quale  tavola  ,  che  fu  fatta  con  molta  diligen- 
za e  condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e 
nelle  teste  che  sono  vivaci  molto ,  fu  posta  in 
detta  chiesa  di  Camaldoli .  Ma  essendo  quel  mo- 
hasteri o  per  P  assedio  di  Firenze  tolto  a  qite'pa- 
di  i  romiti ,  che  santamente  in  quella  chiesa  ce- 
lebravano i  divini  ufficj,  e  poi  data  alle  monache 
di  S.  Giovannino  dell'  ordine  de'  cavalieri  lero- 
solimitani  ,  ed  ultimamente  stato  rovinato  ,  fu. 
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h  detta  tavola  per  ordine  dei  signor  duca  Cosi- 
mo posta   in   S.  Lorenzo  a   una  delle  cappelle 
della   famiglia   de '  Medici ,  come    quella   che  si 
può  mettere   fra  le  migliori  cose  che  facesse  il 
Soql.iano.   Fece  il  medesimo   per  le  monache 
delia  Crocetta  un  cenacolo  colorito  a  olio  ,  che 
fa  allora   molto  lodato  ;  e  nella  via  de?  Ginori  a 
Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo  a  fre- 
sco un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e  S.  Gio* 
vanni  a'  piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria  ,  che  lo 
piangono  molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
e  molto  lodata  e  ben  condotta  per  lavoro  a  fre- 
sco.Di  mano  di  costui  è  anco  nel  refettorio  della 
badia  de'  monaci    Neri  in  Firenze  un  Crocifisso 
con  angeli   che   volano  e   piangono    con   molta 
grazia,  ed  a  basso  è  la  nostra  Donna,  S.  Giovan- 
ni ,  S.  Benedetto  .  S.  Scolastica  ed  altre  figure  . 
Alle  monache  dello  Spirito  Santo  sopra  la  costa 
a  S.  Giorgio  dipinse  in  due  quadri    che  sono  in 
chiesa  S.Francesco  e  S.  Lisabetta  regina  d'Un- 
gheria e  suora  di  queir  ordine  .  Per  la  compa- 
gnia del  Ceppo  dipinse   il   segno  da  portare  a 
processione  ,  che  è  molto  bello ,  nella  parte  di- 
nanzi  del  quale    fece   la   visitazione  di  nostra 
Donna  ,  e  dall'  altra   parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli   vestiti   da  Battuti  ,  uno  de'  quali 
gli  tiene  il  libro  ,  e   1'  altro   le  tre  palle  d'  oro  . 
Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Iacopo  sopr'  Arno  la 
Trinità  con  infinito  numero  di  putti  e  S.  Maria 
Maddalena  ginocchioni  ,  S.  Caterina  ,  e  S.  Iaco- 
po ;  e  dagli  lati  in  fresco  due  figure  ritte  ?  un  S, 
Girolamo  in  penitenza    e  S.  Giovanni  ;  e  nella 
predella  fece  fare  tre  storie  a  Sandrino  del  Gal* 
zolaio  suo  creato ,  che  furono  assai  lodate  .  Nel 
castello  d1  Anghiari  fece  in  testa  d'  una  compa- 
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gnia  in  tavola  un  cenacolo  a  olio  con  figure  e 
grandezza  quanto  il    vivo  ,  e  nelle  due  rivolt 
del  muro,  cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  eh 
lava  i  piedi  agli  Apostoli  ,  e  nell'  altra  un  serv 
che  reca  due  idrie  tV  acqua  ;  la  quale  opera    i 
quel  luogo  è  tenuta    in  gran  venerazione  ,  per 
che  invero  e  cosa  rara,  e  che  gli  acquistò  onor 
ed  utile  .  Un  quadro  che  lavorò  <T  una  Giuditt 
che  a  vea  spiccato  il  capo  a  Oloferne,  come  cos 
molto  bella  ,  fu  mandata  in  Ungheria  ;  e  simil 
mente   un  altro  ,  dove  era  la  decollazione  di  I 
Gio:  Battista   con  una  prospettiva   nella  qua] 
ritrasse  il  di  fuori  del  capitolo  de'  Pazzi  che 
nel  primo  chiostro  di  S.  Croce  /fu  mandato  d 
i  aolo  da  Terrarossa  ,  che  lo  fece  fare  ,  a  Napol 
per  cosa  bellissima.Lavorò  anco  per  uno  de'Ber 
nardi  altri  due  quadri ,  che  furono  posti   nelh 
Chiesa  dell'Osservanza  di  S*  Miniato  in  una  cap. 
pella,dove  sono  due  figure  a  olio  grandi  quante 
il   vivo  ,  cioè    S.  Gio:    Battista  e  S.  Antonio  di 
Padoa  .  Ma   la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo 
per  essere  Gio:  Antonio  di  natura  lunghetto  ec 
agiato  nel  lavorare  ,  penò  tanto  ,  che  chi  la  fa. 
ceva  fare  si  mori.  Onde  essa  tavola,  nella  quale 
andava  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madre 
si  rimase  imperfetta.  Dopo  queste  cose,  quande 
Ferino  del  Vaga  ,  partito  da  Genoa   per  avere 
avuto  sdegno  col    principe  Doria  ,  lavorava  ir 
Pisa  ,  avendo  Stagio  scultore  da  Pietrasanta  co- 
minciato 1'  ordine  delle  nuove  cappelle  di  mar- 
mo  nell'  ultima  navata  del   duomo  ,  e  quell'  ap- 
parato che   è  dietro  1'  altare  maggiore  ,  il  quak 
serve  per  sagrestia  ,  fu  ordinato  che  il  detta 
Pernio  ,  come   si  dirà  nella  sua  vita  ,  ed  altri 
maestri  cominciassero  a  empirquegli  ornamenti 
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hi  marmo    di  pitture.    Ma  essendo  richiamato 
3erino    a  Genoa  ,  fu   ordinato  a  Gio:  Antonio 
the  mettesse  mano  ai  quadri    che  andavano  in 
letta    nicchia   dietro   all'  aitar  maggiore  ,  e  che 
nell'opere  trattasse  de' sacrifizi  del  Testamento 
vecchio  ,  per  figurare  il  sacrifizio  del  Santissimo 
Sacramento  ,  quivi  posto  in  mezzo  sopra  l'aitar 
maggiore.  Il  Sogliano  adunque  nel  primo  qua*. 
ilro  dipinse  il  sacrifizio  che  fece  Noè  ed  i  figliuo- 
li >  uscito  che  fu  dell'  arca  ;  ed  appresso  quel  di 
Caino  ,  e  quello  d'  Abel ,  che  furono  molto  lo- 
dati, e  massimamente  quello  di  Noè,  per  esservi 
teste  e  pezzi   di  figure  bellissime  ;  il  qua!  qua- 
dro d'Abel  è  vago  per  i  paesi  che  sono  molto 
ben  fatti,  e  per  la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa 
bontà  ,  siccome   è   tutta   il  contrario  quella  di 
Caino  ,  che  ha  cera  di  tristo  da  dovero  :  e  se  il 
Sogliano  avesse  così  seguitato  il  lavorar  gagliar- 
do, come  se  la  tranquillò,  arebbe  per  1'  operaio 
che  lo  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto 
la  sua  maniera  e  bontà  ,  finite  tutte    1'  opere  di 
quel    duomo,  laddove,  oltre    ai   detti  quadri  ,- 
per  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che  anda- 
va alla  cappella  dove   aveva  cominciato  a  lavo- 
rare Perino  ,  e  quella  fini  in  Firenze  ,  ma  di 
sorte  ,  che  ella  piacque  assai   ai  Pisani  e  fu  te- 
nuta molto  bella  .  Dentro  vi  è  la  nostra  Donna, 
S.  Gio:  Battista  ,  S.  Giorgio  ,  S.  Maria   Madda- 
lena ,  S.  Margherita  ed  altri  santi .  Per  essere 
dunque  piaciuta  ,  gli  furono  allogate  dall'  ope- 
raio altre  tre  tavole  ,  alle  quali  mise  mano  ,  ma 
non  le   finì   vivente  quell'operaio;   in    luogo 
del  quale  essendo  stato  eletto  Bastiano  della  Se- 
ta ,  vedendo  le  cose  andar  a  lungo  ,  fece  alloga- 
zione di  quattro  quadri  per  te  detta  sagrestia 
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dietro  i;  aitar  maggiore  a  Domenico  Beccafun 
Sanese  pittore  eccellente  ,  il  quale    se  ne  spe 
in  un  tratto  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  vi  fe< 
una  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pittor 
Gio:  Antonio  dunque  fini  ,  avendo  agio,  l'alt 
due  tavole  con  molta   diligenza  ,  ed   in  ciasci 
ria   fece  una    nostra  Donna  con  molti  santi  a 
torno  .    Ed  ultimamente  condottosi  iu  Pisa  , 
fece   la  quarta   e   ultima,  nella  quale  si  pori 
peggio  che  in  alcun'  altra,  o  f0Sse  la  Vecchie** 
o  la  concorrenza  del  Beccafumi  o  altra  cagion 
Ma  perchè  Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghe. 
za  di  queir  uomo  ,  per  venirne  a    fine  al  log 
V  altre  tre  tavole  a    Giorgio  Vasari  Aretino 
quale   ne  fini    due  ,  che  sono  allato   alla  port 
della   facciata  dinanzi  .    In  quella  che  è  vers 
Campo  Santo  è  la  nostra  Donna  coi  figliuolo  i 
collo  ,  al  quale  S.  Marta  fa  carezze  ;  sono  vi  pc 
ginocchioni  S.  Cecilia ,  S.  Agostino,  S.  Giòseffb 
e  S. Guido  Romito,  ed  innanzi  S.  Girolamo  miti 
e  S.  Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  al 
«ano  un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori  .  ]NTeìi 
altra  fece  ,  come  volle  P  operaio ,  un'  altra  no, 
stra  Donna  col  figliuolo  incollo  ,  S.  Iacopo  in- 
terciso  ,  S.  Matteo  ;  S,  Silvestro  Papa,  e  S.  Tur 
pe  Cavaliere.-e  per  non  fare  il  medesimo  nell'in 
venzioni  che  gli  altri  ,  ancorché  in  altro  avesse 
variato  molto  ,  dovendovi  pur  far  la  Madonna 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e  que 'santi 
come  intorno  a  un  deposto  di  croce  .  E  nelle 
croci  che  sono  in  alto  fatte   a  guisa  di  tronchi 
sono  confitti  i  due  ladroni  nudi,  ed  intorno  ca- 
valli ,  i  crocifissori  con  Giuseppo  e  Nicodemo  e 
le  Marie,   per    sodisfare  all'  operaio ,  che   fra 
tutte  le  dette  tavole  volle  che  si  ponessero  tutti 
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i  santi  die  erano  già  stati  in  diverse  cappelle 
vecchie  disfatte ,  per  rinnovar  la  memoria  loro 
nelle  nuove  .  Mancava  alle  dette  una  tavola  ,  la 
quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed 
otto  santi;  ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  ali© 
dette  cappelle  ,  le  quali  arebbe  potuto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio:  Antonio  ,  se  non  fusse  stato 
tanto  lungo .  E  perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani  ,  gli  fu  dopo  la  morte 
d'  Andrea  del  Sarto  data  a  finire  una  tavola  per 
la  compagnia  di  S.  Francesco  ,  che  il  detto  An- 
drea lasciò  abbozzata  ,  la  qual  tavola  è  oggi  nel- 
la detta  compagnia  in  su  la  piazza  di  S.  Fran- 
cesco di  Pisa  .  Fece  il  medesimo  per  V  opera  del 
detto  duomo  alcune  filze  di  drappelloni  ,  ed  in 
Firenze  molti  altri/perchè  gli  lavorava  volentie- 
ri y  e  massimamente  in  compagnia  di  Tommaso 
di  Stefano  pittore  fiorentino  amico  suo.  Essendo 
Gio:  Antonio  chiamato  dai  irati  di  S.  Marco  di 
Firenze  a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  in  fre- 
sco un'  opera  a  spese  d'  ttn  loro  frate  converso 
de'  Molletti,  eh'  aveva  avuto  buone  facilità  di 
patrimonio  al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù. 
Cristo  con  cinque  pani  e  due  pesci  diede  man- 
giar a  cinque  mila  persone  ,  per  far  lo  sforzo  di 
quello  che  sapeva  fare  ,  e  già  n?  aveva  fatto  il 
disegno  con  molte  donne  ,  putti ,  ed  altra  turba 
e  confusione  di  persone  ;  ma  i  frati  non  vollono 
quella  storia  ,  dicendo  voler  cose  positive,  ordi- 
narie ,  e  semplici  .  Laonde  ,  come  piacque  loro, 
rifece  quando  S.  Domenico,  essendo  in  refetto- 
rio con  i  suoi  frati ,  e  non  avendo  pane  ,  fatta 
orazione  a  Dio  ,  fu  miracolosamente  quella  ta- 
vola piena  di  pane  portato  da  due  angeli  in  for- 
ma umana  .  Nella  qual  opera  ritrasse  molti  frati 
Fol.IIL  34 
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Che  allora  erano  in  quel  convento,  i  quali  paion. 
vivi ,  e  particolarmente  quel  converso  de'  Mol 
letti  che  serve  a  tavola.Fece  poi  nel  mezzo  ton 
do  sopra  la  mensa  S.  Domenico  a  pie  d'un  Cro 
cifisso  ,  la  nostra  Donna  ,  e  S.  Gio:  Evanoelisfc 
che  piangono  ;  e  dalle  bande  S.  Caterina  da  Sie 
na  e  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  ed 
quell  ordine  :  la  quale  fu  condotta  per  lovoro  : 
tresco  molto  pulitamente  e  con  diligenza  .  Ma 
molto  meglio  sarebbe  riuscito  al  Sogliano  ,  se 
avesse  fatto  quello  cb' aveva  disegnato  ,  perebt 
1  pittori  esprimono  meglio  i  concetti  dell'animo 
loro  Che  gli  altrui  .  Ma  dall'  altro  lato  è  oneste 
che  chi  spende  il  suo  si  contenti  ;  il  qual  dise- 
gno del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Bartolom- 
meoGondi ,  il  quale  ,  oltre  un  gran  quadro  che 
iia  di  mano  del  Sogliano  ,  ha  anco  molti  disegni 
e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  mesticati;  le 
quah  ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano  ,  poiebè  fu 
morto ,  essendo  stato  suo  amicissimo  .  E  noi  an- 
cora avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  no- 
stro libro  ,  che  sono  belli  affatto  .  Cominciò  il 
fogliano  a  Giovanni  Serristori  una  tavola  gran- 
de, che  s'aveva  a  porre  in  S.  Francesco  dell'Os- 
servanza fuor  della  porta  a  S.  Miniato  ,  con  un 
numero  infinito  di  figure  ,  dove  sono  alcune  te- 
ste miracolose  e  le  migliori  ebe  facesse  mai  ;  ma 
ella  rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio: 
Sernston  .  Ma  nondimeno  perchè  Gio:  Antonio 
era  stato  pagato  del  tutto  ,  la  fini  poi  a  poco  a 
poco  ,  e  la  diede  a  M.  Alamanno  di  Iacopo  Sai. 
viati  genero  ed  erede  di  Gio.-  Serristori ,  ed  egli 
insieme  con  V  ornamento  la  diede  alle  monache 
d.S.  Luca  ebe  1  fanno  in  via  di  S.  Gallo  posta 
«opra   l  aitar  maggiore  .  Feco  Gio;   Antonio 
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molte  altre  cose  in  Firenze  ,  che  parte  sono  per 
le  case  de'  cittadini  e  parte  furono  mandate  in 
diversi   paesi ,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione ,  essendosi  parlato  delle  principali .  Fu  il 
Sogliano  persona   onesta  e  religiosa  molto,  e 
sempre  attese  ai  fatti  suoi  ,  senza  esser  molesto 
a  niuno   dell' arte.  Fu  suo   discepolo  Sandrino 
del  Calzolaio  ,  che  fece   il    tabernacolo  eh'  è  in 
sul  canto  delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio:  Battista  che  insegna  il  raccetto  ai 
poveri  ;  e  più   opere  arebbe  fatto  ,  e  bene  ,  se 
non  fusse  morto  ,  come  fece  ,  giovane  .  Fu  anco 
discepolo  di  costui  Michele,  che  andò  poi  a  stare 
con  Ridolfo  Ghirlandai ,  dal   quale  prese  il  no- 
me; e  Benedetto  similmente,  che  andò  con  An- 
tonio Mini  discepolo  di  Michelagnofo  Buonarroti 
in  Francia  ,  dove  ha  fatto  molte  beli'  opere  ;  e 
finalmente  Zanobi  di  Poggino,  che  ha  fatto  mol- 
te opere   per  la  città  .  In  ultimo  essendo  Gio. 
Antonio  già  stanco  e  male  complessionato,  dopo 
essere  molto  stato  tormentato  dal   male  della 
pietra  ,  rendè  V  anima  a  Diod'  anni  cinquanta- 
due .  Dolse  molto  la  sua  morte  ,  per  essere  stato 
uomo  da  bene  ,  e  perchè  molto  piaceva  la  sua 
maniera  ,  facendo   V  arie  pietose  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a  coloro  che  ,  senza  dilet- 
tarsi delle  fatiche  dell'  arte  e  di  certe  bravure  , 
amano  le  cose  oneste  ,  facili ,  dolci,  e  graziose  . 
Fu  aperto  dopo  la  morte  ,  e  trovatogli  tre  pie- 
tre  grosse  ciascuna  quanto   un    uovo ,  le  quali 
non  volle  mai  acconsentire  che  se  gli  cavassero 
«rè  udirne  ragionare  mentre  che  visse . 
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VITA 
DI    GIROLAMO    DA   TREVIGI 

PITTORE. 


A\are  volte  avviene  ,  che   coloro  che  nascono 
in  una  patria  ?  e  in  quella  lavorando  persevera- 
no ,  dalla  fortuna  siano  esaltati  a  quelle  felicità 
che    meritano   le  virtù   loro  ;  dove   cercandone 
molte  ,  finalmente   in  una  si  vien  riconosciuti  o 
tardi  o  per  tempo.  E  molte  volte  nasce  ,  che  chi 
tardi  perviene  aJ  ristori  delle  fatiche,  per  il  tos- 
sico della  morte  poco  tempo  quelli  si  gode  ,  nei 
medesimo  modo  che  vedremo  della  vita  di  Gi- 
rolamo da  Trevigi  pittore  ,  il  quale  fu  tenuto 
Ionissimo  maestro;  e  quantunque  egli  non  aves- 
se un    grandissimo  disegno  ,  fu    coloritor  vago 
neir  olio  e  nel  fresco  ,  ed  imitava  grandemente 
gli   andari   di   Raffaello  da  Urhino .  Lavorò    in 
Trevigi  sua  patria    assai  ,  ed  in  Vinegia  ancora 
sfece  molte  opere  ,  e  particolarmente  la  facciata 
della  casa  d'  Andrea  Udone  in  fresco  ?  e  dentro 
nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli^  una  stanza 
di  sopra  :  le  quali  cose  fece  di  colorito  e  non  di 
chiaroscuro  ,  perchè  a  Venezia  piace  pio  il  co- 
or  ito  che  altro  .  Nel  mezzo  di  questa  facciata  è 
n  una  storia  grande  Giunone    che  vola   con  la 
una  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  cosce  in 
u  e  con  le  hraccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle 
pali  tiene  un  vaso  e  F  altra  una  tazza  .  Vi  fece 
imilmente  un    Bacco  grasso  e  rosso   e  con  un 
raso  ,  il  quale  rovescia  ,  tenendo  i»  hraccio  una 
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Cerere  che  La  in  mano  molte  spighe  .  Vi  sona 
le  Grazie  e  cinque  putti  ?  che  volando  a  Lasso  le 
ricevono  per  farne  ,  come  accennano  ,  ahbon- 
dantissima  quella  casa  degli  Udoni;  la  quale  pei 
mostrare  ilTrevisi  che  fosse  amica  e  un  albergo 
di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato  Apollo  e  dall'altre 
Pali  ade  ;  e  questo  lavoro  fu  condotto  molto  fre- 
scamente ,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed 
utile.  Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella 
della  Madonna  di  S.Petronio  a  concorrenza  d'al- 
cuni pittori  Lolognesi  ,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go .  E  cosi  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò 
molte  pitture  ,  ed  in  S.  Petronio  nella  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a  olio  con- 
traffece tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali 
certamente  si  conosce  giudizio  ,  bontà  ,  grazia 
ed  una  grandissima  pulitezza  .  Fece  una  tavola 
a  S.  Salvatore  d'una  nostra  Donna  che  sale  i 
gradi  con  alcuni  santi  ;  ed  un'  altra  con  la  no- 
stra Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli  ,  e  a  pie 
S:  Girolamo  e  S.  Caterina  ,  che  fu  veramente  fi 
più  debole  che  di  suo  si  reggia  in  Bologna  .  Fe| 
ce  ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso ,  la  nostra  Donna,  e  S.Giovanni  in  fresco 
che  sono  lodatissimi  .  Fece  in  S.  Domenico  d 
Bologna  una  tavola  a  olio  d?  una  Madonna  e< 
alcuni  santi ,  la  quale  è  la  migliore  delle  cos< 
sue  ,  vicino  al  coro  nel  salire  all'  arca  di  S.  Do 
menico  ,  dentrovi  ritratto  il  padrone  cLe  la  feci 
fare.  Similmente  colori  un  quadro  al  conte  Gic 
Battista  Bentivogli  ,  che  aveva  un  cartone  d 
mano  di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de' Ma 
gi  :  cosa  che  molto  Lene  condusse  a  perfezione 
ancoraché  vi  fossero  pn<  di  cento  figure  .Simr 
niente  sono  in  Bologna  di  mano  d'  esso  molte  al 
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tre  pitture  e  per  le  case  e   per  le  cinese  ,  ed  in 
Galiera  una  facciata  di  chiaro  e  scuro  alla  fac- 
ciata de'Teofamini  ,  ed  una  facciata  dietro  alle 
case  de'  Dolfi  ,  che  secondo   il  giudizio  di  molti 
artefici  è  giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse 
mai  in  quella   città .  Andò  a  Trento  ,  e  dipinse 
al  cardinal  Vecchio  il  suo  palazzo  insieme   con 
altri  pittori  ,  di  che  n'  acquistò  grandissima  fa* 
ma  ;  e  ritornato  a  Bologna  ,  attese  air  opere  da 
lui  cominciate  .  Avvenne  che   per  Bologna   sì 
diede  nome  di  fare  una  tavola  per  lo  spedale 
della  Morte  ;  onde  a  concorrenza  furono  fatti 
vari  disegni  ,  chi  disegnati  e  chi  coloriti  ,•  e  pa- 
rendo a  molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia  ,  e 
chi  per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa,  restò  in 
dietro  Girolamo; e  parendogli  che  gli  fosse  fatto 
ingiuria,  di  là  a  poco  tempo  si  parti  di  Bologna; 
Onde  P  invidia  altrui  lo   pose    in  quel  grado   di 
felicità  che  egli  non   pensò   mai  .  Attesoché  se 
passava  innanzi,  tale  opera  gli  impediva  il  bene 
che  la  buona  fortuna  gli  aveva  apparecchiato  ; 
perchè   condottosi   in    Inghilterra   ,  da  alcuni 
amici   suoi  che  lo  favorivano  fu  preposto  al  re 
Arrigo  ,  e  giuntogli  innanzi  y  non  più  per  pitto- 
re ,  ma  per   ingegnere   s'  accomodò  ai  servigi 
suoi  .  Quivi  mostrando  alcune  prove   d'  edificj 
ingegnosi  cavati  da  altri  in  Toscana  e  per  Italia, 
e  quel  re  giudicandoli  miracolosi  ,lo  premiò  con 
doni  continui ,  e  gli  ordinò  provvisione  di  quat- 
trocento scudi  l'anno,  e  gli  diede  comodità  chV 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  pro- 
prie dei  re. Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema 
calamità  a  una  grandissima  grandezza  condotto, 
viveva  lietissimo  e  contento,  ringraziando  Iddio 
e  la  fortuna  che  lo  aveva  fatto  armare  in  un  pae- 
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sc,dove  gli  uomini  erano  sì  propizj  alle  sue  virtù 
Ma  perchè  poco  doveva  durargli  questa  insoliti 
felicita  ,  avvenne  ,  che  continuandosi  la  guern 
tra'  Francesi  e  gì*  Inglesi ,  e  Girolamo  piovve 
dendo  a  tutte  l' imprese  de'hastioni  e  delle  fov 
tificaziom  j>er  le  artiglierie  e  ripari  del  campo 
un  giorno  facendosi  hi  Latteria  intorno  allacitti 
di  Bologna  in  Piccardia  ,  venne  un  mezzo  can- 
none con  violentissima  furia  ,  e  da  cavallo  per 
mezzo  lo  divise  ;  onde  in  un  medesimo  tempo 
la  vita  e  gli  onori  del  mondo  insieme  con  le 
grandezze  sue  rimasero  estinte  ,  essendo  egli 
"eli  età  d'  anni  trentasei  ,  V  anno  1544. 
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VITA 

DI  POLIDORO  DA  CARAVAGGIO 

E  MATURINO  FIORENTINO 

PITTORI 


.1  eli*  ultima  età  dell'  oro  ,  che  cosi    si    potè 
hiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  artefici  nobili 
*  felice  età  di  Leone  X ,  fra  gli  altri  spiriti  no- 
tissimi ebbe  luogo  onorato  Polidoro  di  Cara- 
aggio  di   Lombardia  ,  non  fattosi  per  lungo 
iudio,  ma  stato  prodotto  e  creato  dalla  natura 
ittore .  Costui  venuto  a  Roma  nel  tempo  che 
er  Leone  si  fabbricavano  le  logge  del  palazzo 
el   papa   con  ordine  di  Raffaello  da   Urbino  , 
orto  lo  schifo  o  vogliam  dire  vassoio  pieno  di 
lice  ai  maestri  ohe  muravano  ,  insino  che  fu 
età  di  diciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni 
i  Udine  a  dipignerle,  e  murandosi  e  dipignen- 
:>si,  la  volontà  e  rinclinazionedi  Polidoro  molto 
>lta  alla  pittura  non  restò  di  far  al,  ch'egli  pre- 
dimestichezza con  tutti  quei  giovani  che  era- 
>  valenti,  per  vederi  tratti  ed  i  modi  dell'arte,  e 
ettersi  a  disegnare .  Ma  fra  gli  altri  s'  elesse 
3*  compagno  Maturino  Fiorentino ,  allora  nella 
appella  del  papa  ,   ed   alle   anticaglie  tenuto 
unissimo  disegnatore ,  col  quale  praticando  , 
Imente  di  quest'  arte  invaghì ,  che  in   pochi 
esi  fe^cose  (  fatta  prova  del  suo  ingegno  )  ,  che 
;  stuPÌ  °gn*  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto 
quell'altro  stato.  Per  la  qua!  cosa  segui tan- 
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dosi  le  logge,  egli  sì  gagliardamente  si  esercì 
con  quei  giovani  pittori  che  etano  pratichi  edq 
nella  pittura,  e  sì  divinamente  apprese  quell'i 
te,  ch'egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  seri 
portarsene  la  vera  gloria   del  più  bello  e  ]i 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse,  li 
il  che  crebbe  talmente  l'amor  eli  Maturine i 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino  ,*  che  delil • 
rarono  ,  come  fratelli  e  veri  compagni ,  viva 
insieme  e  morire .  E  rimescolato  le  volontà  l 
danari,  e  l'opere,  di  comune  concordia  si  misi 
unitamente  a  lavorare  insieme.  E  perchè  eranoL 
Roma  pur  molti,  che  di  grado,  d'opere,  e  di  noi 
i  coloriti  loro  conducevano  più  vivaci  ed  al 
gri  e  di  favori  più  degui  e  più  sortiti  ,  cornili 
a    entrargli    ne'T  animo ,    avendo    Baldassai 
Sanese  fatto  alcuna  facce  di  case  di  chiaroscu 
d'imitar  quell'andare,  ed  a  quelle  già  venute 
usanza  attendere  da  indi   innanzi .  Perchè 
cominciarono  una  a  Montecavallo  ,  dirimpe 
a  S.  Silvestro  in  compagnia   di   Pellegrino 
Modena ,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter  tt 
tare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserciz 
e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del  fiai 
di  S.   Salvatore  del   Lauro  un'  altra  ;  e  sin 
inerite  fecero  dalla  porta  del  fianco  della  Mineì 
un'istoria,  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ripetta  un'al 
che  è  un  fregio  di  mostri  marini  ;  e  ne  dipins. 
infinite  in  questo  principio  manco  buone  deil: 
tre  per  tutta  Roma,  che  non  accade  qui  r 
contarle,  per  aver  eglino  poi  in  tal  cosa  oper 
meglio.  Laonde  inanimiti  di  ciò  ,  cominciare 
sì  a  studiare  le  cose  dell'  antichità  di  Roma,  \ 
eglino  contraffacendo  le  cose  di  marmo  anti< 
ne'  chiari  e  scuri  toro  ,  non  restò  vaso  ;  stati 
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ili,  storie,  né  cosa  intera  o  rotta  ch'eglino  non 
.^segnassero  ,  e  di  quella  non  si  servissero.  E 
jnto  con  frequentazione  e  voglia  a  tal  cosa  pò- 
?ro  il  pensiero  ,  che  unitamente  presero  la  ma- 
iera  antica,  e  tanto  1'  una  simile  all'  altra,  che 
iccome  gli  animi  loro  erano  d'un  istesso  volere, 
osi  le  inani  ancora  esprimevano  il  medesimo 
spere  ;  e  benché  Maturino  non  fosse  quanto 
Polidoro  aiutato  dalla  natura,  potè  tanto  l'osser- 
anza  dello  stile  nella  compagnia,  che  l'uno  e 

altro  pareva  il  medesimo  ,  dove  poneva  eia- 
suno  la  mano  ,  di  componimenti  ,  cT  aria  ,  e  di 
laniera.  Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per 
ndarin  Colonna  una  facciata  con  le  Virlù  teo- 
riche ed  un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellis- 
ima  invenzione  ,  una  Roma  vestita,  e  per  la 
*ede  figurata  col  calice  e  con  V  ostia  in  mano 
ver  prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con- 
orrere  lutti  i  popoli  a  portarle  1  tributi,  e  i  Tur- 
bi all'ultima  fine  distrutti  saettare  l'arca  di 
lacometto,  conchiudendo  finalmente  col  detto 
ella  Scrittura,  che  sarà  un  ovile  ed  un  pastore» 
\  nel  vero  eglino  d' invenzione  non  ebbero  pa- 

,  di  che  ne  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cari- 
Ile  d'  abbigliamenti,  vesti,  calzari,  strane  biz- 
rrrie,  e  con  infinita  maraviglia  condotte:  ed 
ncora  ne  rendono  testimonio  le  cose  loro  da  tutti 
forestieri  pittori  disegnate  sì  di  continuo,  che 
er  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  della  pittura  , 
sr  la  bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella 
icilità,  che  tutti  gli  altri  da  Cima  bue  in  qui 
ìsieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è  veduto  di 
jntinuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti  i  disc- 
latori  essere  più  volti  alle  cose  di  Polidoro  e 
\  Maturino;  che  a  tutte  l'altre  pitture  moderne. 
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Fecero  in  Borgo  nuovo  una  facciata  di  grami 
e  sul  canto  della  Pace  un'altra  di  granito  simi 
mente  ;  e  poco  lontano  a  questa  nella  casa  deg 
Spinoli  per  andar  in  Parione  una  facciata ,  de 
trovi  le  lotte  antiche  ,  come  si  costumavano, 
i  sacrifizj  e  la  morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Toni 
di  JVona  ,  verso  ponte  S.  Angelo  ,  si  vede  un 
facciata  piccola  col  trionfo  di  Cammillo  ed  u 
sacrifizio  antico.  Nella   via  che  cammina   al 
imagine  di  Ponte  è  una  facciata  bellissima  co 
la  storia   di  Peri  Ilo,  quando  egli  è  messo  mi 
toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato  ;  nella  qua! 
si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  ei 
so  toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  t< 
morte  inusitata  ;  olirà  che  vi  è  a  sedere  Fala 
j(  come  io  credo  )  che  comanda  con  imperiosill 
bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  feroce  ii 
gegno  che  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per  ari 
ma  zzar  gli  uomini  con  maggior  pena;  ed  in  qu< 
sta  si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  figi 
rati  di  bronzo  ed  altre  figure.  Sopra  questa  fe< 
poi  un'altra  facciata  di  quella  casa  stessa,  dov€ 
T  imagine  che  si  dice  di  Ponte,  ove  con  L'  ordii 
senatorio  vestito  nelì'  abito  antico  romano  p 
storie  da  loro  figurate  si  veggono.  Ed  alia  piaz 
delia  dogana  allato  a  S.  Eustachio  una  taccia 
di  battaglie  ;  e  dentro  in  chiesa  a  man  dest 
entrando  si  conosce  una  cappellina  con  le  figu 
dipinte  da  Polidoro .  Fecero  ancora  sopra  Fa 
nese  un;  altra  facciata  de'  Cepperelli  ,  ed  u; 
dietro  alla  Minerva  nella  strada  che  va  a'  Ma 
daleni ,  den trovi  storie  romane  ,    nella    qual 
fra  l'altre  cose  belle  ,  si  vede  un  fregio  di  fa 
ciulli  di  bronzo  contraffatti  che  trionfano,  co 
dotto  con  grandissima  grazili  e  somma  bellczs 
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Nella  facciata  de'Boni  auguri  vicina  alla  Minerva 
sono  alcune  storie  di  Romolo  bellissime  ,  cioè 
quando  egli  con  V  aratro  disegna  il  luogo  per  la 
città,  e  quando  gli  avvoltoi  gli  volano  sopra, 
dove  imitando  gli  abiti  ,  le  cere  ,  e  le  persone 
antiche  ,  pare  veramente   che  gli  uomini  siano 
quegP  istessi.  E  nel  vero,  che  di  tal  magisterio, 
nessuno  ebbe  mai  in  quest'arte  ne  tanto  disegno 
ne  più  bella  maniera  ne  si  gran  pratica  o  mag- 
gior prestezza;  e  ne  resta  ogni  artefice  sì  mara- 
vigliato ogni  volta  che  queìle  vede,  di' è  forza 
stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  secolo  potu- 
to aver  forza  di  farci  per  tali  uomini  veder  i  mira- 
coli suoi.  Fece  ancora  sotto  Corte  Savella  nella 
casa  che  comperò  la  signora  Costanza,  quando 
le  Sabine  son  rapite;  la  quale  storia  fa  conoscere 
non  meno  la  sete  ed  il  bisogno  del  rapirle,  che  la 
fuga  e  la  miseria  delle  meschine  portate  via  da 
diversi  soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi.  E 
non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimenti ,  ma 
anco,  e  molto  più,  nelle  storie  di  Muzio  e  d'Ora- 
rio, e  la  fuga  di  Porsena  re  di  Toscana.  Lavora- 
rono nel  giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  vicino 
alla  fontana  di  Trevi  storie  bellissime  del  fonte 
di  Parnaso,  e  vi  fecero  grottesche  e  figure  pic- 
cole colorite  molto  bene.  Similmente  nella  casa 
del  Baldassino  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e 
storie  ,  e  nel  cortile  alcune  teste   d' imperadori 
soprale  finestre.  Lavorarono  in  Montecavallo 
vicino  a  S.  Agata  una  facciata,  dentrovi  infinite 
e  diverse  storie  ,  come  quando   Tuzia   vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  l'acqua  nel  crivello, 
3  quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura  ,  e 
:osl  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo ,  mentre  che 
Brenno  pesa  l'oro.  E  nell'altra  facciata  dopo  il 
Vql.LIL  .    m  35 


402  PARTE     TERZA 

cantone  Romolo  ed  il  fratello  alle  poppe  dell* 

lupa,  e  la  terribilissima  pugna  d'Orazio,  ch< 

mentre  solo  fra  mille  spade  difende  la  bocca  del 

ponte,  ha  dietro  a  se  molte  figure  bellissime  ch( 

in  diverse  attitudini  con  grandissima  sollecitu- 

dine  co'  picconi  tagliano  il  ponte  :  evvi  ancor* 

Muzio  Scevola  ,  che  nel  cospetto    di    Porsene 

abbruciala  sua  stessa  mano,  che  aveva  errate 

neìP  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  re;  dove 

si  conosce   il  disprezzo  del  re  ed   il   desideric 

della  vendetta  :  e  dentro  in  quella   casa  fecerc 

molti  paesi.  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietre 

in  Vincola  ,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  quella  coi 

alcuni  profeti  grandi  ;  e  fu  tanto  nota  per  tutte 

la  fama  di  questi  maestri  per  l'abbondanza  de 

lavoro,  che  furono  cagione  le  pubbliche  pitturi 

da  loro  con  tanta  bellezza  lavorate  ,  che  meri 

tarono  lode  grandissima  in  vita,  ed  infinita  e< 

eterna  per  V  imitazione  1'  hanno  avuta  dopo  1 

morte.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è  il  pa 

lazzo  de' Medici  dietro  a  Naona  una  facciata  ce 

trionfi  di  Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  stori 

romane;  ed  a  S.  Silvestro  di  Montecavallo  pe 

fra  Mariano  per  casa  e  per  il  giardino  alcun 

cosette;  ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella 

e  due  storie  colorite  di  S.  Maria  Matklalena,  nell 

quali  sono  i  macchiati  de' paesi  fatti  con  somm 

grazia  e  discrezione;  perchè  Polidoro  verament 

lavarò  i  paesi  e  macchie  d'  alberi  e  sassi  megli 

d'ogni  pittore  ;  ed  egli  nell'  arte  è  stato  cagion 

di  quella  facilità  che  oggi  usano  gli  artefici  nell 

cose  loro.  Fecero  ancora  molte  camere  e  frej 

per  molte  case  di  Roma  coi  colori  a  fresco  ed 

tempera  lavorati  ;  le  quali  opere  erano  da  es* 

esercitate  per  prova;  perchè  mai  a'colori  non  pot< 
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rono  dare  quella  bellezza  ,  che  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  m  ter- 
retta,  come  si  vede  ancora  nella  casa  che  era  dei 
cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sanguigna:  nella 
facciata  della  quale  fecero  un  ornamento  di  chia- 
roscuro bellissimo,  e  dentro  alcune  figure  colo- 
rite ,  le  quali  son  tanto  mal  lavorate  e  condotte, 
^  che  hanno  deviato  dal  primo  essere  il  disegno 
buono  ch'eglino  avevano  ;  e  ciò  tanto  parve  più. 
^trano,  per  esservi  appresso  un'arme  di  papa 
,Leone  d' ignudi  di  mano  di  Gio:  Francesco  Ve- 
praio ,  il  quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
,mezzo ,  arebbe  fatto  cose  grandissime  ;   e  non 
jisgannati  per  questo  della  folle  credenza  loro  y 
[fecero  ancora  in  S.  Agostino  di  Roma  all'  altare 
,de' Martelli  certi  fanciulli  coloriti ,  dove  Iacopa 
.Sansovino  per  fine  dell/ opera  fece  una  nostra 
[Donna  di  marmo  ;  i  quali  fanciulli  non  paiono 
(di  mano  di  persone  illustri  ,  ma  d'idioti  che  co- 
mincino allora  a  impare.  Per  il  che  nella  banda, 
[dove  la  tovaglia  cuopre  l'altare,  fece  Polidoro  una 
tstorietta  d'un  Cristo  morto  con  le  Marie,  che  cosa 
bellissima,  mostrando  nel  vero  essere  più  quella 
,la  professione  loro  che  i  colori.  Onde  ritornato»  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  facciate 
bellissime  ,  nell'una  le  storie  di  Anco  Marzio^ 
te  neir  altra  le  feste  de' Saturnali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e  quadrighe  de'  cavalli 
eh'  agli  obelischi   aggirano   intorno  ,   che   sono 
tenute  bellissime ,  per  essere  elleno   talmente 
.condotte  di  disegno  e  bella  maniera,  che  espres- 
sissimamente rappresentano  quegli  stessi   spet- 
tacoli ,  per  li  quali  elle  sono  dipinte.   Sul  canto 
della  Chiavica  per  andare  a  Corte  Savella  fecero 
,una  facciata,  la  quale  è  cosa  divina,  e  delle  belle 


4o4  PARTE      TERZA 

élie  facessero,  giudicata  bellissima  ;  perdi  è  ot 
tra  l' istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Teve 
re  ,  a  basso  vicino  alla 'porta  è  un  sacrifizio  fati 
con  industria  ed  arte  maravigliosa  ,  per  veders 
osservato  quivi  tutti  gl'instrumenti  e  tutti  quegl 
antichi  costumi ,  che  a'sacrifizj  di  quella  sort 
si  solevano  osservare.  Vicino  al  popolo  sotto  S 
Iacopo  degli  Incurabili  fecero  una  facciata  coi 
le  storie  d'Alessandro  Magno,  che  tenuta  belli^ 
sima,  nella  quale  figurarono  il  Nilo  e  1  Tebr< 
di  Belvedere  antichi.  A  S.  Simeone  fecero  la  fac 
ciata  de'  Gaddi,  eh' è  cosa  di  maraviglia  e  d 
stupore  nel  considerarvi  dentro  i  belli  e  tanti  < 
vari  abiti ,  l' infinità  delle  celate  antiche,  de'soc 
cinti,  de'calzai'i,  e  delle  barche  ornate  con  talli 
leggiadria  e  copia  d'ogni  cosa  ,  che  imaginar  s 
possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la  memoria  s 
carica  di  una  infinità  di  cose   bellissime  ,  e  quiv 
si  rappresentano  i  modi  antichi,  l'effigie  de'savj 
e  bellissime  femmine  ,  perchè  vi  sono  tutte  1 
spezie  de'sacrifizj  antichi,  come  si  costumavano 
e  da  che  s'imbarca  uno  esercito,  a  che  combatte 
con  variatissiina  foggia  di  strumenti  e  d'  armi 
lavorate  con  tanta   grazia  e  condotte  con  tant 
pratica,  che  l' occhio  si  smarrisce  nella  copia  d 
tante   belle   invenzioni.   Dirimpetto  a  questa 
un'  altra  facciata  minore  che  di  bellezza  e  di  co 
pia  non  potria  migliorare  ,  dov'  è  nel  fregio  1 
storia  di  Niobe  ,  quando  si  fa  adorare,  e  le  gent 
che  portano  tributi  e  vasi  e  diverse  sorti  di  do 
ni  ;  le  quali  cose  con  tanta  novità ,  leggiadria 
arte ,  ingegno ,  e  rilievo  espresse  egli  in  tutt 
questa  opera,  che  troppo  sarebbe  certo  narrarn 
il  tutto.  Seguitò  appresso  lo  sdegno  di  Latona,  e  1 
miserabile  vendetta  ne'figliuoli  della  superbissi 
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ma  Niobe,  e  che  i  sette  maschi  da  Febo  e  le  sette 
femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con  un  in- 
finità di  figure  di  bronzo ,  che  non  di  pittura  , 
ma  paiono  di  metallo  ;  e  sopra  altre  storie  lavo- 
rate, con  alcuni  vasi  d' oro  contraffatti  con  tante 
bizzarrie  dentro ,  che  occhio  mortale  non  po- 
trebbe immaginarsi  altro  ne  più  beilo  ne  più 
nuovo,  con  alcuni  elmi  etruschi  da  rimaner  con- 
fuso per  la  moltiplicazione  e  copia  di  si  bel  e 
e  capricciose  fantasie,  che  uscivano  loro  della 
mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  in- 
finiti che  lavorano  di  sì  fatte  opere.  Fecero 
ancora  il  cortile  di  questa  casa ,  e  similmente  la 
locsia  colorita  di  grotteschine  picciole,  che  sono 
stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino  toccaro- 
no ,  con  grazia  e  bellezza  infinita  assoluto  ren- 
derono. E  s' io  volessi  nominare  tutte  V  opere 
loro,  farei  un  libro  intero  de'  fatti  di  questi  due 
soli,  perchè  non  è  stanza,  palazzo  ,  giardino,  né 
vigna,  dove  non  sieno   opere  di  Polidoro  e  dt 
Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo  s'ab- 
belliva delle  fatiche  loro ,  ed  essi  aspettavano 
premio  de'  propri  sudori,  V  invidia  e  la  fortuna 
mandarono  a  Roma  Borbone  V  anno  i527  che 
quella  città  mise  a  sacco  ;  laonde  fu  divisa  U 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e  di  Maturino  f 
ma  di  tante  migliaia  d'amici  e  di  parenti,  che  a  uu 
sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Perche 
Maturino  si  mise  in  fuga,  ne  molto  andò  che  da 
disagi  patiti  per  tale  sacco  si  stima  a  Roma  che  mo- 
risse di  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Eustachio.  Polido- 
ro verso  Napoli  prese  il  cammino,  dove  arrivato, 
essendo  quei  gentiluomini  poco  curiosi  delle  cosa 
eccellenti  di  pittura  ,  fu  per  morirvisi  di  fame , 
Onde  egli  lavorando  a  opere  per  alcuni  pittori; 
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£ece  in  S.  Maria  della  Grazia  un  S.  Pietro  nella 
maggior  cappella ,  e  cosi  aiutò  in  molte  cose 
que'pittori  più  per  campare  la  vita  che  per  altro. 
Ma  pur  essendo  predicate  le  virtù  sue  ,  fece  al 
conte  di  . .  .  una  volta  dipinta  a  tempera  con 
alcune  facciate  ,  eh'  è  tenuta  cosa  bellissima.  E 
così  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signore.... 
ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono  molto 
piene  d'ornamento  e  di  bellezza  e  ben  lavorate. 
Fece  ancora  in  S.  Angelo  allato  alla  pescheria  di 
Napoli  una  tavolina  a  olio ,  nella  quale  è  una 
nostra  Donna  ed  alcuni  ignudi  di  anime  cruciate, 
la  quale  di  disegno  più  che  di  colorito  è  tenuta 
bellissima;  similmente  alcuni  quadri  in  quella 
dell'aitar  maggiore  di  figure  intere  sole  nel  me- 
desimo modo  lavorate.  Avvenne  che  stando  egli 
in  Napoli ,  e  reggendo  poco  stimata  la  sua  vir- 
tù -,  deliberò  partire  da  coloro  che  più  conto 
tenevano  d,  un  cavallo  che  saltasse  ,  che  di  chi 
facesse  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vive; 
per  il  che  montato  su  le  galee ,  si  trasferì  a  Mes- 
Sina,  e  quivi  trovato  più  pietà  e  più  onore,  si  diede 
adoperare,  e  così  lavorando  di  continuo,  prese 
ne'  colori  buona  e  destra  pratica ,  onde  egli  vi 
fece  di  molte  opere  che  sono  sparse  in  molti 
luoghi;  e  all'architettura  attendendo,  diede  sag- 
gio di  se  in  molte  cose  eh'  e'  fece.  Appresso  nei 
ritorno  di  Carlo  V  dalla  vittoria  di  Tunisi,  pas- 
sando egli  per  Messina ,  Polidoro  gli  fece  archi 
trionfali  bellissimi,  onde  n'acquistò  nome  e  pre- 
mio infinito;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di 
desiderio  di  rivedere  quella  Roma,  lo  quale  di 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti 
anni  ,  nel  provare  gii  altri  paesi ,  vi  fece  per 
ultimo  una  tarola  d' un  Cristo  che  porta  la  cro^è 
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lavorata  a  olio  di  bontà  e  di  colorito  vaghissimo, 
nella  quale  fece  un  numero  di  figure  che  accora- 
«amano  Cristo  alla  morte  ,  soldati  ,  Farisei,  ca- 
valli ,  donne ,  putti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col 
tenere  ferma  l'intenzione,  come  poteva  essere- 
ordinata  una  giustizia  simile,  che  ben  pareva 
che  la  natura  si  fosse  sforzata  a  far  l'ultime  prove 
sue  in  questa  opera  veramente  eccellentissima  ; 
dopo  la  quale  cercò  egli  molte  volte  svilupparsi 
di  quel  paese,  ancora  ch'egli  ben  veduto  vi 
fosse  ;  ma  la  cagione  della  sua  dimora  era  una 
donna  da  lui  molti  anni  amata  ,  che  con  sue  dolci 
parole  e  lusinghe  lo  riteneva  .  Ma  pure  tanto 
potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  e  gli 
amici,  che  levò  del  banco  una  buona  quantità 
di  danari  eh'  egli  aveva  ,  e  risoluto  al  tutto  si 
partì.  Aveva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  un 
garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior 
amore  a' danari  di  Polidoro,  che  a  lui  ;  ma  per 
averli  cosi  sul  banco  non  potè  mai  porvi    su  le 
mani,  e  con  essi  partirsi.  Per  il  che  caduto  in 
un   pensiero   malvagio   e   crudele,  deliberò  la 
notte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni 
suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e  poi  par- 
tire i  danari  fra  loro.  E  cosi  in  sul  primo  sonno 
assalito,  mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro 
con  una  fascia  lo  strangolò,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e  per  mostrare  ch'essi 
non  l'avessero  fatto  ,  lo  portarono  su  la  porta 
della  donna  da  Polidoro  amata  ,  fingendo  che  o 

Earenti  o  altri  in  casa  l'avessero  ammazzato. 
>iede  dunque  il  garzone  buona  parte  de'danari 
a  que' ribaldi  che  sì  brutto  eccesso  avevan  com- 
messo ;  e  quindi  fattili  partire,  la  mattina  pian- 
gendo andò  a  casa,  un  conte  amico  del  m.ovU* 
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maestro,  e  raccontògli  il  caso:  ma  per  diligenza 
che  si  facesse  in  cercar  molti  dì  chi  avesse  cotal 
tradimento  commesso  ,  non  venne  alcuna  cosa 
a  luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle,  avendo  la 
natura  e  la  virtù  a  sdegno  d?  essere  per  mano 
della  fortuna  percosse,  fecero  a  uno,  che  inte- 
resso non  ci  aveva,  dire  che  impossibil'era,  che 
altri  che  tal  garzone  V  avesse  assassinato.  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  che  altro  martorio  gli  des- 
sero ,  confessò  il  delitto  ,  e  fu  dalla  giustizia  con- 
dannato alle  forche  ;  ma  prima  con  tanaglie  affo- 
cate per  la  strada  tormentato  ,  ed  ultimamente 
squartato  .  Ma  non  per  questo  tornò  4a  vita  a 
Polidoro  ne  alla  pittura  si  rese  quello  ingegno 
pellegrino  e  veloce  ,  che  per  tanti  secoli  non  era 
più  stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora  che  morì, 
avesse  potuto  morire  con  lui ,  sarebbe  morta 
l'invenzione,  la  grazia  e  la  bravura  nelle  figure 
dell'arte.  Felicità  della  natura  e  della  virtù  nel 
formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito;  ed  invi- 
dia ed  odio  crudele  di  cosi  strana  morte  nel  fato 
e  nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbene  gli  tolse  la 
vita,  non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome. 
Furono  fatte  1'  esequie  sue  solennissime  ,  e  con 
doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  chiesa  cat- 
tedrale datogli  sepoltura  Tanno   i543.  Grande 
obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a  Polidoro, 
per  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di 
diversi  abiti  e  stranissimi  e  vari  ornamenti ,  e 
dato  a  tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento: 
similmente  per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte, 
animaìi,casamenti,  grottesche,  e  paesi  cosi  belli, 
che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'essere  uni- 
versale; l'ha  imitato.  Ma  è  gran  cosa  e  da  temerne 
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il  vedere  per  T  esempio  di  costui  la  instabilità 
della  fortuna ,  e  quello  che  ella  sa  fare,  facendo 
divenire  eccellenti  in  una  professione  uomini , 
da  chi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspettato  ,  con 
non  piccola  passione  di  chi  ha  nella  medesima 
arte  molti  anni  in  vano  faticato  ;  e  gran  cosa  , 
dico ,  vedere  i  medesimi  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  essere  condotti  dalla  stossa  fortuna  a  mi- 
sero ed  infelicissimo  fine,  allora  che  aspettavano 
di  goder  il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  sì 
terribili  e  mostruosi  casi ,  che  la  stessa  pietà  se 
ne  fugge,  la  virtù  s?  ingiura,  ed  i  benefic]  d'una 
incredibile  e  straordinaria  ingratitudine  si  risto- 
rano. Quanto  dunque  può  lodarsi  la  pittura  della 
virtuosa  vita  di  Polidoro,  t*nto  può  egli  dolersi 
della  fortuna,  che  se  gli  mostrò  un  tempo  amica, 
per  condurlo  poi,quando  meno  ciò  si  aspettava, 
a  dolorosa  morte  * 


&U, 
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VITA 
DEL      ROSSO 

PITTOR  FIORENTINO. 

_Xli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  virtù  e 
uelle  con  tutte  le  forze  loro  abbracciano,  sono 
ur  qualche  volta  ,  quando  manco  ciò  si  aspet- 
ta %  esaltati  ed  onorati  eccessivamente  nel 
ospetto  di  tutto  il  mondo  ,  come  apertamente 
i  può  vedere  nelle  fatiche  ,  che  il  Rosso  pittor 
orentino  pose  nell'  arte  della  pittura  ;  le  quali 
3  in  Roma  ed  in  Fiorenza  non  furono  da  quei 
he  le  potevano  rimunerare  sodisfatte ,  trovò 
gli  pure  in  Francia  chi  per  quelle  lo  riconob- 
e  ;  di  sorte  che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere 
ì  sete  in  ogni  grado  d'  ambizione  ,  che  possa  '1 
etto  di  qualsivoglia  artefice  occupare  .  Ne  pò- 
2va  egli  in  queir  essere  conseguir  dignità  , 
nore  ,  o  grado  maggiore  ;  poiché  sopra  ogni 
Itro  del  suo  mestiero  da  sì  gran  re ,  come  è 
uello  di  Francia  ,  fu  ben  visto  e  pregiato  mol- 
y  .  E  nel  vero  i  meriti  d' esso  erano  tali ,  che  se 
i  fortuna  gli  avesse  procacciato  manco,  ella  gli 
vrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Conciofussechè 
Rosso  era  ,  oltra  la  pittura  J  dotato  di  bellis- 
ma  presenza:  il  modo  del  parlar  suo  era  molto 
razioso  e  grave  ,  era  bonissimo  musico  ed  ave- 
a  ottimi  termini  di  filosofiate  quel  che  importa- 
ci più  che  tutte  l'altre  sue  bonissime  qualità,  fa 
he  egli  del  continuo  nelle  composizioni  delle 
gure  sue  era  molto  poetico,  e  nel  disegno  fiero 
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e  fondato  ,  con  leggiadra  maniera  e  terribilit 
di  cose  stravaganti  ,  e  un  bellissimo  composi 
tore  di  figure  .  Neil"  architettura  fu  eccellenti 
simo   e  straordinario  ,  e   sempre  ,  per    pò  ver 
eia'  egli  fosse  ,  fu  ricco  d'animo  e    di  grandez 
za.  Per   il  che  coloro  ,  che  nelle   fatiche   dell 
pittura  terranno   V  ordine  che  Ì  Rosso  tenne 
saranno  di  continuo  celebrati  ,  come  sonol'opr 
di   lui  ;  le  quali  di  bravura  non  hanno  pari  , 
senza  fatiche  di  stento  son  fette  ,  levato  via  d 
quelle  un    certo  tisicume  e  tedio  ,  che  infini 
patiscono  per  fare  le  loro  cose  di  niente  parer 
qualche  cosa  .  Disegnò  il  Rosso  nella  sua  giovi 
riezza  al  cartone  di  Michela gnolo  ?  e  con  pocl 
maestri   volle  stare   all'  arte  9  avendo  egli  un 
certa  sua   opinione  contraria    alle   maniere   < 
quelli,  come  si  vede  fuor  della  porta  a    S.  Pie 
Gattolini   di  Fiorenza  ,  a  Marignolle  in  un  te 
bernacolo  lavorato   a  fresco   per  Piero  Barto 
con  un  Cristo  morto  ,  dove  cominciò  a  mostrai 
quanto  egli  desiderasse   la  maniera  gagliarda 
di  grandezza  più  degli  altri  ,  leggiadra  e  mari 
Tigliosa  .  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiar 
de"  Servi  ,  essendo  ancora  sbarbato  ,   quanc 
Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardin 
le  ,    1'  arme  de'  Pucci   con  due  figure  ,  che 
quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici  ,  n( 
si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  ;  onde   j 
crebbe   P  animo  talmente  ,   che  avendo  egli 
maestro  Giacopo  frate  de'  Servi ,  che  attende^ 
alle  poesie,  fatto  un  quadro  d'una  nostra  Don: 
con  la  testa  di  S.  Gio:  Evangelista  mezza  fig 
ra,  persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de'  detti  Se 
vi,  a  lato  alla  storia  della  Visitazione  che  lavo: 
Giacopo  da  Pontormo ,  V  Assunzione  di  nosU 
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»onna,  nella  quale  fece  mi  cielo  <T  angeli  tutti 
mciulli  ignudicene  ballano  intorno  alla  nostra 
■♦onna  accerchiati  ,  che  scortano  con  bellissimo 
ridare  di  contorni  e  con  graziosissimo  modo  gi- 
iti  per  quell'aria  ;  di  maniera  che  se  il  colorito 
*tto  da  lui  fosse  con  quella  maturità  d'arte  che 
§li  ebbe  poi  col  tempo,avrebbe,  come  di  gran- 
iti/za  e  di  buon  disegno  paragonò  P  altre  storie, 
>i  gran  lunga  ancora  trapassatele  .  Fece  vi  gli 
ipostoli  carichi  molto  di  panni,  e  di  troppa  do- 
izia  di  essi  pieni  ,  ma  le  attitudini  ed  alcune 
este  sono  più  che  bellissime  .  Fecegli  fare  lo 
pedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  ,  la 
male  vedendola  abbozzata  ,  gli  parvero  ,  come 
nlui  ch'era  poco  intendente  di  quest'arte,  tutti 
uei  santi,  diavoli  ,  avendo  il  Ilosso  costume 
3Ìle  sue  bozze  a  olio  di  fare  certe  arie  crudeli 
disperate  ,  e  nel  finirle  poi  addolciva  P  aria  e 
[ducevate  al  buono  .  Perchè  se  gli  fuggi  di  ca- 
e  non  volle  la  tavola,  dicendo  che  lo  aveva 
[untato.  Dipinse  medesimamente  sopra  un'  al- 
a  porta  che  entra  nel  chiostro  del  convento 
i'  Servi  P  arme  di  papa  Leone  con  due  fan- 
ulli ,  oggi  guasta  ;  e  per  le  case  de'  cittadini  si 
eggono  più  quadri  e  molti  ritratti.  Fece  per  la 
enuta  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul  canto 
e'Bischeri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si- 
nor  di  Piombino  una  tavola  con  unCristo  morto 
ellissimo  ,  e  gli  fece  ancora  una  cappelluccia  : 
similmente  a  Volterra  dipinse  un  bellissimo 
cposto  di  croce.  Perchè  cresciuto  in  pregio  e 
ima  ,  fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola 
e'  Dei,  la  quale  già  avevano  allogata  a  Baflael- 
)  da  Urbino  ,  che  la  lasciò  per  le  cure  delPope- 
i  che  aveva  preso  a  Roma  ,  la  quale  il  Rosso 
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lavorò  con  bellissima  grazia  e  disegno,  e  vivacit 
di  colori  .  Ne  pensi  alcuno  che  nessun'  oper 
abbia  più  forza  o  mostra  più  bella  di  lontano  d 
quella  ,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure 
per  V  astrattezza  delle  attitudini ,  non  più  usati 
per  gli  altri ,  fu  tenuta  cosa  stravagante;  e  seb 
bene  non  gli  fu  allora  molto  lodata  ,  hanno  pc 
a  poco  a  poco  conosciuto  i  popoli  la  bontà  e 
quella  ,  e  gli  hanno  dato  lodi  mirabili ,  perch 
nell'  unione  de'  colori  non  è  possibile  far  più 
essendo  che  i  chiari  che  sono  sopra  ;  dove  batt 
il  maggior  lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poc 
a  poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  g 
scuri  con  artifizio  di  sbattimenti  d'ombre,che  1 
figure  fanno  addosso  luna  all'altra  figura,perch. 
vanno  per  viadichiariscuri,facendo  rilievo  l'un 
all'altra  ;  e  tanta  fierezza  ha  quest'opera,  che  s 
può  dire  ch'ella  sia  intesa  e  fatta  con  più  giudizi 
e  maestria  ,  che  nessun'  altra  che  sia  stata  di 
pinta  da  qualsivoglia  più  giudizioso  maestro 
Fece  in  S.  Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginor 
dello  sponsalizio  di  nostra  Donna  ,  tenuto  così 
bellissima.  Ed  in  vero  in  quella  sua  facilità  de 
fare  non  è  mai  stato  chi  di  pratica  o  di  destrez- 
Za  V  abbia  potuto  vincere  ne  a  gran  lunga  acco 
riarsegli ,  per  esser'  egli  stato  nel  colorito  | 
Clolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i  panni  ,  ch<i 
il  diletto  che  per  tale  arte  prese  ,  lo  fé'  semprJ 
tenere  lodatissimo  e  mirabile  ;  come  chi  guari 
derà  tale  opera  ,  conoscerà  tutto  questo  eh'  i< 
scrivo  esser  verissimo  ,  considerando  gì'  ignud 
che  sono  benissimo  intesi  e  con  tutte  V  avver 
tenze  della  notomia  .  Sono  le  femmine  grazio- 
sissime  e  racconciature  de' panni  bizzarre  < 
eapricciose  •  Similmente  ebbe  le  considerazion 
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ìhe  si  deono  avere  sì  nelle  teste  de'  vecchi  con 
:ere  bizzarre  ,  come  in  quelle  delle  donne  e  dei 
putti  con  arie  dolci  e  piacevoli .  Era  anco  tanto 
icco  d' invenzioni  ,  che  non  gli  avanzava  mai 
liente  di  campo  nelle  tavole,  e  tutto  conduceva 
:on  tanta  facilità  e  grazia,  che  era  una  maravi- 
glia .  Fece  ancora  a  Gio:  Bandini  un  quadro 
l'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Mosè, 
mando  ammazza  V  Egizio,  nel  quale  erano  cose 
odatissime  ;  e  credo  che  in  Francia  fosse  man- 
lato.  Similmente  un  altro  ne  fece  a  Gio:  Caval- 
canti ,  che  andò  in  Inghilterra  ,  quando  lacob 
)iglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte  ,  che  fu 
enuto  divino,  atteso  che  vi  erano  ignudi  e  fem- 
nine  lavorate  con  somma  grazia,  alle  quali  egli 
li  continuo  si  dilettò  far  pannici  ni  sottili,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbigliamenti 
>er  il  dosso.  Stava  il  Rosso, quando  questa  ope- 
•a  faceva  ,  nel  borgo  de'  Tintori  ,  che  risponde 
;on  le  stanze  negli  orti  de'  frati  di  S.  Croce  ,  e 
\i  pigliava  piacere  d'  un  bertuccione  ,  il  quale 
iveva  spirto  pivi  d'  uomo  che  d'  animale  ;  per 
la  qual  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e  come  se 
nedesimo  Y  amava  ;  e  perciò  eh'  egli  aveva  un 
Stelletto  maraviglioso  ,  gli  faceva  fare  di  molti 
ervigi  .  Avvenne  che  questo  animale  s?  inna- 
morò d'  un  suo  garzone  ,  chiamato  Btfttistiiio 
\  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed  indovinava 
;utto  quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo 
"Battistin  gli  faceva  .  Ver  il  che  essendo  dalla 
panda  delle  stanze  di  dietro  ,  die  nelP  orto 
le?  frati  rispondevano  ,  una  pergola  del  guar- 
ìiano  piena  d'uve  grossissime  sancolombane  ? 
juei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
mella  che  dalla  finestra   era  lontana  ,  e  con  là 
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fune  su   tiravano    1'  animale    con  le  mani  pie 
a  uve  .11  guardiano  trovando  scaricarsi    la  pei 
gola  ,  e  non  sapendo  da  chi ,  dubitando  de'top 
mise  V  aguato  a  essa  f  e  visto  che  il  bertuccio  ri 
del  Rosso  giù  scendeva  ,  tutto  s'  accese  d' ira 
presa  una  pertica  per  bastonarlo  si  recò  vers 
lui  a  due  mani .  Il  bertuccione  visto  che  se  sali 
va  ,  ne  toccherebbe  ,  e  se  stava  fermo  ,  il  me 
desini o  ,  cominciò   salticchiando  a   ruinargli  I 
pergola,  e  fatto  animo  di  volersi  gettare  addoss 
al  frate  ,  con  ambedue  le  mani  prese  1'  ultimi 
traverse  che  cingevano  la  pergola  ;  intanto  me 
riandò  il  frate  la  pertica  ,  il  bertuccione  seoss^ 
la  pergola  per  la  paura,  di  sorte,  e  con  tal  forzi 
che  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  cari 
ne  ,  onde  la  pergola  e  il  bertuccione  ruinaron 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  misericordia 
fu  da  Battistino  e  dagli  altri  tirata  la  fune  ,  e< 
il  bertuccione  salvo  rimesso  in  camera  :  perchi 
discostatosi  il  guardiano  ,  ed  a  un  suo  terrazza 
fattosi  ?  disse  cose  fuor  della    messa  ,  e  con  col 
lera    e    mal/  animo  se   n'  andò  all'  ufficio  deg^ 
Otto  ,   magistrato   in  Fiorenza  molto  temuto 
Quivi  posta   la  sua   querela  ,  e  mandato  per  i 
Rosso  ,  fu  per  motteggio  condannato   il  bertuc 
cione  a  dovere  un   contrappeso  tener  al  culo 
acciocché  non  potesse  saltare  ,  come  prima  fa 
ceva  ,  su  per  le  pergole  .  Cosi  il  Rosso  fatto  un 
rullo  che  girava  con  un  ferro  ,  quello  gli  tene 
va  ,  acciocché  per  casa  potesse  andare  ,  ma  noi 
saltare  per  V  altrui  ,  come  prima  faceva  .  Per- 
chè vistosi  a  tal  supplicio  condannato  il  bertuc 
cione  ,  parve  che  s'  indovinasse  ,  il  frate  esser 
stato  di  ciò  cagione  ;  onde  ogni  dì  s'  esercitava  | 
saltando  di  passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenen 
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o  con  le  mani  il  contrappeso  ,  e  cosi  posandosi 
pesso  al   suo  disegno  pervenne  .  Perchè  sendo 
ri  dì  sciolto  per  casa  ,  saltò   a  poco    a  poco  di 
3tto  in  tetto   su  Y  ora  che   il  guardiano  era  a 
antare  il  vespro  ,  e    pervenne  sopra  il  tetto 
ella  camera  sua  ?  e  quivi  lasciato  andare  il  con- 
VappesOjvi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole 
•allo  ,  che  ne  tegolo  né  coppo  vi  restò  ,  che  non 
ompesse  ;  e   tornatosi  in  casa  ?  si  sentì  fra   tre 
\\  per  una    pioggia   le  querele  del   guardiano  * 
Ivendo  il  Rosso  (ìnito   1'  opere  sue  ,  con  Batti- 
tino  ed  il  bertuccione  s'  inviò  a  Roma  ,  ed  es- 
sendo in  grandissima  aspettazione  ,  Y  opere  sue 
rano  oltreinodo  desiderate  ?   essendosi   veduti 
"lcuni  disegni  fatti  per  lui ,  i  quali  erano  tenuti 
fi  aravi  gliosi ,  atteso   che    il  Rosso  divinissima- 
mente  e  con  gran  pulitezza  disegnava  .  Quivi 
ece   nella  Pace  sopra  le  cose   di  Raffaello  un' 
pera.della  quale  non  dipinse  mai  peggio  a'suoi 
pomi  ?  né  posso   immaginare  onde  ciò  proce- 
lesse  ,  se  non  da  questo  che  non  pure  in  lui  ,ma 
i  è  veduto  anco  in  molti  altri  ;  e  questo  (  il  che 
rare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  )  è  ?  che 
hi  muta  paese  o  luogo  ,  pare  che  muti  natura, 
irtù  ,  costumi ,  ed  abito   di    persona  ?  intanto 
he  talora  non  pare  quel  medesimo  ,  ma  un  al- 
!ro  ,  e  tutto  stordito  e  stupefatto  .  Il  che  potè 
ntcrvenire  al  Rosso  neir  aria  di  Roma  ,  e  per 
e  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d'architettura 
;  scultura  ,  e  per  le  pitture  e  statue  di  Michela- 
»noIo  ?  che  forse  lo  cavarono  di  se;  le  quali  cose 
•ecero  anco  fuggire  ,  senza  lasciar  loro  alcuna 
iosa  operare  in  Roma  ,  fra  Bartolommeo   di  S. 
Vfarco  ed  Andrea  del  Sarto  .  Tuttavia  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione  ,  il  Rosso  non  fece 
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mai  peggio  :  e  da  vantaggio  è  quest'  opera  a  pa 
ragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino  .  In  que- 
sto tempo  fece  al  vescovo  Tornabuoni  arnica 
suo  un  quadro  d'  un  Cristo  morto  sostenuto  dal 
due  angeli  ,  che  oggi  è  appresso  agli  eredi  d| 
monsignor  della  Casa ,  il  quale  fu  una  bellissima 
impresa  .  Fece  al  Baviera  in  disegni  di  stampe 
tutti  gli  Dei  intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio  , 
quando  Saturno  si  muta  in  cavallo  ,  e  partico- 
larmente quando  Plutone  rapisce  Proserpina  . 
Lavorò  una  bozza  della  decollazione  di  S.'Gio: 
Battista,  che  oggi  è  in  una  chiesuola  sulla  piazJ 
za  de'  Salviati  in  Roma  .  Succedendo  intanto  il 
sacco  di  Roma;fu  il  povero  Rosso  fatto  prigionej 
de'  Tedeschi  ,  e  molto  mal  trattato  ;  perciocché 
oltra  lo  spogliarlo  deVestimenti  ,  scalzo  e  senza 
nulla  in  testa  ,  gli  fecero  portare  addosso  pesi  I 
e  sgombrare  quasi  tutta  la  bottega  d'  un  pizzi- 
cagnolo ;  per  il  che  da  quelli  mal  condotto  ,  si 
condusse  appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico 
di  Paris  pittore  fu  molto  accarezzato  e  rivestito, 
ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di  una  tavola 
de'  Magi  ?  il  quale  appresso  lui  si  vede ,  cosa 
bellissima  .  Ne  molto  restò  in  tal  luogo  ,  perchè 
intendendo  eh'  al  Borgo  era  venuto  il  vescovo 
de'  Tornabuoni  ,  fuggito  egli  ancora  dal  sacco  , 
si  trasferì  quivi  >  perchè  gli  era  amicissimo.  Era 
in  quel  tempo  al  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pit- 
tore creato  di  Giulio  Romano  ,  che  nella  sua 
patria  aveva  preso  a  fare  per  S.  Croce  ,  compa- 
gnia di  Battuti  ,  una  tavola  per  poco  prezzo  , 
della  quale  ?  come  amorevole  ,  si  spogliò  e  la 
diede  al  Rosso  ,  acciocché  in  quella  città  rima- 
nesse qualche  reliquia  di  suo; per  il  che  la  com- 
pagnia si  risentì ,  ma  il  vescovo  gli  fece  molte. 
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comodità  .  Onde  finita  la  tavola  ,  che  gli  acqui- 
ti nome  >  ella  fu  messa  in  S.  Croce  ,  perchè  il 
leposto  che  vi  è  di  croce  è  cosa  molto  rara 
beila ,  per  aver  osservato  ne'  colori  un  certo 
he  tenebroso  per  Y  ecclisse  che  fu  nella  morte 
i  Cristo  ,  e  per  essere  stata  lavorata  con  gran- 
issi ma  diligenza  .  Gli  fu  dopo  fatto  in  Città  di 
fastello  allogazione  di  una  tavola  ,  la  quale  vol- 
endo lavorare  ,  mentre  che  s' ingessava  ,  le 
uinò  un  tetto  addosso  ,  che  Y  infranse  tutta  ,  e 
lui  venne  un  mal  di  febbre  sì  bestiale  ,  che 
le  fu  quasi  per  morire  ;  per  il  che  da  Castello 
i  fé'  portare  al  Borgo  .  Seguitando  quel  male 
:on  la  quartana  ?  si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S. 
Itefano  a  pigliare  aria  ?  ed  ultimamente  io 
orezzo  ,  dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto 
>padari  ?  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
li  Gio:  Antonio  Lappoli  Aretino  e  di  quanti 
mici  e  parenti  essi  avevano  ?  che  gii  fu  dato  a 
avorare  in  fresco  alla  Madonna  delle  Lagrime 
ina  volta  allogata  già  a  Niccolò  Soggi  pittore  ; 
perchè  tal  memoria  si  lasciasse  in  quella  città, 
gliele  allogarono  per  prezzo  di  trecento  scudi 
l'  oro  ;  onde  il  Rosso  cominciò  cartoni  in  urm 
tanza  che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo 
letto  Murello  ,  e  quivi  ne  finì  quattro  .  In  uno 
ece  i  primi  parenti  legati  all'  albero  del  pec- 
cato ,  e  la  nostra  Donna  che  cava  loro  il  per- 
iato di  bocca  ,  figurato  per  quel  pomo  ?  e  sotto 
piedi  il  serpente  ,  e  nell'aria  (  volendo  figura- 
le eh'  era  vestita  del  sole  e  della  luna  )  fece 
Febo  e  Diana  ignudi  .  Neil'  altra  quando  l'Arca 
■oederis  è  portata  da  Mosè  ,  figurata  per  la  no- 
itra  Donna  da  cinque  Virtù  circondata  .  In  un' 
iiltra  è  il  trono  di  Salomone  ,  pure  figurato  psr 
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la  medesima  ,  a  cui  si  porgono  voti  per  signifi- 
care quei  che  ricorrono  a  Jei  per  grazia  ?  coi 
altre  bizzarrie,  che  dai  bello  ingegno  di  M.  Gio 
vanni  Pollastra  canonico  aretino  ed  amico  delRos 
so  furono  trovatela  compiacenza  del  quale  fec» 
il  Rosso  un  bellissimo  modello  di  tutta  V  opera 
che  è  oggi  »elle  nostre  case  d'Arezzo  .  Disegn 
anco  uno  studio  d'ignudi  per  queir  operacene 
cosa  rarissima  ,  onde  fu  un  peccato  eh'  ella  noi 
si  finisse,  perchè  se  egli  V  avesse  messa  in  ope 
ra  e  fattala  a  olio  ,  come  aveva  a  farla  in  fren 
sco  ,  ella  sarebbe  stata  veramente  un  miracolo 
ma  egli  fu  sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco 
e  però  si  andò  temporeggiando  in  fare  i  carton 
per  farla  finire  a  Raffaello  dal  Borgo  ed  altri 
tanto  eh'  ella  non  si  fece  .  In  quel  medesimi* 
tempo  ,  essendo  persona  cortese  ,  fece  molti  di- 
segni in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbriche 
come  ai  rettori  della  Fraternità  quello  dell; 
cappella  ,  che  è  a  pie  di  piazza  ,  dove  è  oggi 
volto  santo  ,  per  i  quali  aveva  disegnato  uni 
tavola  che  s'  aveva  a  porre  di  sua  mano  nel  me- 
desimo luogo  ,  dentrovi  una  nostra  Donna  ch< 
ha  sotto  il  manto  un  popolo  :  il  quale  disegno 
che  fu  messo  in  opera  ,  è  nel  nostro  libro  insie 
me  con  molti  altri  bellissimi  di  mano  del  medei 
simo  .  Ma  tornando  all'  opera  eh'  egli  dolevi 
fare  alla  Madonna  delle  Lacrime  ,  gli  entr< 
mallevadore  di  questa  opera  Gio:  Antonio  Lap 
poli  Aretino  e  amico  suo  fidatissimo  ,  che  coi 
ogni  modo  di  servitù  gli  usò  termini  di  amore 
voiezza  .  Ma  1'  anno  i53o  essendo  i*  assedio  in 
torno  a  Fiorenza  ,  ed  essendo  gli  Aretini  per  h 
poca  prudenza  diPapo  Altoviti  rimasi  in  liber 
tà  »  essi  combatterono  la  cittadella  e  la  manda- 
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fono  a  terra  .  E  perchè  que'  popoli  mal  volen- 
tieri vedevano  i  Fiorentini,  il  Rosso  non  si  volle 
idar  di  essi ,  e  se  n'  andò  al  Borgo  S.  Sepolcro  ? 
asciando  i  cartoni  e  i  disegni  dell'  opera  serrati 
n  cittadella  .  Perchè  quelli  che  a  Castello  gii 
ivevano  allogato  la  tavola  ,  volsero  che  la  finis- 
te ;  e  per  il  male  che  aveva  avuto  a  Castello  , 
bon  volle  ritornarvi  ,  e  cosi  al  Borgo  fini  la  ta- 
vola loro  ,  né  mai  a  essi  volse  dare  allegrezza 
ii  poterla  vedere  ;  dove  figurò  un  popolo  e  un 
Cristo  in  aria  adorato  da  quattro  figure;  e  qui- 
H  fece  mori  ,  zingani  ,  e  le  più  strane  cose  del 
inondo  ;  e  dalle  figure  in  fuori  ,  che  di  bontà 
lon  perfette  ,  il  componimento  attende  a  ogni 
*ltra  cosa  ,  che  all'animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  .  In  quel  medesimo  tempo  che 
al  cosa  faceva  ,  dissotterrò  de'  morti  nei  ve- 
scovado ove  stava  ,  e  fece  una  bellissima  noto- 
nia.  E  nel  vero  era  il  Bosso  studiosissimo  dello 
:ose  deli'  arte  ,  e  pochi  giorni  passavano  che 
lon  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale  . 
•  Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di 
finire  la  sua  vita  in  Francia  ,  e  torsi ,  come  di- 
ceva egli  ,  a  una  certa  miseria  e  povertà  ,  nella 
•juale  si  stanno  gli  uomini  che  lavorano  in  To- 
scana e  ne'  paesi  dove  sono  nati  ,  deliberò  di 
(partirsi ,  ed  avendo  appunto,  per  comparire  più 
pratico  in  tutte  le  cose  ed  essere  universale ,  ap- 
parata la  lingua  latina,  gli  venne  occasione  d'af- 
frettare maggiormente  la  sua  partita  ,  percioc- 
ché essendo  un  giovedì  santo  ,  quando  si  dice 
^mattutino  la  sera  ,  un  giovinetto  aretino  suo 
increato  in  chiesa  ,  e  facendo  con  un  moccolo  ac- 
oeso e  con  pece  greca  alcune  vampe  e  fiamme 
mi  fuoco,  mentre  si  facevano  ,  come  si  dice  ,  le 
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tenebre  ,  fa  il  putto  da  alcuni  preti  sgridato  e^j 
alquanto  percosso  .  Di  che  avvedutosi  il  Rosso  ,  1 1 
al  quale  sedeva  il  fanciullo  accanto  ,  si  rizzò  li 
con  mal  animo  alla  volta  del  prete  :  perchè  le- 
vatosi il  rumore  ,  né  sapendo  alcuno  onde  lai 
cosa  venisse  ,  fu  cacciato  mano  alle  spade  con- 1 
tro  il  povero  Rosso  ,  il  quale  era  alle  mani  con  [ 
ì  preti  ;  onde  egli  datosi  a  fuggire, con  destrezza™ 
si  ricoverò  nelle  stanze  sue  senza  essere  statoìj 
offeso  o  raggiunto  da  nessuno  .  Ma  tenendosi» 
perciò  vituperato  ,  finita  la  tavola  di  Castello  Jfl 
senza  curarsi  del  lavoro  d'  Arezzo  o  del  dannoJH 
che  faceva  aGioan  Antonio  suo  mallevadore, a-jD 
vendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  scudi  ,  sii 
parti  di  notte  ,  e  facendo  la  via  di  Pesaro  >  sei 
n'  andò  a  Vinezia  ,  dove  essendo  da  M.  Pietrai 
Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  chejj 
poi  fu  stampata  ,  un  Marte  che  dorme  con  Ve-|J 
nere  e  gli  Amori  e  le  Grazie  che  lo  spogliano  ejj 
gli  traggono  la  corazza  .  Da  Vinezia  partito  ,  se  || 
Ir  andò  in  Francia  ,  dove  fu  con  molte  carezze 
dalla  nazione  fiorentina  ricevuto  .  Quivi  fatti  al- 
cuni quadri  ,  che  poi  furono  posti  in  Fontana- 
bleo  nella  galleria  ,  gli  donò  al  re  Francesco  ,  al 

;[uale  piacquero  infinitamente  ,  ma  molto  più 
a  presenza  ,  il  parlare  ,  e  la  maniera  del  Rosso, 
il  quale  era  grande  di  persona  ,  di  pelo  rosse* 
conforme  al  nome  ,  ed  in  tutte  le  sue  azioni 
grave  ,  considerato  ,  e  di  molto  giudizio  .  Il  re 
adunque  avendogli  subito  ordinato  una  provvi* 
sione  di  quattrocento  scudi ,  e  donatogli  una 
casa  in  Parigi ,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il 
più  del  tempo  a  Fontanableo,  dove  aveva  stan- 
ze e  vivea  da  signore  ,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tutte  le  fabbriche  ,  pitture ,  ed  altri  orna- 
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lenti  di  quel  luogo  ;  nel  quale  primieramente 
iede  il  Ptosso  principio  a  una  galleria  sopra  la 
assa  corte ,  facendo  di  sopita  non  volta,  ma  un 
alco  ovvero  soffittato  di  legname  con  bellissi- 
mo spartimento  .  Le  facciate  dalle  Lande  fece 
utte  lavorare  di  stucchi  con  partimenti  bizzar- 
i  e  stravaganti  e  di  più  sorti  cornici  intagliate 
on  figure  ne"  reggimenti  ,  grandi  quanto  il  na- 
turale ,  adornando  ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra 
un  reggimento  e  l'altro  di  festoni  di  stucco 
iccb issimi  e  d'  altri  di  pittura  con  frutti  bel- 
ssimi  e  verzure  d'  ogni  sorte  :  e  dopo  in  un 
ano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  (  se 
ene  ho  inteso  il  vero  )  circa  ventiquattro  storie 
fresco  ,  credo  dei  fatti  d'  Alessandro  Magno, 
icendo  esso  ,  come  ho  detto  ,  tutti  i  disegni  , 
he  furono  d'  acquerello  e  di  chiaroscuro.  Welle 
uè  testate  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a 
lio  di  sua  mano  disegnate  e  dipinte  di  tanta 
erfezione  ,  che  di  pittura  si  può  vedere  poco 
leglio  ;  dell'una  delle  quali  è  un  Bacco  ,  ed 
na  Venere  ,  fatti  con  arte  maravigliosa  e  con 
iudizio  .  E'  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tanto 
ìnero  ,  delicato  ,  e  dolce  ,  che  par  di  carne  ve- 
a mente  e  palpabile  ,  e  piuttosto  vivo  che  di- 
into  ;  ed  intorno  a  esso  sono  alcuni  vasi  finti 
'  oro  d'  argento  di  cristallo  e  di  diverse  pietre 
nissime  tanto  stravaganti  e  con  tante  bizza) ie 
ttorno  ,  che  resta  pieno  di  stupore  chiunque 
ede  quest'  opera  con  tante  invenzioni .  Vi  è 
nco  fra  V  altre  cose  un  satiro  che  leva  una 
►arte  d'  un  padiglione  /  la  testa  del  quale  è  di 
naravigliosa  bellezza  in  quella  sua  strana  cera 
aprina  ,  e  massimamente^  cbe  par  che  rida  e 
tto  sia   festoso  in   vetó*  coM- bel  giovinetto  . 
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Evvi  anco  un  putto  a  cavallo  sopra  un  orso  bel* 
lissimo  ,  e  molt'  altri  graziosi  e  begli  ornamenti 
attorno  .  Nell'altro  è  un  Cupido  e  Venere  cor 
-altre  belle  figure  .  Ma  quello  in  che  pose  i 
Rosso  grandissimo  studio  ,  fu  il  Cupido  ,  perchè 
fìnse  un  putto  di  dodici  anni  ,  ma  cresciuto  ed 
maggiori  fattezze  che  di  quella  età  non  si  ri- 
chiede ,  e  in  tutte  le  parti  bellissimo  ;  le  qual 
opere  vedendo  il  re  ,  e  piacendogli  sommamen- 
te, pose  al  Rosso  incredibile  affezione,  onde  noe 
passò  molto  che  gli  diede  un  canonicato  nella 
santa  cappella  della  Madonna  di  Parigi  ed  al 
trettantc  entrate  e  utili  ,  che  il  Rosso  con  buoi 
numero  di  servidori  edi  cavalli  viveva  da  signori 
e  facea  banchetti  e  cortesie  straordinarie  a  tutti 
i  conoscenti  e  amici  ,  e  massimamente  ai  fore 
stieri  italiani  ,  che  in  quelle  parti  capitavano, 
Fece  poi  un'altra  sala  ,  chiamata  il  padiglione 
perchè  è  sopra  il  primo  piano  delle  stanze  d 
sopra  ,  che  viene  a  esser  ¥  ultima  sopra  tutte 
r  altre  e  in  forma  di  padiglione;  la  quale  stanza 
condusse  dal  piano  del  pavimento  fino  agli  arci 
banchi  con  vari  e  belli  ornamenti  di  stucchi* 
figure  tutte  tonde  spartite  con  egual  distanza, 
con  putti,  festoni  ,  e  varie  sorti  d'  animali;  m 
negli  spartirò  enti  de?  piani  una  figura  a  fresco  s 
sedere)  in  si  gran  numero,  che  in  es'-i  si  veggionq 
figurati  tutti  gli  Dei  e  Dee  degli  antichi  Gentili 
e  nel  fine  sopra  le  finestre  è  un  fregio  tutto  or- 
nato di  stucchi  e  ricchissimo  ,  ma  senza  pitture» 
Fece  poi  in  molte  camere,  stufe  ,  e  altre  stanze 
infinite  opere  pur  di  stucchi  e  di  pitture  ,  dell 
quali  si  veggiono  alcune  ritratte  e  mandate  fuo 
ra  in  stampe  ,  che  sono  molto  belle  e  graziose  } 
skeome   sono   ancora  infiniti  i  disegui   che  il 
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Rosso   fece   di    saliere  ,  vasi  ,  conche  ,  ed  altro 
.bizzarrie  ,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d'  ar- 
gento ,  le  quali  furono  tante ,  che  troppo  sareb- 
be di  tutte  voler   far   menzione  .  E  peip   basti 
iire  ,  che   fece  disegni    per   tutti  i  vasi  d'  una 
.credenza  da  re,  e  per  tutte  quelle  cose,  che  per 
abbigliamenti   di    cavalli  ,    di   mascherate  ,    di 
^trionfi  ,  e  di  tutte   V  altre  cose    che  si  possono 
immaginare  ,  e  con  sì  strane  e  bizzarre  fantasie, 
che  non  è  possibile    far  meglio  .  Fece  quando 
Carlo  V  imperatore  andò  Tanno  i54<>  sotto  la 
fede  del  re  Francesco  in  Francia  ,  avendo  seco 
non  più  che  dodici   uomini,  a  Fontanableo  la 
metà  di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto   imperadore  ,  e  T  altra  metà 
fece   Francesco   Primaticcio  Bolognese  .  Ma   le 
cose  che  fece  il  Rosso  d'  archi  ?  di  colossi  ,  e  al- 
|tre  cose  simili  ,  furono  ,  per  quanto  si   disse  al- 
lora ,  le  più  stupende  che   da  altri  insino  allora 
fussero  state  fatte  mai  .  Ma  una  gran  parte  delle 
stanze   che  il  Rosso  fece  al  detto  luogo  di  Fon- 
tanableo ,  sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco   Primaticcio  ,  che   in  quel 
uogo  ha  fatto  nuova  e  maggior  fabbrica.  Lavo- 
rarono con  il  R.osso  le  cose  sopraddette  di  stucco 
e  di  rilievo  ,  e  furono   da  lui  sopra  tutti  gli  altri 
jamati    Lorenzo    Naldino  Fiorentino  ,   maestro 
Francesco  d'  Orliens  ,  maestro  Simone  da  Pari- 
gi ,  e   maestro   Claudio   similmente  Parigino  , 
maestro   Lorenzo  Pie-cardo  ,  ed  altri  molti  .  Ma 
il  migliore  di   tutti  fu  Domenico  del  Barbieri , 
che  è  pittore  e  maestro  di  stucchi  eccellentissi- 
mo  e  disegnatore  straordinario  ,  come  ne  di  mo- 
strano le  sue  opere  stampate  ,  che  si  possono 
annoverare  fra  le  migliori  che  vadano  attorno. 
FouIH  °  37 
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I  pittori  parimente,che  egli  adoperò  nelle  dett© 
opere  di  Fontanableo  ,  furono  Luca  Penni  fra- 
tello di  Gio:  Francesco  detto  il  Fattore,  il  quale 
fu  discepolo  di  Raffaello  da  Urbino  >  Lionardo 
Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  con- 
duceva Lene  affatto  coi  colori  i  disegni  del  Ros- 
so, Bartolommeo  Miniati  Fiorentino  ,  Francesco  | 
Caecianimici ,  e  Gio:  Battista  da  Bagnacavailo  , 
i  quali  ultimi  lo  servirono ,  mentre  Francesco 
Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a  Roma  a 
formare  il  Laocoonte  ,  V  Apollo  ,  e  inulte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo  .  Tacerà 
gP  intagliatori  ,  i  maestri  di  legname  ,  ed  altr| 
infiniti  ,  de'  quali  si  servi  il  Rosso  in  queste  ope- 
re ,  perchè  non  fa  di  bisogno  ragionare  di  tutti  r 
come  cbe  molti  di  loro  facessero  opere  degne  di 
molta  lode  .  Lavorò  di  sua  mano  il  Rosso  ,  ©ltre 
le  cose  dette  ,  un  S.  Michele  che  è  cosa  rara  :  ed  J 
alConnestabile  fece  un«  tavola  d'un  Cristo  mor-l 
to  ,  cosa  rara  ,  cbe  è  a  un  suo  luogo  chiamato" 
Cevan  ,  e  fece  anco  di  minio  a  quel  re  cose 
rarissime  .  Fece  appresso  un  libro  di  notomie 
per  farlo  stampare  in  Francia  ,  del  quale  sono 
alcuni  pezzi  di  sua  mano  nei  nostro  libro  de'di- 
segni  .  Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto  ,  due  bellissimi  cartoni  ,  in  uno 
de'  quali  è  una  Leda  che  è  cosa  singolare,  e  nell' 
altro  la  sibilla  Xiburtina  che  mostra  a  Otta- 
viano imperadore  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo 
nato  in  collo  ;  ed  in  questo  fece  il  re  Francesco 
e  la  reina  ,  la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto 
numero  di  figure  ,  e  si  ben  fatte,  che  si  può  dire 
con  verità  ,  cbe  questa  fusse  una  delle  belle  cose 
che  mai  facesse  il  Rosso  :  il  quale  fu  per  queste 
opere  ed  altre  molte  ,  che   non   si   sanno  ;  cosn 
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;rato  al  re  ,  che  egli  si   trovava  poco  avanti  la 
uà  morte   avere  più  di  mille  scudi  d'  entrata  , 
enza  le  provvisioni  dell'  opera  che  erano  gros- 
issime  .  Di  maniera  che  non  più  da  pittore  ,  ma 
a  principe  vivendo  ,  teneva^servitori  assai  7  ca- 
alcature,  ed  aveva  la  casa  fornita  di  tapezzerie 
d'  argenti  ed  altri  fornimenti  e   masserizie  di 
alore  ;  quando  la  fortuna  ,  che  non  lascia   mai 
rarissime  volte  lungo  tempo  in  alto    grado  clii 
•oppo  si  fida  di  lei  ?  lo  fece  nel  più  strano  modo 
el  mondo  capitar  male  .  Perchè  praticando  con 
so  lui ,  come  dimestico  e   famigliare  Franee- 
o  di  Pellegrino  Fiorentino  ,  il  quale  della  pit- 
[ira  si  dilettava  ed  al  Rosso  era  amicissimo  ,    gli 
irono  rubate  alcune  centinaia  di  ducati  ;  onde 
Rosso  non  sospettando  d'altri  che  di  detto 
rancesco ,  lo  fece  pigliare   dalla   corte  e   con 
amine  rigorose  tormentarlo  molto  .  Ma  colui 
ìe  si  trovava  innocente  ,  non  confessando  altro 
|ie  il  vero  ,  finalmente  rilassato  ,  fu  sforzato  , 
losso  da  giusto  sdegno  ,  a  risentirsi   contro  il 
[osso  del  vituperoso   carico   che  da   lui  gli  era, 
pto  falsamente  apposto  :  perchè  datogli  un  li- 
Ilio  d'  ingiuria  ,  lo  strinse  di  tal  maniera  ,  che 
[Rosso  non  se  ne  potendo  aiutare  né  difendere  , 
[vide  a  mal  partito  ,  parendogli  non  solo  avere 
lisamente     vituperato    V  amico  ,     ma    ancora 
pacchiato  il  proprio  onore,edil  disdirsi  o  tenere 
i.tri  vituperosi  modi   lo  dichiarava    similmente 
hmo  disleale  e  cattivo:  perchè  deliberato  d'uc- 
ijdersi  da  se  «tesso,  piuttosto  che  esser  castiga- 
l,  da  altri ,  prese  questo  partito  .  Un  giorno  che 
re  si  trovava  a  Fontanableo ,  mandò  un  con- 
cino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  liquore  , 
astrando  voler  servirsene  per  far  colori  o  ver- 
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mei ,  con  animo  ,  come  fece  ,  d'  avvelenarsi  .  Il 
contadino  dunque  tornandosene  con  esso   (  tanta 
era  la  malignità  di  quei  veleno  )  ,  per  tenere  so- 
lamente il  dito   grosso  sopra  la  Locca  dell'  am- 
polla turata  diligentemente  con  la  cera  ,  rimase 
poco    meno  che    senza  quel  dito  ,  avendoglielo 
consumato  e  quasi  mangiato  la   mortifera  virtù 
di  quel  veleno  ,  che  poco  appresso  uccise  il  R.os- 
so  ,  avendolo   egli  ,  che  sanissimo  era  ,  preso  , 
perchè  gli  togliesse  ,  come  in  poche  ore  fece  ,  la 
vita  .  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re  ,  sen- 
za  fine  gli   dispiacque  ,  parendogli  aver    fatto 
nella  morte  del  Ptosso  perdita  del  più  eccellente 
artefice  de'  tempi  suoi .  Ma  perchè  T  opera  no» 
patisse  ,  la  fece  seguitare  a  Francesco  Primatic- 
cio Bolognese,  che  già  gli  aveva  fatto  ,  come  s'è 
detto  ,  rnolte^opere  ,  donandogli  una  buona  ba- 
dia, siccome  al  Rosso  avea  fattomi   canonicato. 
Mori  il  Rosso  l'annodi  lasciando  di  se  gran 
desiderio  agli  amici  ed  agli  artefici,  i  quali  han- 
no ,  mediante  lui  ,  conosciuto  ,  quanto  acquisti 
appresso  a  un  principe  uno  che  sia  universale  ed 
in  tutte  I"  azioni  manieroso  e  gentile  ,  come  fu 
egli  ;  il  quale  per  molte  cagioni  ha   meritato  e 
merita  di  essere  ammirato  >  come  veramente, 
eccellentissimo . 
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VITA 
DI      BARTOLOMMEO 

DA  BAGNACAVALLO 

ED  ALTRI  PITTORI   ROMAGNUOLI. 


Certamente  che  il  fine  delle  concorrenze  nel- 
le arti,  per  l'ambizione  della  gloriarsi  vede  il  più 
delle  volte  esser  lodato  ;  ma  s'  egli  avviene  che 
ida  superbia  e  da  presumersi  chi  concorre  meni 
alcuna  volta  troppa  vampa  di  se  ,  si  scorge  in 
ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca  ,  in 
forno  e  nebbia  risolversi  ;  atteso  che  mal  può 
crescere  in  perfezione  ,  chi  non  conosce  il  prò- 

Krio  difetto  e  chi  non  teme  V  operare  altrui  . 
'ero  meglio  si  conduce  ad  augumento  la  speran- 
za degli  studiosi  timidi  ,  che  sotto  colore  d'one- 
ista  vita  onorano  le  opere  de7  rari  maestri  ,  e  con 
ogni  studio  quelle  imitano  ,  che  quella  di  colo- 
ro che  hanno  il  capo  pieno  di  superbia  e  di  fu- 
mo ,  come  ebbero  Bartolommeo  da  Bagnacaval- 
lo ,  Amico  Bolognese  ,  Girolamo  da  Codignuola, 
ed  Innocenzio  da  Imola  pittori  ;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo  ,  s  eb- 
bero l'uno  all'altro  quell'invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  j  e  che  è  più  ,  la  superbia 
loro  e  la  vanagloria  ,  che  non  era  sopra  il  fonda- 
mento della  virtù  collocata  ,  li  deviò  dalla  via 
.buona  ,  la  quale  all'eternità  conduce  coloro, 
che  più  per  bene  operare  che  per  gara  corri* 
battono  .  Fu  dunque  questa  cosa  cagione  ,  che 
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a'  huoni  principi  che  avevano  costoro  ncn  diede- 
ro quell'  ottimo  fine  che  s'aspettava  ;  concios- 
siacliè  il  presumersi  ci'  essere  maestri  li  fece 
troppo  cliscostarsi  dal  buono.  Era  Bartolommco 
da  Bagnacavallo  venuto  a  Roma  ne'  tempi  di 
Raffaello  ,  per  aggiugnere  con  V  opere  dove  con 
l'animo  gli  pareva  arrivare  di  perfezione  ;  e  co- 
me giovane  eh'  aveva  fama  in  Bologna  ,  per  l'a- 
spettazione di  lui  fu  messo  a  fare  un  lavoro  nella 
chiesa  della  Pace  di  Pvoma  nella  cappella  prima 
a  man  destra  entrando  in  chiesa  sopra  la  cap- 
pella di  Baldassarre  Peruzzi  Sanese  .  Ma  non  gli 
parendo  riuscirò  quel  tanto  che  di  se  aveva  pro- 
messo ,  se  ne  tornò  a  Bologna  ,  dove  egli  ed  i  so- 
praddetti fecero  a  concorrenza  l' un  dell'altro 
in  S.  Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  di 
Cristo  e  della  Madre  alla  cappella  della  Madon- 
na alla  porta  della  facciata  dinanzi  a  man  destra 
(entrando  in  chiesa  ,  fra  le  quali  poca  differenza 
di  perfezione  si  vede  dall'  una  all'  altra  :  perchè 
Bartolommeo  acquistò  in  tal  cosa  fama  d'avere 
la  maniera  più  dolce  e  più  sicura  .  E  avvenga 
che  nella  storia  di  maestro  Amico  sia  una  infi- 
nità di  cose  strane  ?  per  aver  figurato  nella  re- 
surrezione di  Cristo  gli  armati  con  attitudini 
torte  e  rannicchiate  ,  e  dalla  lapida  del  sepolcro 
che  rovina  loro  addosso  stiacciati  molti  soldati  , 
nondimeno  per  essere  quella  di  Bartolommeo 
più  unita  di  disegno  e  di  colorito,  fu  più  lodata 
dagli  artefici  ;  il  che  fu  cagione  eh'  egli  facesse 
poi  compagnia  con  Biagio  Bolognese  ,  persona 
molto  più  pratica  nel!'  arte  che  eccellente  ,  e 
che  lavorassino  in  compagnia  in  S.  Salvatore 
a'  frati  Seopetini  un  refettorio  ,  il  quale  dipin- 
sero parte    a   fresco,  pnite   a   sgcgo  ,  dentro  vi 
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quando  Cristo    sazia    con  i  cinque    pani  e  due 
pesci  cinquemila  persone  .  Lavorarono   ancora 
in  una  facciata  della  libreria  la  disputa  di  S.  A- 
gostino,  nella  quale  fecero  una  prospettiva  assai 
ragionevole  .  Avevano  questi  maestri  ,  per  aver 
veduto  l'opere  di  Raffaello  e  praticato  con  esso, 
un  certo  che  d?  un  tutto    che    pareva  di  dovere 
esser  buono  ;  ma  nel  vero  non  attesero  all'  inge- 
gnose particolarità  dell'  arte  ,  come   si  debbe  . 
Ma  perchè  in  Bologna   in  que'  tempi  non  erano 
pittori  che  sapessero  più  di  loro,erano  tenuti  da 
chi  governava  e  da'  popoli  di  quella  città  i  mi- 
gliori maestri  d'  Italia  .  Sono  di  mano  di  Barto- 
lommeo  sotto  la  volta  del  palagio  del  podestà 
alcuni  tondi  in  fresco  ,  e  dirimpetto  al  palazzo 
de'  Fantucci  in  S.  Vitale  una  storia  della  visita- 
zione di  S.  Elisabetta  ,  e   ne'  Servi   di  Bologna 
intorno  a  una  tavola  cT  una  Nunziata  dipinta  a 
olio  alcuni  santi  lavorati  a  fresco  da  Innocenzio 
da  Imola .  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Bartolommeo  a  fresco  la  cappella  diRamazzot- 
to  ,  capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinse  il  mede- 
simo  in  S.  Stefano  in  una  cappella   due  santi  a 
fresco  con  certi  putti  in  aria  assai  belli  ,  ed  in 
S.  Iacopo  una  cappella  a  M.  Annibale  del  Corel- 
lo  ,  nella  quale    fece  la  circoncisione  di  nostro 
Signore  con  assai  figure  ?  e  nel  mezzo   tondo   di 
sopra  fece  Abramo  che    sacrifica  il    figliuolo  a 
Dio  ;  e  questa  opera  in  vero  fu  fatta  con  buona 
pratica    e   maniera   .    A  tempera  dipinse   nella 
Misericordia  fuori  di    Bologna   in    una  tavolet- 
ta la  nostra  Donna  ed   alcuni  santi  ?  e  per  tutta 
la  città  molti  quadri  ,  ed  altre  opere  che  sono  in 
mano  di  diversi.  E  nel  vero  fu  costui  nella  bontà 
della  vita  e  nell'  opere  più  che  ragionevole  3  ed 
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eLLe  miglior  disegno  ed  invenzione  che  gli  altri* 
come  si   può  vedere    nel  nostro   libro  in  un  di- 
segno ,  nel  quale  è  Gesù  Cristo  fanciullo  che  di- 
sputa con   i   dottori   nel  tempio  ,  con  un  casa- 
mento  molto  ben  fatto   e   con   giudizio  .  Final- 
mente  finì  costui  la  vita  d'  anni  cinquantotto  , 
essendo  sempre  stato  molto  invidiato  da  Amico 
Bolognese  ,  uomo  capriccioso  e  di  bizzarro  cer- 
vello, come  sono   anco  pazze  ,  per  dir  cosi ,  o 
capricciose  le  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia, 
e  particolarmente   in    Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo  .  E  nel  vero  se   le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  frissero  state  durate  per  buo- 
na via  ,  e   non  a  caso  ,  egli  arerebbe  peravven- 
tui  a  passato  molti  che  teniamo  rari  e  valent'uo- 
mini  .  Ma  può  tanto  dall'  altro  lato  il  fare  assai, 
che  è  impossibile  non  ritrovarne  infra  molte  al- 
cuna buona  e  lodevole  opera  ,  cornee  ,  fra  le 
infinite  che  fece  costui  ,  una  facciata  di  chiaro- 
scuro m  su  la  piazza  de'  Marsigli  ,  nella  quale 
sono  molti  quadri  di   storie  ed  un  fregio  d'ani- 
mali che  combattono  insieme   molto  fiero  e  ben 
fatto  ,  e  quasi  delle  migliori  cose  che  dipignesse 
mai  .  Un'  altra  facciata  dipinse  alla  porta  di  S. 
Mammolo  ;  ed  a  S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e  pieno 
di  pazzie  ,  che  farebbe  ridere  chi  ha   più  voelia 
di  piagnere  .  Insomma  non  è  chiesa  ne  strada  in 
Bologna  ,  che   non  abbia   qualche  imbratto  di 
mano  di  costui  .  In  Roma  ancora  dipinse  assai  • 
ed  a  Lucca  in  S.  Friano  una  cappella  con  strane 
e  bizzarre  fantasie  ,e  con  alcune  cose   «leene  di 
tede  ,  come  sono   le  storie  della  Croce  e  alcune 
di  S.  Agostino  ,  nelle   quali  sono   infiniti  ritratti 
di  persone  segnalate  di  quella  città  ^  E  per  vero 
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lire  ,  questa  fu  delle  migliori  opere  che  maestro 
Amico  facesse  mai  a  Tresco  di  colori  .  E7  anco  in 
J.  Iacopo  di  Bologna  all'  altare  di  S.  Niccola   ai- 
rune  storie  di  quei  santo  ,  ed  un  fregio  da  basso 
ron  prospettive  ,  che  meritano  d'esser  lodate  . 
Quando  Carlo  V  imperatore   andò   a  Bologna  j 
ece    Amico    alla    porta    del  palazzo   un    arco 
rionfale  ,  nel    quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
tatue   di  rilievo.   Né  è  maraviglia  che  quella 
T  Amico  fusse  più  pratica  che  altro  ,  perchè  si 
Ilice  che  ,  come  persona  astratta  che  egli  era  e 
ttor  di  squadra  dall'  altre,  andò  per  tutta  Italia 
Insegnando  e  ritraendo  ogni  cosa   di  pittura  e  di 
rilievo  ,  e  cosi  le  buone   come  le  cattive  ;  il  che 
jfu  cagione  che  egli  diventò  un   praticacelo  in- 
ventore ;  e  quando  poteva  aver  cose  da  servir- 
tene ,  vi  metteva  su  volontieri  le  mani  ,  e  poi  y 
•perchè  altri  non  se  ne  servisse  ,  le  guastava  ;  le 
quali  fatiche  furono  cagione,che  egli  fece  quella 
maniera  cosi  pazza  e  strana. Costui  venuto  final- 
mente in  vecchiezza  di  settanta  anni,fra  per  l'ar- 
te e    la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò  ;  onde  M.  Francesco  Guicciardino  no- 
bilissimo fiorentino  e  veracissimo  scrittore  delle 
storie  de'  tempi  suoi  ,  il  quale  era  allora  ^gover- 
Datore  di  Bologna  ,  ne  pigliava  non  piccolo  pia- 
cere insieme  con  tutta  la  città  .  Nondimeno  cre- 
dono alcuni   che  questa  sua  pazzia  fusse  mesco- 
lata di  tristizia  ;  perchè    avendo    venduto  per 
piccol  prezzo  alcuni  beni  ,  mentre  era  pazzo  ed 
in  estremo  bisogno,  e'gli  rivolle  essendo  tornato 
in  cervello  ,  e  gli  riebbe  con  certe  condizioni  , 
per  avergli    venduti  ,  diceva  egli  ,  quando  ero 
pazzo  tuttavia  ;  perchè  può  anco    essere  altri- 
menti ,  non  affermo  che  fusse  cosi  i  ma  ben  dica 
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die  cosi  ho  molte  volte  udito  raccontare  .   At- 
tese costui  anco  alla  scultura  ,  e  come  seppe  il 
meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando 
in  chiesaaman  ritta  un  Cristo  mortoeJNicodemo 
che  lo  tiene  della  maniera  che  sono  le  sue  pittu- 
re. Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani  a  un 
tratto  ,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro    e 
neir  altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che  era 
più  bello  e  da  ridere  si  è  ,  che  stando  cinto,  ave-  I 
va  intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignatti 
pieni  di  colori  temperati ,  di  modo  che  pareva  il 
diavolo  di  S.  Macario  con  quelle  sue  tante  am- 
polle ;  e  quando  lavorava  con  gli  occhiali  al  na- 
so, arebbe  fatto  ridere  i  sassi  ,  e  massimamente 
Se  si  metteva  a  cicalare  ,  perchè  chiacchierando 
per  venti,  e  dicendo  te  più  strane  cose  del  mon- 
do ,  era  uno  spasso  il  fatto  suo  .  Vero  è,  che  non 
usò  mai  di  dir  bene  di  persona  alcuna  ,  per  vir- 
tuosa o  buona  eh'  ella   russe ,  o  per  bontà  che 
vedesse  in  lei  di  natura  o  di  fortuna  .  E  ,  come 
si  è  detto  ,  fu  tanto  vago  di  gracchiare  e  dir  no- 
velle ,  che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese. 
in  su  PAve  Maria  comperato  cavoli  in  piazzarsi 
scontrò  in  Amico  ,  il    quale  con  sue  novelle, 
non  si  potendo  il  povero  uomo  spiccare  da  lui  y 
lo  tenne  sotto   la  loggia  del  Podestà   a  ragiona- 
mento con  sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto  3  che 
condottosi  fin  presso  a  giorno,disse  Amico  all'al- 
tro   pittore:  or  va,  cuoci  il    cavolo   che  Torà 
passa  .  Fece  altre  infinite  burle  e  pazzie  ,  delle 
quali    non  farò   menzione,  per  essere  og^imai 
tempo  che   si  dica  alcuna  cosa    di   Girolamo  da 
Codignuola,  il  qua!  fece  in  Bologna  molli  quadri 
e  ritratti  di   naturale  ,  ma  fra  gli  altri  due  che 
stìno  molto  belli  in  casa   de'  Vinacci  .  Ritrasse 
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lai  morto  monsignor  di  Fois,che  mori  nella  rot- 
adiRavenna,e  non  molto  dopo  fece  il  ritratto  di 
Massimiliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Giu- 
leppe  ,  che  gli  fa  molto  lodata,  ed  a  S.  Michele 
In  Bosco  la  tavola  a  olio  ,  che  è  alla  cappella  di 
L  Benedetto  ,  la  quale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
iio  Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che  so- 
lo intorno  alla  chiesa  a  fresco  imposte  ed  a  sec- 
o  lavorate  ,  nelle  quali  si  vede  pratica  assai  , 
ome  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si  è 
tetto  .  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Co- 
bmha  di  Rimini  a  concorrenza  di  Benedetto  da 
l'erra ra  e  di  Lattanzio  un'ancona  ,  nella  quale 
eoe  una  S.  Lucia  piuttosto  lasciva  che  bella  ; 
nella  tribuna  maggiore  una  coronazione  di  no- 
tra  Donna  con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  E- 
angelisti  con  teste  tanto  grosse  e  contraffatte  , 
he  è  una  vergogna  vederle  .  Tornato  poi  a  Bo- 
ogna  ,  non  vi  dimorò  molto,  che  andò  a  Roma, 
ove  ritrasse  di  naturale  molti  signori  ,  e  parti- 
olarmente  papa  Paolo  III .  Ma  vedendo  che 
uel  paese  non  faceva  per  lui  ,  e  che  male  pon- 
eva acquistare  onore  ,  utile  ,  o  nome  fra  tanti 
attori  nobilissimi ,  se  n'  andò  a  Napoli ,  dove 
rovati    alcuni  amici   suoi   che   lo  favorirono  , 

particolarmente  M.Tommaso  Cambi  mercante 

[orentino  ,  delle   antichità  de'  marmi  antichi  e 

elle  pitture  molto  amatore  ,  fu  da  lui  accomo- 

ato  di  tutto  quello  ch'ebbe  di  bisogno  :  perchè 

ìessosi  a  lavorare  ,  fece  in  Monte  Oliveto  la  ta^ 

ola  de'Magi  a  olio  nella  cappella  di  un  M.  An- 

onello  vescovo  di  non  so  che  luogo  ;  ed  in  S. 

.niello  in  un'altra  tavola  a  olio  la  nostra  Don- 

p,  S.  Paolo,e  S.  Gio:  Battista,  ed  a  molti  signori 

tratti  di  naturale  «  E  perchè  vivendo  con  mi- 
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seria  ,  cercava  d'  avanzare  ,  essendo  già  assai 
Lene  in  là  con  gli  anni  ,  dopo  non  molto  tempo, 
non  avendo  quasi  più  che  fare  in  Napoli  ,  se  ne 
tornò  a  Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi 
inteso  che  aveva  avanzato  qualche  scudo  y  gli| 
persuasero  che  per  governo  della  propria  vitjJ 
dovesse  tor  moglie  .  È  cosi  egli ,  che  si  credette 
.far  bene  ,  tanto  si  lasciò  aggirare  ,  che  dai  detti) 
per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto  per  moJ 
glie  una  puttana  che  essi  si  tenevano;  onde  spo* 
sata  che  1'  ebbe  e  giaciuto  che  si  fu  con  esso  lei, 
si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  u$ 
morì  d'  età  d'  anni  sessanta  nove  . 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da  Imo*| 
la  ,  stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Ma 
riotto  AJbertinelli ,  e  dopo  ritornato  a  Imola 
fece  in  quella  terra  molte  opere  .  Ma  persuasi 
finalmente  dal  conte  Gio:  Battista  BentivogliJ 
andò  a  stare  a  Bologna,  dove  fra  le  prime  opera 
contraffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino) 
già  stato  fatto  al  signor  Lionello  da  Carpi,  ed  ai 
monaci  di  S.  Michele  in  Bosco  lavorò  nel  capi» 
tolo  a  fresco  la  morte  di  nostra  Donna  e  la  re- 
surrezione di  Cristo. La  quale  opera  certo  fueon« 
dotta  con  grandissima  diligenza  e  pulitezza  * 
Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  la  parte  di  sopra 
della  quale  è  lavorata  con  buona  maniera .  N$ 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata,  ed 
in  S,  Salvatore  un  Crocifisso  ,  e  molti  quadri  ed 
altre  pitture  per  tutta  la  città  .  Alla  Viola  fece 
per  lo  cardinale  Iuvrea  tre  logge  in  fresco,  cioè 
in  ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  d'  al- 
tri pittori  ,  ma  fatte  con  diligenza  .  In  S.  Iacopo 
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]:ce  una  cappella  in  fresco  ?  ed  una  tavola  a  olio 
sr  madonna  Benozza  ,  che  non  fu  se  non  ra- 
onevole  .   Pùtrasse   anco  ,  oltre  molti  altri, 
rancesco  Àlidosio  cardinale,  che    V  ho   veduto 

in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardinale 
ernardino  Carvaial  ,  che  amendue  sono  assai 
egli  .  Fu  Innocenzio  persona  assai  modesta  e 
nona  y  onde  fuggì  sempre  la  pratica  e  conver- 
sione di  que'  pittori  bolognesi  ?  che  erano  di 
mtraria  natura .  E  perchè  si  affaticava  più  di 
nello  che  potevano  le  forze  sue?arnmalandosi  di 
ini  cinquantasei  di  febbre  pestilenziale,  ella  lo 
ovò  sì  debile  ed  affaticato  ,  che  in  pochi  gior- 
i  1'  uccise  :  perchè  essendo  rirnaso  imperfetto  , 
ìzi  quasi  non  ben  ben  cominciato  un  lavoro 
ìe  aveva  preso  a  fare  fuor  di  Bologna  ,  lo  con- 
usse  a  ottima  fine  ,  secondo  che  Innocenzio  or- 
inò avanti  la  sua  morte  ,  Prospero  Fontana 
ittore  bolognese  .  Furono  Y  opere  di  tutti  i 
>praddetti  pittori  dal  i5o6  infino  al  i5/p  ,  e  di 
*ano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro  . 
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PITTOR  FIORENTINO. 

JLie  fatiche  clie  si   patiscono  nella  vita  per  le- 

varsi  da  terra  e  ripararsi  dalla  povertà  ?  soccor- 
endo  non  pure  se  ma  i  prossimi  suoi  ,  fanno 
-che  il  sudor'  e  disagi  diventuno  dolcissimi  ,  ed  il 
nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  V  animo  altrui, 
iche  la  bontà  del  cielo  ?  veggendo  alcuno  volto 
a  buona  vita  ed  ottimi  costumi  ,  e  pronto  ed 
inclinato  agli  studi  delle  scienze  ,  è  sforzato  so- 

Kra  l'usanza  sua  essergli  nel  genio  favorevole  e 
enigno,come  fu  veramente  al  Francia  pittor 
fiorentino  ,  il  quale  da  ottima  e  giusta  cagione 
posto  all'  arte  della  pittura,  s'  esercitò  in  quella 
non  tanto  desideroso  di  fama  ,  quanto  per  por- 
gere aiuto  ai  poveri  parenti  suoi  ,-  ed  essendo 
egli  nato  di  umilissimi  artefici  e  persone  basse, 
cercava  svilupparsi  da  questo  ;  al  che  fare  la 
ìspronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto, 
allora   suo  compagno  ,  coi  quale  molto   tempo 

[tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipignere  ;  la  quai 
vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto  fe- 
cero r  un  per  1'  altro  air  arte  della  pittura  . 
Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza  ,  dimo- 
rando alcuni  mesi  con  Mariotto  Albertinelli  ,  i 
principi  dell' arte;  ed  essendo  molto  inclinato 
alle  cose  di  prospettiva  e  quella  imparando  di 
continuo  per  lo  diletto  di  essa  ,  fu  in  Fiorenza 
riputato  molto  valente  nella  sua  giovanezza/Le 
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prime  opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Branca* 
zio  ,  chiesa  dirimpetto  alle  case  sue  ,  cioè  un  SÌ' 
Bernardo  lavorato   in  fresco  ,  e  nella    cappella! 
de'  Rucellai  in  un  pilastro  una  S.   Caterina   dal 
Siena  lavorata  similmente    in    fresco  ,  le  quali! 
diedero  saggio  delle  sue   buone  qualità  ,  che  ini 
tale  arte  mostrò  per  le  sue    fatiche  .  Ma  moltof 
più  lo  fé'  tenere   valente    un  quadro  di  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  che  è  a  una  cappellina 
in  S.  Piero  Maggiore  ,  dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo fa  festa  a  Gesù  Cristo  .  Si   dimostrò    an-J 
co  eccellente   a   S.  Giobbe  dietro    a' Servi   inj 
Fiorenza   in   un    cantone   della  chiesa  di   detto- 
santo  in  un  tabernacolo   lavorato  a  fresco  ,  nel 
quale  fece    la  visitazione  della  Madonna  ;  nella) 
quale  figurasi  scorge  la  benignità  della  Madonna* 
e  nella  vecchia  una  reverenza  grandissima,  e  di^ 
pinse  il  S.  Giobbe  povero  e  lebbroso,  ed  il  me^ 
desimo  ricco  e.sano  ;  la  quale  opera  die  tal  sagi 
gio  di  lui  ;  che  pervenne   in  credito  ed  in  fama  j 
Laonde  gli  uomini  che  di  quella  chiesa  e  compa* 
gnia  erano  capitani  gli  allogarono  la  tavola  dell?1 
aitar  maggiore  ,  nella  quale  il  Francia  si  portò 
molto  meglio;  ed  in  tale  opera  in  un  S.Gio:Bat-j 
tista  si  ritrasse  nel  viso  ,   e  fece  in  quella  una 
nostra  Donna  e  S.  Giobbe  povero  .  Edifieossi  al* 
lora  in  S.  Spirito   di  Fiorenza    la  cappella  di  S. 
Piccola  ;  nella  quale  di  legno  col  modello  di  la* 
copo  Sansovino  fu  intagliato   esso   santo   tutto 
tondo  ;  e  il  Francia  due  agnoletti ,  che  in  mezzo 
lo  mettono  ,  dipinse   a  olio   in  due  quadri  ,  che 
furono  lodati  ,  e  in  due  tondi  fece  una  Nunziata  , 
e  lavorò  la  predella  di   figure  piccole  dei  mira- 
coli diS.Niccola  con  tanta  diligenza,  che  merita 
perciò  molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla 
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rta  a  man  destra  entrando  in  chiesa  una  Nun- 
*ta  ?  dove  ha  fatto  1'  Angelo  che  ancora  vola 
;r  aria  ?  ed  essa ,  eh'  è  ginocchioni  ,  con  uuu 
aziosissima  attitudine  riceve  il  saluto  ;  e  vi  ha 
ato  un  casamento  in  prospettiva  ,  il  quale  fu 
>sa  molto  lodata  ed  ingegnosa  .  E  nel  vero  an~ 
>rchè  il  Francia  avesse   la  maniera    un   poco 
untile  per  essere  egli  molto  faticoso  e  duro  nel 
o  operare  ;  nientedimeno  egli  era  molto  riser- 
to e  diligente  nelle  misure  dell'  arte   nelle  fi- 
ire  .  Gli  fu  allogato  a  dipignere  ne'  Servi  per 
meorrenza  d'  Andrea  del  Sarto  nel  cortile  di- 
nzi  alla  chiesa  una  storia  ,  nella  quale   fece  lo 
>osalizio  di  nostra  Donna  ,  dove  apertamente  si 
mosce  la  grandissima  fede  che  aveva  Giuseppe, 
quale  sposandola  ,  non  meno  mostra  nel  viso 
timore  ,  che    1'  allegrezza  .  Oltra  che  egli   vi 
ce  uno  che  gli  da  certe  pugna  ,  come  si  usa 
&'  tempi  nostri  ,  per  ricordanza  delle  nozze  ;  ed 
uno  ignudo  espresse  felicemente  Tira  ed  il  de- 
,  inducendolo  a  rompere    la  verga    sua  che. 
011  era  fiorita  ;  e  di  questo  con  molti  altri   è  il 
isegno  nel  nostro  lihro  .   In  compagnia  ancora 
ella  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
ssime  arie   ed  acconciature  di  teste,  delle  quali 
li  si  dilettò  sempre  ;  ed  in  tutta  questa  istoria 
on  fece  cosa   che  non  fusse  benissimo  considera -» 
P  ;  come  è  una  femmina  con  un   putto  in  collo 
jlie  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad  un  altro 
tatto-, che  postosi  a  sedere   non  vuole  andare  e 
iagne  e  sta  con  una  mano  al  viso  molto  grazia- 
mente  .  E  certamente  che  in  ogni  cosa  e  gran- 
e  e  piccola  mise  in  quella  istoria  molta  diligenza 
d  amore  ,  per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  eli 
mostrare  in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  ili* 

*  3& 
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tendenti  ,  quanto  egli  le  clifficultà  dell'arto  sem 

Ere  avesse  in  venerazione  ,  e  quelle  imitando 
uon  termine  riducesse  .  Volendo  non  molti 
dopo  i  frati  per  la  solennità  d'  una  festa,  che  1 
storie  d'Andrea  si  scoprissero  e  quelle  del  Fran 
eia  similmente  ,  la  notte  che  il  Francia  avev, 
finita  la  sua  dal  basamento  in  fuori,  come  teme 
rai  j  e  prosuntuosi  gliela  scopersero  ,  pensando 
come  ignoranti  di  tale  arte,ehe  il  Francia  ritoc 
care  o  far  altra  cosa  nelle  figure  non  dovesse 
La  mattina  scoperta  cosi  quella  del  Franci 
come  quelle  d'  Andrea  ,  fu  portato  la  nuova 
Francia  che  l'opere  d'Andrea  e  la  sua  eran 
scoperte,  di  che  ne  sentì  tanto  dolore  ,  che  ne  1 
per  morire  ;  e  venutagli  stizza  contro  a'  fral 
per  la  presunzione  loro  ,  che  cosi  poco  rispett 
gli  avevano  usato  ,  di  huon  passo  camminand 
pervenne  all'  opera  ,  e  salito  sul  ponte  che  an 
cora  non  era  disfatto  ,  sebbene  era  scoperta  1 
storia  ,  con  una  martellina  da  muratori  che  er 
quivi,  percosse  alcune  teste  di  femmine  ,  e  gua 
sto  quella  della  Madonna,  e  cosi  uno  ignudo  eh 
rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcinò  da 
muro  .  Per  il  che  i  frati  corsi  al  rumore  ed  al 
cuni  secolari  gli  tennero  le  mani  ,  che  non  1 
guastasse  tutta  ;  e  benché  poi  col  tempo  gli  vo 
lessero  dar  doppio  pagamento  ,  egli  però  no; 
volle  mai,  per  l'odio  che  contra  di  loro  avev 
concetto,  racconciarla:  e  per  la  riverenza  avut 
a  tale  opera  ed  a  lui.  gli  altri  pittori  non  Fhan 
voluta  finire  ,  e  cosi  si  resta  fino  a  ora  per  quel 
la  memoria  ;  la  quale  opera  è  lavorata  in  freso 
con  tanto  amore ,  e  con  tanta  diligenza  ,  e  con  s 
bella  freschezza  ,  che  si  può  dire  che  il  Franci; 
in  fresco  lavorasse  meglio  die  uomo  deitem^ 
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,io, e  meglio  coi  colori  sicuri  da  ritoccare  in 
jesco  le  sue  cose  unisse  ed  isfumasse;  onde  per 
tiesta  e  per  V  altre  sue  opere  merita  molto 
l  esser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della  porta 
ila  Croce  di  Fiorenza  a  Rovezzano  un  tabe  ma- 
ino d'  un  Crocifisso  ed  altri  santi ,  ed  a  S»  Gio~ 
annino  alla  porta  di  S.  Pier  Gatto  Uno  un  cena- 
rlo d'apostoli  lavoròa  tresco.  Non  molto  dopo 
all'andare  in  Francia  Andrea  del  Sarto  pittore, 
quale  aveva  incominciato  alla  compagnia  dello 
#aizo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e  scuro  , 
Etrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uomini 
ti  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a  tal  cosa  , 
resero  il  Francia,  acciò  /come  imitatore  della 
(Laniera  d'  Andrea  ,  V  opera  cominciata  da  lui 
i?gui£»sse  .  Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia 
[itorno  intorno  gli  ornamenti  a  una  parte  ,  e 
ondùsse  a  fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
lili^nnza  ;  le  quali  sono  quando  S.  Gio:  Battista 
ligiia  licenza  dal  padre  suo  Zaccheria  per  arida- 
3  al  deserto  ,  e  l'altra  rincontrare  clic  si  fecero 
>er  viaggio  Cristo  e  S.  Giovanni  ,  con  Giuseppa 
I  Maria  ch'ivi  stanno  a  vedergli  abbracciare  . 
Jè  segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'  Andrea  , 
[  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  dell' o- 
-ere  .  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  apparato 
bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lorenzo  ?  con, 
lue  prospettive  per  le  commedie  che  si  fecero  , 
,ìvorate  molto  con  ordine  e  maestrevole  giudizio. 
;  grazia  ,  per  le  quali  acquistò  nome  e  favore 
ippresso  a  quel  principe  ;  la  qual  servitù  fu  ca- 
gione eh'  egli  ebbe  V  opera  della  volta  della  sala 
(el  Poggio  a  Caiano  a  mettersi  d'  oro  ,.  in  com- 
pagnia d'  Andrea  dr  Cosimo  :  o  poi  cominciò  per 
lOncorrenaa  d'  Andrea  del  Sarto  e  ài  Iacopo  da 
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Pontormo  una  facciata  di  detta  ?  quando  Cice** 
rone  dai  cittadini  romani  è  portato  per  gloria 
sua  ;  la  quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la 
liberalità  di  papa  Leone  per  mamoria  di  Loren- 
zo suo  padre  ,  che  tale  edilìzio  aveva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti  e  di  storie  antiche  a  suo 
proposito  fatto  dipignere  :  le  quali  dal  dottissi- 
mo istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera, 
allora  primo  appresso  a  Giulio  cardinale  de'Me- 
dici  ,  erano  state  date  ad  Andrea  del  Sarto  ek\ 
Iacopo  da  Pontormo  ed  al  Franciabigio ,  che  il  l 
valore  e  la  perfezione  di  tale  arte  in  quelle  mo-  i, 
strassero  ;  ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano  j 
de'  Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  scudi' 
per  ciascuno.  Laonde  il  Francia  fece  nella  parte 
sua  ,  oltre  la  bellezza  della  storia  ,  alcuni  casa- 
menti misurati  molto  bene  in  prospettiva  .  Ma 
questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase  im- 
perfetta, e  poi  fu  di  commissione  del  duca  A  les-- 
Sandro  de?  Medici  V  anno  i532  ricominciata  da 
Iacopo  da  Pontormo  ,  il  quale  la  mandò  tanto 
per  la  lunga  ,  che  il  duca  si  mori  e  il  lavoro  re- 
stò addietro  .  Ma  per  tornare  al  Francia  ,  egli 
ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'  arte  ,  che  non 
era  giorno  di  state,  che  e'  non  ritraesse  di  natu-> 
rale  per  istudio  un  ignudo  in  bottega  sua,  te- 
nendo del  continuo  perciò  uomini  salariati  .1 
Fece  in  S.  Maria  Nuova  una  notomia  a  requisi- 
zione di  maestro  Andrea  Pasquali  medico  fio- 
rentino eccellente  ,  il  che  fu  cagione  eh'  egli  mi4 
gliorò  molto  nell?  arte  della  pittura,  e  la  seguii 
tò  poi  sempre  con  più  amore  .  Lavorò  poi  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella  sopra  la  porta 
della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tommaso 
che  confonde  gli  eretici  coti  la  dottrina;  la  £ùa- 
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e  opera  è  molto  lavorata  con  diligenza  e  buona 
naniera  .  E  fra  gli  altri  particolari  vi  sono  due 
anciulli  che  servono  a  tenere  nelP  ornamento 
in'  arme  ,  i  quali  sono  di  molta  bontà  e  di  bel- 
issima  grazia  ripieni,  e  di  maniera  vaghissima 
avorati  .  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a  Gio:  Maria  Benintendi  a   concorrenza  di 
Iacopo  da  Pontormo  ,  che  gliene  fece  un  altro 
/  una  simil  grandezza  con  la  storia  de'  Magi    e 
lue  altri  Francesco  d' Albertino  .  Fece  il  Frati- 
la   nel  suo  ,  quando  David  vede  Bersabea  la- 
arsi  in  un  bagno,  dove  lavorò  alcune  femmine 
on  troppo  leccata  e  saporita  maniera,  e  tirov- 
i  un    casamento  in  prospettiva ,  nel   quale   fa 
)avid  che   dà  lettere  a  corrieri  che  le  portino 
1  campo  /perchè  Uria  Eteo  sia  morto  ;  e  sotto 
na  loggia  fece  in  pittura  un  pasto  regio  bellis- 
mo;  la  quale  storia  fu  di  molto  utile  alla  fama 
A  onore  del  Francia  ,  il  quale  se  molto  valse 
e  le  figure  grandi  ,  valse  molto   più  nelle  pic- 
ele .  Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellissimi 
tratti  di  naturale,  uno  particolarmente  a  Mat- 
10  Sofferroni  suo  amicissimo  ,  ed  un  altro  a  uii 
voratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de'Medici 
palazzo  di  S.  Girolamo   da  Fiesole  ,  che  par 
vo,  e  molti  altri .  E  perchè   lavorò  universal- 
ente  d'  ogni  cosa  ,  senza  vergognarsi  di  far 
arte  sua,  mise  mano  a  qualunque  lavoro  eli  fu 
ito  da  fare  ;  onde  oltre  a  molti  lavori  di  cose 
ìssissime,  fece  per  Arcangelo  tessitore  di  drap- 
in  Porta  rossa  sopra  una  torre   che  serve  per 
tozzo    un  Noli   me  tangere   bellissimo  ,   e 
tre  infinite  simili  minuzie  ,  delle  quali  non  fa 
sogno  dirne  altro  ,  per  essere  stato  il  Francia 
Tsona  di  buona  e  dolce  natura  e  molto  sei- 
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veote  .  Amò  costui  di  starsi  in  pace  ,  e  per  que- 
sta cagione  non  volle  mai  prender  donna  ,  usan- 
do di  dire  quel  trito  proverbio  ,  che  chi  ha  mo- 
glie ,  ha  pene  e  doglie  .  Non  volle  mai  uscir  di 
Firenze  ;  perchè  avendo  vedute  alcune  opere  di 
Raffaello  da  Urbino  e  parendogli  non  esser  pari 
a  tanto  uomo  ne  a  molti  altri  di  grandissimo  no- 
me ,  non  si  volle  mettere  a  paragone  d%  artefici 
cosi  eccellenti  e  rarissimi .  È  nel  vero  la  mag- 
gior prudenza  e  saviezza  che  possa  essere  in 
un  uomo  ,  è  conoscersi  e  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente  avenj 
do  molto  acquistato  nel  lavorare  assai,  comechi 
non  avesse  dalla  natura  molto  fiera  invenzione 
uè  altro  che  quello  che  s'  aveva  acquistato  eoa 
lungo  studio  y  si  mori  Fanno  i5^4  d'  età  d'  anni 
quarantadue.  Fu  discepolo  del  Francia,  Agnoli 
suo  fratello*  che  avendo  fatto  un  fregio  che  | 
nel  chiostro  di  S.  Brancazio  ,  e  poche  altre  cos% 
si  mori  .  Fece  il  medesimo  Agnolo  a  Ciano  proa 
fumiero  ,  uomo  capriccioso  ed  onorato  par  sue» 
in  uri'  insegna  da  bottega  una  zingana ,  che  dà 
eoii  molta  grazia  la  ventura  a  una  donna  ,  la 
quale  invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  misteriqj 
Imparò  la  pittura  dai  medesimo  Antonio  di  Borii 
nino  Mazzieri  y  che  fu  fiero  disegnatore  ed  ebbd 
molta  invenzione  in  far  cavalli  e  paesi  ,  ed  il 
quale  dipinse  di  chiaroscuro  il  chiostro  di  S.  fl 
gostino  al  Monte  Sansavino  ,  nel  quale  fece  iston 
rie  del  Testamento  vecchio  ,  che  furono  molt<j 
lodate  .  Nei  vescovado  d'  Arezzo  fece  la  cap* 
pella  di  S.  Matteo  ,  e  fre  V  altre  cose  ,  quando 
Mitezza  un  re  ,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Te- 
desco che  par  vivo  .  A  Francesco  del  Giocondo 
fece  dietro  al  coro  della  chiesa  de'  Servi  di  Fio- 
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nza  in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri  ;  ma 
portò  tanto  mulesche  avendo  oltre  modo  per- 
ii credito  ,  si  condusse  a  lavorare  d'  ogni  co- 
.  Insegnò  anco  il  Francia  1'  arte  a  un  giovane 
tto  Visino  ,  il  quale  sarebbe  riuscito  eccellen- 
,  per  quello  che  si  vide  ,  se  non  fusse  ,  come 
venne,  morto  giovane  ;  ed  a  molti  altri ,  dei 
ali  non  si  farà  altra  menzione  .  Fu  sepolto  il 
ancia  dalla  compagnia  di  S.  Giobbe  in  S. 
ancazio  dirimpetto  alla  sua  casa  1'  anno  i525, 
ierto  con  molto  dispiacere  de'  buoni  artefici , 
endo  egli  stato  ingegnoso  e  pratico  maestro  e 
^destissimo  in  tutte  le  sue  azioni  • 
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torto,  pittore  da  Feltro,  il  quale  fu  astratto 
Ha  vita  come  era  nel  cervello  e  nelle  ntmta  , 
He  erottesene  eh'  egli  faceva ,  le  quali  furono 
cione  di  farlo  molto  stimare  ,  si  condusse   a 
una  nella  sua  giovanezza  in  queL  tempo  che  il 
nturicchio  per  Alessandro  VI  dipigneva  le.ca- 
Le  papali ,  ed  in  Castel  S.  Angelo  le  logge  e 
jinze  da  basso  nel  torrione  ,  e  sopra  altre  ca- 
b-o   percliè  egli  che  era  mani  «iconica  persona, 
continuo  alle  anticaglie  studiava  ,  dove  spar- 
genti di  volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca 
sdendo  e  piacendogli  ,  quelle  sempre  studio  ;  e 
i  modi  del  girar  le  foglie  all'  antica  prese ,  che 
I  quella  professione  a  nessuno  fu  al  suo  tempo 
condo.  Ver  il  che  non  restò  di  veder  sotto  ter- 
i  ciò  che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche  ed  inu- 
ltissime volte  .  Stette  a  Tivoli  molti  mesi  nella 
illa  Adriana  ,  disegnando  tutti   i   pavimenti  e 
•otte  che  sono  in  quella  sotto  e  sopra   terra; 
sentendo  che  a  Pozzuolo   nel  regno  vicino  a 
apoli  diecL  miglia  erano  insieme  muraglie  pie-. 
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ue  di  grottesche  di  rilievo  ,  di  stucchi  ,  e  dipi, 
te  ,  antiche  ,  tenute  bellissime  ,  attese  parecc 
mesi  in  quel  luogo  a  cotale  studio  ;  né  restò  cL 
in  Campana  ,  strada  antica  in  quel   luogo  pien 
4i  sepolture  antiche  ,  ogni  minima  cosa  non  di 
segnasse;  ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marir 
molti  di  quei  tempj    e  grotte  sopra    e  sotto  r 
trasse  .  Andò  a  Baia  ed    a  Mercato  di  Sabato 
tutti  luoghi  pieni   d' edificj   guasti  e   storiati» 
cercando  di  maniera,  che  con  lunga  ed  amore 
vole  fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita  meni 
di  valore  e   di  sapere  .  Ritornato  poi  a  Roma 
quivi  lavorò  molti  mesi ,  ed  attese  alle  figure 
])arendogli  che  di  quella    professione   egli  no 
fosse  tale,  quale  nel  magjsterio  delle  grottesch 
era  tenuto  .  E  poiché  era  venuto  in  questo  ck 
siderio,  sentendo  i  rumori  che  in  tale  arte  ave 
vano  Leonardo  e  Michelagnolo  per  li  loro  carte 
ni  fatti  in  Fiorenza  ,  subito  si  mise  per  andare  f 
Fiorenza  ;  e  vedute  V  opere  ?  non  gli  parve  pc  \ 
ter  fare  il  medesimo  miglioramento   che  nelh 
prima  professione  aveva  fatto  ;  laonde  egli   ri 
tornò  a  lavorare  alle   sue  grottesche  .  Era  alle 
ra  in  Fiorenza  Andrea  di  Cosimo   de*  Feltrii 
pìttor  fiorentino,  giovane   diligente,  il  qua! 
raccolse  in  casa  il  Morto  e  lo  trattenne  con  mol 
to  amorevoli  accoglienze  ;  e  piaciutogli  i  m  J 
di  tal  professione  ,  volto  egli  ancora    T  animo 
quello  esercizio  ,  riuscì  molto  valente,  e  più  de 
Morto   fu  col  tempo  raro  ed  in  Fiorenza  molt 
stimato ,  come  si  dirà   disotto;  perdi' egli    f 
cagione  che  il  Morto  dipignesse  a  Pier  Soderin: 
allora  gonfaloniere  ,  la   camera    del    palazzo' 
quadri  di  grottesche,  le  quali  bellissime  ftiron 
tenute,-  ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  de 
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ixca  Cosimo  sono  state  minate  e  rifatte  .  Fece 
maestro  Valerio  frate  de'  Servi  un  vano  d'una 
alliera  ,  che  fu  cosa  bellissima  ;  e  similmente 
?r  Agnolo  Doni  in  uria  camera  molti  quadri  di 
iriate  e  bizzarre  grottesche  .  E  perchè  si  dilet- 
va  ancora  di  figure  ,  lavorò  alcuni  tondi  di 
adonne  ,  tentando  se  poteva  in  quelle  dive- 
famoso  ,  come  era  tenuto  .  Perchè  venti- 
gli a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ,  si  trasferì  a 
inegia  ,  e  con  Giorgione  da  Castelfranco  > 
i'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Tedeschi ,  si 
ise  ad  aiutarlo  ?  facendo  gli  ornamenti  di 
iella  opera;  e  cosi  in  quella  città  dimorò  molti 
esi  ,  tirato  dai  piaceri  e  dai  diletti  che  per  il 
rpo  vi  trovava.  Poi  se  n'  andò  nel  Friuli  a  fare 
>ere  ,  né  molto  vi  stette,  che  facendo  i  signori 
niziani  soldati ,  egli  prese  danari ,  e  senza 
ere  molto  esercitato  quel  mestiero  fu  fatto 
pitano  di  dugento  soldati  .  Era  allora  lo  esei*- 
;o  de'  Viniziani  condottosi  a  Zara  di  Schiavo- 
,  dove  appiccandosi  un  giorno  una  grossa 
aramuccia  r  il  Morto  desideroso  d'  acquistar 
ggior  nome  in  quella  professione  che  nella 
ttura  non  avea  fatto  ,  andando  valorosamente 
nanzi  e  combattendo  in  quella  baruffa  ,  rima- 
morto  ,  come  nel  nome  era  stato  sempre  9 
età  d'amai  quarantacinque,  ma  non  sarà  giani- 
ai  nella  fama  morto,  perchè  coloro  che  l'opere 
ìlla  eternità  nelle  arti  manova+i  esercitano  e  di  'Vv-s^vW 
ro  lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non  pos- 
ilo per  alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte 
Ile  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  scrittori  grati 
nno  fede  delle  virtù  di  essi  .  Però  molto  do- 
ebbono  gli  artefici  nostri  spronar  se  stessi  con 
frequenza  #egli  studi  per  venire  a  quel  fine  9 
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che  rimanesse   ricordo  di  loro  per  opere  e  per 
scritti ,  perchè   ciò   facendo  ,  darebbono  anima 
e  vita  a  loro  ed  all'  opere  che  essi  lasciano   dopo 
la  morte  .  Ritrovò  il  Morto  le  grottesche  più  si- 
mili alla  maniera  antica  che  alcuno  altro  pitto- 
re ,  e  per  questo  merita  infinite  lodi ,  da  che  per 
il  principio  di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di 
Giovanni  da  Udine  e  di  altri  artefici  a  tanta  bel- 
lezza e  bontà  ,  quanto  si  vede  .  Ma  sebbene  il 
detto  Giovanni  ed  altri  V  hanno  ridotte  a  estre- 
ma perfezione  ,  non  è  però   che  la  prima  lode 
non  sia  del  Morto  ,  che  fu  il  primo  a  ritrovarle, 
e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa   sorte  di 
pitture  chiamate  grottesche  ,  per  essere  elleno 
state  trovate  per  la  maggior  parte  nelle  grotte 
delle  rovine  di  Roma  ,  senza  che  ognun  sa  che  e 
facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Seguitò  nel- 
la professione  delle  grottesche  in  Fiorenza  An- 
drea Feltrini,  detto  di  Cosimo,  perchè  fu  disca- 
polo di  Cosimo  Rosselli  per  le  figure,  che  le  fa- 
ceva acconciamente,  e  poi  del  Morto  per  le  grot- 
tesche ,  come  s'  è  ragionato  ;   il  quale   Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  inven- 
zione e  grazia  ,  che   trovò  il  far  le  fregiature 
maggiori  e  più  copiose  e  piene,  e  che  hanno  una 
altra  maniera  che  le  antiche ,  e  rilegandole  con 
più  ordine  insieme ,  le  accompagnò  con  figure  -, 
che  ne  in  Roma  ne  in  altro  luogo  che  in  Fioren- 
za non  se  ne  vede  ,  dove  egli  se  ne  lavorò  gran 
auantità  ,  e  non  fu  nessuno  che  lo  passasse  mai 
i  eccellenza  in  questa  parte  ,  come   si  vede  in 
Santa  Croce  di  Fiorenza   F-Qrnamento  dipinto  , 
la  prodella  a  grottesche  piceole  e  colorite  intor- 
no alla  Pietà  che  fece  Piero  Perugino  allo  altare 
de'  Serristori  }  le  quali  son  campite   prima  di 


Y1TÀ  DI    MORTO    1>A    FELTRO  $5? 

itosso  e  nero  mescolato  insieme  ,  e  sopra  rileva- 
to di  vari  colori  ,  cbe  son  fatte  facilmente  e  con 
una  grazia   e  fierezza   grandissima  .  Costui  co- 
minciò a  dar  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
ie e  palazzi   su  1'  intonaco  della  calcina  mesco- 
ata  con  nero  di  carbon   pesto  ,  ovvero  paglia 
ibbruciata    ,   cbe  poi    sopra    questo    intonaco 
Fresco  ,  dandovi  di  bianco  e  disegnato  le  grotte^ 
Bebé  con  que'  paramenti   cbe   e'  voleva  ,  sopra 
ilcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  lo'ntonaco, 
veniva  con  un  ferro  a  graffiare  sopra  quello,taU 
mente    cbe   quelle  facciate  venivan   disegnate 
utte  da  quel  ferro  ,  e  poi  raschiato   il  biancd 
le'  campi  di  queste  grottesche  ,  che   rimaneva 
scuro  ,  le  veniva  ombrando,  o  col  ferro  medesi- 
mo tratteggiando  con  buon  disegno.  Tutta  qncl- 
a  opera  poi  con   un   acquerello  liquido  come 
icqua  tinta  di  nero  ,    V  andava  ombrando  ,   cbe 
ciò  mostra  una  cosa  bella  ,  voga  ,  e  ricca  da  ve- 
liere ;  che  di  ciò  s'  è  trattato    di  questo  modo 
nelle  teoriche  al  capitolo  XXVI  degli  Sgraffiti . 
■Le    prime   facciate   che  fece  Andrea  di  questa 
paniera  ,  fu  in   borgo   Ognissanti   la  facciata 
jde'  Gondi  .  che  è   molto  leggiadra   e  graziosa; 
lung'Arno  fra  '1  ponte •  S.  Trinità  e  quello  della 
Carraia  di  verso  S.  Spirito  quella  di  Lanfredino 
Lanfredini  ,  eh'  è  ornatissima  e  con  varietà  di 
spartimenti  .Da  S.  Michele  di  piazza  Padella 
avorò  pur  di  graffito  la  casa  di  Andrea  e  Tom- 
maso Sertini  ,  varia  e  con  maggior  maniera  che 
l'altre  due  .  Fece   di   chiaroscuro    la   facciala 
Ideila  chiesa  de'  frati  de'  Servi  ,  dove  fece  fare  ih 
jdue  nicchie  a  Tommaso  di  Stefano  pittore  l'An- 
gelo che  annunzia  la  vergine  ;  e  nel  corti le,do ve 
sen  le  storie  di  S.Filippo  e  della  nostra  Donna 
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fatte  da  Andrea  del  Sarto  ,  fra  le  due  porte  fece 
un'  arme  bellissima  di  papa  Leone  X  ?  e  per  la 
venuta  di  quel  pontefice  in  Fiorenza  fece  alla 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti  belli  orna- 
menti di  grottesche  per  Iacopo  Sansovino  ,  che 
gli  diede  per  donna  una  sua  sorella  .  Fece  il 
baldacchino  ,  dove  andò  sotto  il  papa  ,  con  un 
cielo  pien  di  grottesche  bellissime  e  drappel- 
loni attorno  con  arme  di  quel  papa  ed  altre  im- 
prese della  Chiesa;che  fu  poi  donato  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  dove  ancora  oggi  si 
vede  ;  e  cosi  molti  stendardi  e  bandiere  per 
quella  entrata  ,  e  nella  onoranza  di  molti  cava- 
lieri fatti  da  quel  pontefice  e  da  altri  principi , 
che  ne  sono  in  diverse  chiese  appiccate  in  quella 
città  .  Servi  Andrea  del  continuo  la  casa  de'Me- 
dici  nelle  nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  quella 
del  duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle* 
empiendole  di  vari  ornamenti  di  grottesche  > 
cosi  neir  esequie  di  que'  principi  dove  fu  ado- 
perato grandemente  ,  e  dal  Franciabigio  e  da' 
Andrea  del  Sarto,dal  Pontormo  e  Ridolfo  Ghir-! 
landaio  \  e  ne?  trionfi  ed  altri  apparati  dal  Gra- 
naccio  ,  che  non  si  poteva  far  cosa  di  buono 
senza  lui.Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toc- 
casse mai  pennello  ,  e  di  natura  timido  ,  e  non 
volse  mai  sopra  di  se  far  lavoro  alcuno  ,  perche 
temeva  a  riscuotere  i  danari  delle  opere  ,  e  si 
dilettava  lavorar  tutto  il  giorno,  ne  voleva  im- 
pacci di  nessuna  sorte  ;  laddove  si  accompagnò 
con  Mariotto  di  Francesco  Mettidoro  ,  persona 
nel  suo  mestiero  de'  più  valenti  e  pratichi  che 
avesse  mai  tutta  l'arte,  ed  accortissimo  nel  pi- 
gliare opere  e  molto  destro  nel  riscuotere  e  far 
faccende  ;  il  quale  aveva  anche  messo  Raffaela 
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li  Biagio  Mettidoro   ih  compagnia   loro  ,  e  tre 
avoravano  insieme  col  partire  in  terzo  tutto  il 
madaqno  dell'  opere  che   facevano  ;  che  cosi 
iurò  quella  compagnia   fino  alla  morte  di  cia- 
scuno, che  Mariotto  a  morire  fa  1  ultimo  .  E 
Lrnando  all'  opere  di  Andrea ,  dico  che  e  fece  a 
iGio-.  Maria  Benintendi  tutti  i  palchi  di  casa  sua 
e  eli  ornamenti  delle  anticamere  ,  doye  son   le 
storie  colorite  dal  Franciahigio  e  da  Iacopo  di. 
Pontorino  .  Andò  col  Francia  al  Poggio  ,  e  gli 
ornamenti  di  quelle  storie  condusse  di  torretta  , 
che  non  è  possibile  veder  meglio  .  Lavoro  per  il 
cavaliere  Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraffito  la 
sua  facciata  ;e  parimente  a  Bartoiommeo  Pancia- 
tichi  un'altra  della  casa  che  e'muròsu  la  piazza 
degli  Agli ,  oggi  di  Roberto  de'  Ricci  ,  bellissi- 
ma  :  né  si  può  dire  le  fregiature  ,   i   cassoni ,  i 
forzieri ,  e  la  quantità  de' palchi   che  Andrea  di 
sua  mano  lavorò  ,  che  per  esserne   tutta  questa 
città  piena,  lascerò  il  commemorarlo  ;  ne  anche 
restò  i  tondi  delle  arme  di  div«rse  sorte  latte  da 
lui  ,  che  non  si  faceva  nozze   che  non  avesse  oi- 
di questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega  piena  ; 
uè  si  fece  mai  opere  di  fogliature   di  broccati 
vari  e  eli  tele  e  drappi  d'  oro  tessuti  ,  che  Mi 
non  ne  facesse  disegno  ,  e  con  tanta  grazia  ,  va- 
rietà ,  e  bellezza,  che  diede  spirito  e  vita  a  tutte 
queste  cose  ;  e  se  Andrea   avesse  conosciuto  1* 
virtù  sua  ,  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandis- 
sima,ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  alt  ar- 
te .  Né  tacerò  che  nella  gioventù  mia  ,  servendo 
il  duca  Alessandro  de'  Medici  ,  quando  Tenne 
Carlo  V  a  Fiorenza  ,  mi  fu  dato  a  fare  le  bandie- 
re del  castello  ovvero  cittadella  ,  che  si  chiara» 
oggi,  dove  ci  fu  uno  stendardo,  che  «ra  dicictte 
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braccia  in  aste  e  quaranta  lungo  di  drappo  cher- 
misi/dove  andò  attorno  fregiature  d' oro  con 
T  imprese  di  Carlo  V  imperatore  e  di  casa  Me- 
dici ,  e  nel  mezzo  1'  arme  di  Sua  Maestà  ,  nel 
quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia  d'oro 
in  fogli  ;  dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per 
le  fregiature  e  Mariotto  per  metter  d7  oro  ,  che 
molte  cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e  di  bontà  verso  coloro  che  studiano  1'  arte  ;  do* 
ve  fu  tale  la  pratica  di  Andrea  ,  che  olire  che 
me  ne  servii  in  molte  cose  per  gii  archi  che  si 
fecero  nella  entrata  di  Sua  Maestà  ,  me  lo  volsi 
in  compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo 
madama  Margherita  figliuola  di  Carlo  V  a  ma* 
rito  al  duca  Alessandro  ,  per  l'apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de'  Me- 
dici da  S.  Marco  ?  che  si  ornò  di  grottesche  per 
man  sua  ,  di  statue  per  le  mani  del  Tribolo  ",  e 
per  figure  e  storie  di  mia  mano,  Ìntimamente 
neir  esequie  del  duca  Alessandro  si  adoperò  as«| 
sai  ,  e  molto  piti  nelle  nozze  del  duca  Cosimo  J 
che  tutte  le  impresse  del  cortile  scritte  da  M. 
Francesco  Giambullari  ,  che  scrisse  1'  apparata 
di  quelle  nozze,  furono  dipinte  da  Andrea  con 
varie  diversi  ornamenti  ;  laddove  Andrea  ,  che 
molte  volte  per  uno  umor  malinconico  che  spes- 
so lo  tormentava  ,  si  fu  per  tor  la  vita  •  ma  era. 
da  Mariotto  suo  compagno  osservato  molto  « 
guardato  talmente,  che  già  venuto  vecchia  di 
sessantaquattro  anni  fini  il  corso  della  vita  sua  f 
lasciando  di  se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e 
raro  maestro  nelle  grottesche  de'  tempi  nostri  , 
dove  ogni  artefice  di  mafìo  in  mano  ha  sempre 
imitato  quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza  ì 
ma  altrove  ancora  , 
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Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una  scienza 
le  sia  grande  ,  universalmente   ne  risplende 
^ni  parte  ,  e  dove  maggior  fiamma  e  dove  mi- 
Ire  e  secondo   i  siti  e  V  arie   sono  i    miracoli 
icora  maggiori  e  minori  .  E  nel  vero  di  conti- 
io  certi  ingegni  in  certe  provincie  sono  a  certe 
>se  atti  ,  eh'  altri  non  possono  essere  ;  ne  per 
tiche  clie  eglino  durino  ,  arrivano  però  mai  al 
gno  di  grandissima  eccellenza  .  Ma  se  quando 
>i  veggiamo  in  qualche   provincia  nascere  u» 
utto  che  usato  non  sia  a  nascerci  ,  ce  ne  mara- 
gliamo  ,  tanto  più  d'  un    ingegno   buono  pos- 
amo  rallegrarci  ,  quando  lo  troviamo    in   un 
lese  ,  dove  non  nascono  uomini  di  simile  pre- 
ssione ;  come   fu  Marco  Calavrese  pittore  ,  il 
uale  uscito  della  sua  patria,  elesse  ,  come  ame- 
o  e  pieno  di  dolcezza  ,  per  sua  abitazione  Na- 
oli  ,  sebbene  indirizzato  aveva  il  cammino  per 
enirsene  a  Roma,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
he  si  cava  dallo  studio  della  pittura  .  Ma  si  gli 
x  dolce  il  canto  della  Serena  ,  dilettandosi  egli 
ìassimamente  di  sonare  di  liuto  ,  e  si  le  molli 
nde  del  Sebeto  lo  liquefecero  ,  che  restò  pri~ 
ione  col    corpo  di  quel  sito  ,  fin   che   rese    lo 
nrito  al  cielo  ed  alla  terra   il  mortale .  Fece 
larco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in  fresco ,  ed  in 
uella  patria  mostrò  valere  più  di  alcuno  altro, 


458  PARTE     TERZA 

die  tale  arte  in  suo  tempo  esercitasse  ;  come  fl< 
fece  fede  quello  che  lavorò  in  Aversa  dieci   mi 
glia  lontano  da  Napoli  ,  e  particolarmente  nelli 
chiesa  di  S. Agostino  allo  aitar  maggiore  una  ta- 
vola  a  olio  con  grandissimo  ornamento,  e  divers 
quadri  con  istorie  e  figure  lavorate  ,  nelle  quali 
figurò  S.  Agostino  disputare  con  gli  eretici ,  e  di 
sopra  e  dalle  bande  storie   di  Cristo   e  santi  in 
varie  attitudini  ;  nella  quale  opera  si  vede  una 
maniera  molto  continuata  ?  e  che  tira  al  buone 
delle  cose  della  maniera  moderna  >  ed  un  bellis- 
simo e  pratico  colorito    in  essa  si   comprende , 
Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche  7  che  iti 
quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  regno  fece  ! 
Visse   di  continuo   allegramente   e    bellissime 
tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo  emulazio- 
ne ne  contrasto  degli   artefici  nella  pittura  ,  fu 
da  que'  signori  sempre  adorato,  e  delle  cose  sue 
si  fece  con  buonissimi  pagamenti  sodisfare  .  Cosi 
pervenuto  agli  anni  cinquantasei  di  sua  età  d'un 
ordinario  male  fini  la  sua  vita  .  Lasciò  suo  crea- 
to Gio:  Filippo  Crescione  pittor   napolitano ,  il 
quale  in  compagnia  di  Lionardo  Castellani  suo 
cognato  fece  molte  pitture  ,  e  tuttavia   fanno  , 
de'  quali  ,  per  esser  vivi  ed  in   continuo  eserci- 
zio y  non  accade    far  menzione  alcuna  .  Furono 
le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui  lavorate  dal 
i5o8  fino  al  1 5^2.  Fu  compagno  di  Marco  un  altro 
Calavrese,  del  quale  non   so  il  nome  ,  il  quale  in 
Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tem- 
po^ fece  da  per  se  molte  opere  inRoma,e  parti- 
colarmente facciate  di  chiaroscuro  .  Fece  anche 
nella  chiesa  della  Trinità  la  cappella  della  Con- 
cezione a  fresco  con  molta  pratica  e  diligenza . 
Fu  ne'  medesimi  tempi  Kiccola  ;  detto  co4 
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unemente  da  ognuno  maestro  Cola  dalla  Ma- 
ice  ,  il  quale  fece  in  Ascoli  ,  in  Calavria  ,  ed 

Norcia  molte  opere  che  sono  notissime  ,  che 

i  acquistarono  fama  di  maestro  raro  ,  del  mi- 
liore  che  fosse  mai  stato  in  quei  paesi  .  E 
erchè  attese  anco  all'  architettura  ,  tutti  gli 
cufici  che  ne'  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  ed 
1  tutta  quella  provincia  furono  architettati  da 
li  ,  il  quale  senza  curarsi  di  veder  Roma  o 
lutar  paese  si  stette  sempre  in  Ascoli  ,  vivendo 
n  tempo  allegramente  con  una  sua  moglie  di 
uona  ed  onorata  famiglia  e  dotata  di  singoiar 
irtù  d'  animo  ,  come  si  vide  ,  quando  al  tempo 
i  papa  Paolo  III  si  levarono  in  Ascoli  le  parti  ; 
erciocchè  fuggendo  costei  col  marito  ,  il  quale 
ra  seguitato  da  molti  soldati  ,  più  per  cagione 
i  lei  che  bellissima  giovane  era  che  per  altro  , 
la  si  risolvè  ,  non  vedendo  di  potere  in  altro 
lodo  salvare  a  se  V  onore  ed  al  marito  la  vita  , 
precipitarsi  da  un'altissima  balza  in  un  fondo; 

che  fatto  ,  pensarono  tutti  che  ella  si  fusse  , 
ome  fu  in  vero  ,  tutta  stritolata  ,  non  che  perc- 
ossa a  morte  :  perchè  lasciato  il  marito  senza 
irgli  alcuna  ingiuria  ,  se  ne  tornarono  in  Asco- 
Morta  dunque  questa  singoiar  donna,  degna 

eterna  lode  ,  visse  maestro  Cola  il  rimanente 
ella  sua  vita  poco  lieto  .  Non  molto  dopo  es- 
ondo il  sigj.  Alessandro  Vitelli  fatto  signore 
ella  Matrice,  condusse  maestro  Cola  già  vec- 
hio  a  Città  di  Castello  ,  dove  in  un  suo  palazzo 
li  lece  dipignere  molte  cose  a  fresco,  e  molti 
Itri  lavori  ;  le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola 

finire  la  sua  vita  alla  Matrice.  Costui  non  a- 
ebbe  fatto  se  non  ragionevolmente  ,  se  egli 
vesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi  ]  dove  *a 
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concorrenza  ;  e  1  emulazione  l'avesse  fatto  at 
tendere  con  più  studio  alla  pittura  ,  ed  esercì 
tare  il  bello  ingegno  ,  di  cui  si  vide  che  era  state 
dalia  natura  dotato  . 
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ra  molti  ,  che  sono  stati  dotati  in  Lombardia 
;lla  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'  una  certa 
vezza  di  spirito  nell'  invenzioni  e  d'una  parti- 
dar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi  paesi, 
m  è  da  posporre  a  nessuno  ,  anzi  da  preporre  a 
iti  gli  altri  Francesco   Mazzuoli  Parmigiano, 
quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte 
ielle  parti  che  a  un  eccellente  pittore  sono  ri- 
Meste:  poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quel- 
che  si  è  detto  di  molti  altri  ,  una  certa  venu- 
à  ,  dolcezza  ,  e  leggiadria  nelP  attitudini,  che 
l  sua  propria  e  particolare  .  Nelle  teste    pari- 
ente  si  vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avve^- 
nze  che  si  dee  ;  intanto  che  la  sua  maniera  è 
ata  da  infiniti  pittori  imitata  ed  osservata  ,  per 
fer  egli  dato  all'  arte  un  lume   di  grazia  tanto 
aeevole ,  che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
:in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  di- 
;gno  onorato  .  Ed  avesse  voluto  Dio  eh*  egli 
esse  seguitato  gli  studi   della  pittura  ,  e   non 
sse  andato  dietro   ai  ghiribizzi    di  congelare 
ercurio  per  farsi  più  ricco   di  quello  che  l1  a- 
:va  dotato  la  natura  ed  il  cielo  !  perciocché  sa- 
*bbe  stato  senza  pari  e  veramente  unico  nella 
jittura  :  dove  cercando  di  quello  che  non   potè 
liai  trovare  ,  perde  il  tempo  ,  spregiò   i'  arte 
aa ,  e  fecesi  danno  nella  propria  vita  e  nel  no- 
Vol.HL  4o 
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me  .  Nacque  Francesco  in  Parma  Tanno  i5o$ 
e  perchè  gli  mancò  il  padre  ,  essendo  egli  ancoi 
fanciullo  di  poca  età  ,  restò  a  custodia   di    due 
suoi  zii  fratelli  del  padre   e  pittori  amendue  ;  I 
quali  V  allevarono  con  grandissimo   amore  ,  in  II 
segnandogli  tutti  quei  lodevoli  costumi  che  adi 
un  uomo  cristiano  e  civile  si  convengono  .  DopJ 
essendo  alquanto   cresciuto  ,  tosto  che  ebbe  lafl 
penna  in  mano  per  imparare  a  scrivere  ,  comi  r*J 
ciò  spinto  dalla  natura,  che  V  avea  latto  nasceil! 
al  disegno  ,  a   far  cose  in  quello    inaravigliose  J 
di  che  accortosi    il  maestro   che  glr  insegnava  af 
scrivere,   persuase,  vedendo   dove  col   tempi 
poteva  arrivare  lo  spirito  del  fanciullo  ,  ai  z^ 
di  quello  ,  che  lo  facessero  attendere   al  disegn 
ed  alla    pittura  .  Laonde  ancorché   essi  lusserà 
vecchi  e  pittori  di  non  molta  fama  ,  essendo  pe-f 
rò  di  buon  giudizio  nelle  cose   dell'  arte  ,  conoJ 
sciuto  Dio  e  la  natura  essere  i  primi  maestri  di' 
quel  giovinetto  ,  non  mancarono  con  ogni  accu-' 
ratezza  di  farlo  attendere  a  disegnare  sotto  la  di*11 
sciplina  di  eccellenti    maestri,   acciò   pigliasse" 
buona  maniera  .  E  parendo  loro  nel  continuar! 
che  fusse  nato  ,  si  può  dire,  con    i  pennelli  i» 
mano  da  un  canto  lo  sollecitavano  ,e  dall'  alti 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  guastasse- 
ro  la  complessione  ,  alcuna  volta  lo  ritiravano] 
Ma  finalmente  essendo  all'età  di  sedici  anni  pel) 
venuto  ,  dopo  aver  fatto   miracoli  nel  disegno 
fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un  S.  Giovani 
ni  che  battezza  Cristo  ,  il  quale  condusse  di  mal 
niera,  che  ancora  chi  la  vede  resta  maravigliato! 
che  da  un  putto  fusse  condotta  si  bene  una  simil 
cosa.  Fu   posta    questa    tavola    in  Parma    alla 
Nunziata  ,  dove  «tanno  i  frati  de 'Zoccoli  ,  Ma 
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m  contento   di  questo  ,  si  volle  provare  Fran- 
zo a    lavorare  in  fresco  :  perchè    latta    in  Si 
\o:  Evangelista  ,  luogo    de'  monaci  JVeri   di  S: 
nedetto  ,  una    cappella  ,  perchè  quella    sorte 
lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  insino  a  sette.  Ma 
quel  tempo  mandando   papa   Leon  X  il  sig, 
ospero  Colonna  col  campo  a  Parma  ,  i  zii  di 
ancesco  dubitando  non  forse  perdesse  temp-j 
si  sviasse  ,  lo  mandarono  in  compagnia    di  Ie- 
nirno  Mazzuoli  suo    cugino,  anch' egli  putto 
Dittare  ,  in  Viandana  ,  luogo  del  duca  di  Man- 
va  ;  dove   stando   tutto  il   tempo    che  durò 
ella  guerra  ,  vi  dipinse  Francesco  due  tavole 
;empera  ,  una  delle  quali  ,  dove  è  S.  France- 
file riceve  le  stimate  e   S.  Chiara  ,  fu  posta 
Ila  chiesa  de'  frati  de'Zoccoli,  e  l'altra,  nella 
tale  e  uno  sposalizio  di  S.  Caterina  con  molte 
;ure ,  fu  posta  in  S.  Piero.  Né  creda  niuno  che 
este  siano  opere  da   principiante  e  giovane 
»  da  maestro  e  vecchio  .  Finita    la  guerra  e 
•nato  Francesco  col  cugino  a  Parma  ,  primie- 
nente  finì  alcuni  quadri  che  alla    sua  partita 
5 va  lasciati  imperfetti ,  che  sono  appresso  7a- 
persone  ;  e  dopo  fece  in  una  tavola  a  olio  la 
tra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  Ieroni.no 
un    lato  ,  e    il    beato  Bernardino   da  Feltro 
1  altro;  e  nella  testa  d  uno  dei  detti  ritrasse 
wdrone  della  tavola  tanto  bene  ,  che  non   -li 
nca   se    non  lo  spirito  ;  e  tutte  quest'  opere 
olisse  innanzi  che  fusse  di  età  d'anni  dician- 
re  .  Dopo  venuto  il  desiderio  di  veder  Roma, 
ne  quello  che  era  in  sulPacquistare  e  sentiva 
Ito  lodar  1  opere  de'  maestri  buoni  ,  e  parti- 
armente  quelle  di  Raffaello  e^di  Michelagno- 
disse  1  animo  e  disiderio  suo   ai  vecchi  zii 
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ai  quali  parendo  che  non  fusse  cotal  desiderio  si 
non  lodevole  ,  dissero  esser  contenti  ,  ma  eh 
sarebbe  ben  fatto  che  egli  avesse  portato  sec 
qualche  cosa  di  sua  mano  ,  che  gli  Tacesse  entra 
tura  a  que'  signori  ed  agli  artefici  della  proto 
sione  ;  il  qual  consiglio  non  dispiacendo  a  Frai 
cesco',  fece  tre  quadri  ,  due  piccoli  e  uno  ass* 
grande  ,  nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  fi 
gliuolo  in  collo  che  toglie  di  grembo  a  un  an 
gelo  alcuni  frutti ,  ed  un  vecchio  con  le  bracc^ 
piene  di  peli  ,  fatto  con  arte  e  giudizio  e  vaga 
mente  colorito  .  Oltra  ciò  per  investigare  ! 
sottigliezze  deir  arte  ,  si  mise  un  giorno  a  ri 
trarre  se  stesso  ,  guardandosi  in  uno  specchi 
da  barbieri  di  que'  mezzotondi  :  nel  che  far 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  ritondi tà  del 
lo  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi  de'  pai 
chi,  che  torcono,  e  le  porte  e  tutti  gli  edita 
che  sfuggono  stranamente  ,  gli  venne  voglia  j 
contraffare  per  suo  capriccio  ogni  cosa  ;  laond 
fatta  fare  una  palla  di  legno  al  tornio  ,  e  quel! 
divisa  per  farla  mezza  tonda  ,  e  di  grandedj 
simile  allo  specchia  ,  in  quella  si  mise  con  gran 
de  arte  a  contraffare  tutto  quello  che  vedi 
nello  specchio,  e  particolarmente  se  stesso  tan^ 
simile  al  naturale  ,  che  non  si  potrebbe  stimai 
ne  credere  :  e  perchè  tutte  le  cose  che  s'apprq 
«ano  allo  specchio  crescono  ,  e  quelle  che  si  al 
lontanano  diminuiscono  ,  vi  fece  una  mano  ci 
disegnava  un  poco  grande  ,  come  mostrava  | 
specchio  ,  tanto  bella  ,  che  pareva  verissimal 
perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  ed  avd 
il  volto  e  P  aspetto  grazioso  molto  ,  e  piuttosl 
cP  angelo  che  d'  uomo  ,  pareva  la  sua  effigie  i 
quella  palla  una  cosa  divina  ;  anzi  gli  success 
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L  felicemente  tutta  quel!'  opera  ,  che  il  vero 
Listava  altrimenti  che  il  dipinto    essendo  in 
Leila  il  lustro  del  vetro,  ogni  segno  d.  rcflcssm- 
e  ,  1'  ombre,  ed  i  lumi  si  propri  e  ver.,  che  più 
,on  si   sarebbe  potuto  sperare  da  umano  mge- 
!oo  .  Finite  queste  opere  ,  che  furono  non  pure 
'ai  suoi  vecchi  tenute  rare  ,  ma  da  molti  alti» 
-he  s'  intendevano  dell' arte  stupende  e  mara- 
ricliose  ,  ed  incassato  i  quad«-cd4l  ritratto  ,  ac- 
compagnato da  uno  de' suoi   zi.   s.   condusse  a 
Etoma  f  dove  avendo   il  datario   veduti  i  quadri 
B  stimatigli  quello  che  erano  ,  furono  subito  . 
dovane  ed  il  zio  introdotti  a  papa  Clemente  ,  d 
Juale  vedute  l'  opere  ,  e  Francesco  cosi  giova- 
ne ,  restò  stupefatto  ,  e  con  esso  tutta  la  corte. 
Appresso  Sua  Santità  ,  dopo  avergli  fatto  molli 
fevori,disse  che  voleva  dare  a  dipignere  a  Fran- 
cesco la  sala  de'  pontefici  ,  della  quale  aveva  gw 
fatto  Giovanni  da  Udine  di  stucchi   e  di  pitture 
tutte  le  volte.  Così  dunque  avendo  donato  l  ran- 
cesco  i  quadri  al  papa  ,  ed  avute,  oltre  alle  pro- 
messe ,  alcune  cortesie   e   don. ,  stimolato  dalla 
gloria  ,  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dall  uti- 
le che  poteva  sperare  da  tanto  pontefice  ,  lece 
un  bellissimo  quadro  d'  una  Circoncisione  ,  del 
truale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  invenzione  per 
tre  lumi  fantastichi  che  a  quella  pittura  serviva- 
no ,  perchè   le   prime   figure  erano  illuminate 
dalla  vampa  del  volto  di  Cristo,  le  seconde  rice- 
vevano lume  da  certi   che   portando  doni  al  sa- 
crifizio ,  camminavano  per  certe  scale  con  torce 
accese  in  mano  ;  e  l' ultime  erano    scoperte    ed 
illuminate  dall'  aurora  ,  che   mostrava    un  leg- 
«ladrissimo  paese  con  infiniti  casamenti  ;  .1  quai 
quadro  finito  ,  lo  donò  al  papa  .  che  non  fece  di 
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questo  come  degli  altri  ;  perchè  avendo  donai 
il  quadro  di  nostra  Donna  a   Ippolito  cardi™ 
de  Med.ci  suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  spi 
ehm  a  JV1.  Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore 
quello  della  Circoncisione  ritenne   per  so     e 
stima  che  poi  col  tempo  V  avesse  f  impera doJ 
ma  il  ritratto  dello  specchio   mi  ricordo   io  é 
sendo   giovinetto   aver  veduto    in  Arezzo  noli 
case  di  esso  M.  Pietro  Aretino  ,  dove  era  vedut 
dai  forestieri   che   per  quella  città  passavano 
come  cosa  rara  :  questo  capitò  poi ,  non  so  come 
alle  mani   d,  Valerio  Vicentino  intagliatore  d 
cristallo  ,  e  oggi  e  appresso  Alessandro  Vittori, 
scultore  in  Vinez.a ,  e  creato  di   Iacopo  San s» 
yino  .  Ma  tornando  a  Francesco ,  egli  studiane 
in  Roma  volle  vedere  tultele  cose  antiche  e  mo- 
derne ,  cosi  di  scultura  come  di  pitturale  era- 
no in  quella  città  ;  ma   in  somma    venerazione 
ebbe   Particolarmente  quelle  di    Michelagnolo 
Buonarroti  e  di  Raffaello  da  Urbino  ;  lo  spiritj 
del  qual  Raffaello  sì  diceva  poi  esser  passato  nel 
corpo  d,  Francesco,  per  vedersi   quel  giovane 
nell  arte  raro  e  ne' costumi  gentile  e  grazioso  , 
comefuRaflaello;  e  che  è  più,  sentendosi  noanl 
to  egli  s  mgegnava  d'  imitarlo  in  tutte  le  cose  . 
ma  sopra  tutto  nella  pittura;  il  quale  studio  non 
tu  m  vano  ;  perche  molti  quadretti  che   fece  in 
Roma  ,  la  maggior  parte  de'  quali   vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de'  Medici    era 
no  veramente  maravigliosi  ;  siccome  è  un  tondo 

«nolo  Cesis  ,,I  quale  è  oggi  nelle  case  loro  ,  co- 
me cosa  rara  stimato  .  Dipinse  similmente  in  un 
quadro  la  Madonna  con  Cristo ,  alcuni  angiolet- 
ti, ed  un  S.  Giuseppe,  che  sono  belli  in  estrema 
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r  r  aria  delle  teste  ,  per  il  colorito  ,  e  per  la 
*zia  e  diligenza  con  che  si  vede  essere  stati 
jinti  ;  la  quale  opera  era  già  appresso  Luigi 
iddi  ,  ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  . 
ntendo  la  fama  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo 
pitano  della  guardia  del  papa  e  bellissimo 
ino  ,  si  fece  ritrarre  da  Francesco  ,  il  quale  si 
,0  dire  che  non  lo.  ritraesse  ,  ma  lo  facesse  di 
rne  e  vivo  .  Essendogli  poi  dato  a  fare  per  ma- 
'ima  Maria  Bufai  in  a  da  Città  di  Castello  una 
Vola  che  dovea  porsi  inS.  Salvatore  del  Lau- 
in  una  cappella  vicina  alla  porta,  fece  in  essa 
ancesco  una  nostra  Donna  in  aria  che  legge  ed 

un  fanciullo   fra  le  gambe  ,  ed  in  terra  con 
aordinaria  e  bella  attitudine  ginocchioni  con 

pie  fece  un  S.  Giovanni ,  che  torcendo  il 
rso  accenna  Cristo  fanciullo, ed  in  terra  a  gia- 
re in  iscorto  è  un  S.  Girolamo  in  penitenza 
e  dorme  .  Ma  quest'  opera  non  gli  lasciò  con- 
rre  a  perfezione  la  rovina  ed  il  sacco  di  Roma 
i  1527;  la  quale  non  solo  fu  cagione  cheall'arti 
r  un  tempo  si  diede  bando  ,  ma  ancora  che  la 
a  a  molti  artefici  fu  tolta  ,  e  mancò  poco  che 
ancesco  non  la  perdesse  ancor'  egli  ,  percioc- 
è  in  sul  principio  del  sacco  era  egli  si  intento 
avorare  ,  che  quando  i  soldati  entravano  per 
case  ,  e  già  nella  sua  erano  alcuni  Tedeschi  ? 
i  per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dal 
oro:  perchè  sopraggiugnendogli  essi,e  veden- 
do lavorare  ,  restarono  in  modo  stupefatti  di 
eli' opera  ,  che  come  galantuomini  che  do- 
mo essere,  lo  lasciarono  seguitare  -  E  cosi 
ntre  che  1'  impissima  crudeltà  di  quelle 
iti  barbare  rovinava  la  povera  città  ,  e  pari- 
ate le  profane  e  sacre  cose  ,  senza  aver  ri- 
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spello  né  a  Dio  ne  agli  uomini ,  egli  fu  da  que 
Tedeschi  provveduto  e  grandemente  stimato 
da  ogni  ingiuria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  pei 
allora  si  fu  ,  che  essendo  un  di  loro  molto  ama 
tore  delle  cose  di  pittura  ,  fu  forzato  a  fare  ur 
numero  infinito  di  disegni  d'acquerello  e  è 
penna  ,  i  quali  furono  il  pagamento  della  sui 
taglia  .  Ma  nel  mutarsi  poi  i  soldati  fu  France- 
sco vicino  a  capitar  male  ;  perchè  andando  "i 
cercare  d'  alcuni  amici  ,  fu  da  altri  soldati  fatte 
prigione  7  e  bisognò  che  pagasse  certi  pochi  scu- 
di che  aveva  di  taglia  ;  onde  il  zio  dolendosi  d 
ciò  ,  e  della  speranza  che  quella  rovina  avea 
tronca  a  Francesco  di  acquistarsi  scienza  ,  ono 
re  ,  e  roba,  deliberò  ,  vedendo  Roma  poco  incita 
clic  rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spagnuoli 
ricondurlo  a  Parma  ;  e  così  inviatolo  verso  1^ 
patria,  si  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  lift» 
ma  j  dove  depositò  la  tavola  fatta  per  madonna 
Maria  Bufalina  ne'  frati  della  Pace  ;  nel  refet- 
torio de'  quali  essendo  stata  molti  anni  ,  fu  p<* 
da  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor  chiesa  ti 
Citta  di  Castello  .  Arrivato  Francesco  a  Loia 
gna  ,  e  trattenendosi  con  molti  amici  e  parti 
colarmente  in  casa  d'  un  sellaio  parmigiano  sue 
amicissimo  ,  dimorò  ,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città  ,  nel  qual  tenv 
pò  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chiaroscuro! 
e  fra  V  altre  la  decollazione  di  S.  Piero  ,  e  S 
Paolo  ed  un  Diogene  grande.  Ne  mise  anco  a  ow 
dine  molte  altre  per  farle  intagliare  in  rame  e 
stamparle  ,  avendo  appresso  di  se  per  questo  ef- 
fetto un  maestro  Antonio  da  Trento  ;  ma  noi 
diede  per  allora  a  cotal  pensiero  effetto  ,  perchè 
gli  fa  ibrsa  metter  mano  a   lavorare  molti  qujl 
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e  altre  opere  per  gentiluomini  bolognesi  ;  e 
prima  pittura  che  lasse  in  Bologna  veduta  di 
[  mano  fu  in  S.Petronio  alla  cappella  de  Mon- 
nori   un   S.    Rocco  di  molta  grandezza  ,  al 
ale  diede  bellissima  aria  e  feUelo   in  tutte   e 
rti  bellissimo,immaginandoselo  alquanto  sol* 
>ato  dal  dolore  che  gli  dava  la  peste  nella  co- 
a  ,  il  che  dimostra  ,  guardando   con   la   testa 
;a  il  cielo  in  atto  di  ringraziarne  Dio  ,  come  I 
ioni  fanno  eziandio  delle  avversità   che  lo?:o 
divengono  :  la  qual  opera  fece  per  un  Fab- 
rizio da  Milano  ,  il  quale  ritrasse  dal  mezzo  in 
in  quel  quadro  a  man  giunte   che   par  vivo  , 
mie  pare  anche  naturale  un  cane  che  vi  e  ,  e 
irti  paesi  che  sono  bellissimi  ,  essendo   in  ciò 
irticolarmente  Francesco  eccellente  .  Fece  poi 
r  l'AJbio  medico  parmigiano  una  conversione 
5.  Paolo  con  molte  figure  e  con  un  paese,  che 
x  cosa  rarissimared  al  suo  amico  sellaio  ne  fece 
n  altro  di  straordinaria  bellezza  ,  dentro? i  una 
ostra  Donna  volta  per  fianco  con  beli7  attitu- 
ine  e  parecchie  altre  figure  .  Dipinse  al  conte 
.iorgio  Manzuoli  un  altro  quadro  ,  e  due  tele  a 
uà  zzo  per  maestro  Luca  dai  Leuti ,  con  certe 
gurette  tutte  ben  fatte  e  graziose  .  In  questo 
mpo   il  detto   Antonio  da  Trento  ,  che   stava 
^co  per  intagliare  \  una  mattina  che  Francesco 
ra  ancora  in  letto  ,  apertogli  un  forziero  ,  gli 
uro  tutte  le  stampe  di  rame  e  di  legno,  e  quanti 
isegni  avea,ed  andatosene  col  diavolo, non  mai 
>iù  se  ne  seppe  nuova  ;  tuttavia  riebbe   Fran- 
:esco  le  stampe  ,  avendole  colui  lasciate  in  Bo- 
ogna  a  un  suo  amico  ,  con  animo  forse  di   ria- 
rerle  con  qualche  comodo  ;  ma   i  disegni   non 
K>tè  giammai  riavere  .Perchè  mezzo  disperato 
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tornando  a  dipignere  ,  ritrasse  per  aver   clami 
non  so   che  eonte   bolognese  ,  e    dopo    lece  u 
quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che  tien. 
una  palla  di  mappamondo  ;  ha  la  Madonna   bel 
Jissima  aria,  ed  il  putto  è  similmente  molto  nà 
turale  ;  perciocché    egli   usò  di  iar   sempre  nd 
volto  de'  putti  una  vivacità    propriamente  puf 
nle  ,  che  fa  conoscere  certi  spiriti  acuti  e  mali 
£iosi  che  hanno  bene  spesso    i  fanciulli  .  Abl| 
gho  ancora  la  nostra  Donna  con  modi  straorcÈL 
nari  ,  vestendola  d'  un  abito  che  avea   le  mari 
che  di  veli  gialletti  e  quasi  vergati    d'  oro  ,  ci 
nel  vero  avea  bellissima  grazia  ,  facendo  pare* 
le  carni  vere  e  delicatissime  ;  oltra   che  non  M 
possono  vedere  capelli  dipinti  meglio  lavorati! 
Questo  quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretini 
ma  venendo  in  quel  tempo  papa  Clemente  a  B  J 
logna ,  Francesco   glielo  donò  .  Poi  comunali 
s'andasse  la  cosargli  capitò  alle  mani  di  M.  Di  1 
nigi  Gianni,  ed  oggi  1?  ha  M.  Bartolommeo  sul 
figliuolo   che  1'  ha   tanto  accomodato  ,  che  ni 
sono  state  fatte  (  cotanto  è  stimato J   cinquanta 
C?P1(T  Feceil  medesimo  alle  monache  di  SM6m 
gherita   in   Bologna   in    una  tavola  una  nostri 
Donna  ,  S.  Margherita  ,  S.  Petronio  ,  S.  GirA 
lamo ,  e  S.  Michele  ,  tenuta  in   somma   venerai 
zione  ,  siccome  merita,  per  essere  nell'  aria  del 
le  teste  e  in  tutte  V  altre  parti ,  come  le  cose  di 
questo  pittore  sono  tutte  quante  .  Fece  ancor| 
molti  disegni  ,  e  particolarmente  alcuni  per  Gi- 
rolamo del  Lino,  ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orefice 
ed  intagliatore  che  gli  cercò  per  intagliargli    iti 
rame  ,  i  quali  disegni  sono  tenuti  gioiosissimi  3 
Fece  a  Bonifazio  ^Gozzadino    il   suo  ritratto  di 
naturale  ;  e  quello  della  moglie  che  rimase  im- 
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fetto  .  Abbozzò  anco  un  quadro  d'  una  Ma-* 
na,il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  a  Gior- 
Vasari  Aretino  ,  che  V  ha  in  Arezzo   nelle 
case   nuove  e  da  lui  fabbricate  ,  con  molte 
e  nobili  pitture  ,  sculture,  e  marmi  antichi  . 
ndo  V  imperadore  Carlo   V  fu  a  Bologna 
Aie  r  incoronasse  Clemente  VII  ,  Francesco 
andò  talora  a  vederlo  mangiare  ,  fece  senza 
arlo  r  imagine  di   esso  Cesare  a  olio    in  un 
dro  grandissimo,ed  in  quella  dipinse  la  Fama 
lo  coronava  di  lauro,  ed  un  fanciullo  in  for- 
A'  un  Ercole  piccolino  che  gli  porgeva  il 
ndo  ,  quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
ira  finita  che  fu ,  la  fece  vedere  a  papa  Ctc- 
nte  ,  al   quale  piacque  tanto  ,  che    mandò 
;Ila  e  Francesco  insieme  accompagnati   dal 
covo  di  Vasona  allora  datario  air  imperado- 
onde  essendo  molto  piaciuta  a  Sua  Maestà  , 
e  intendere  che  si  lasciasse  ;  ma  Francesco  , 
ne  mal   consigliato  da  un    suo  poco  fedele  o 
)o  saputo  amico  ,  dicendo  che  non  era  finita  , 
i  la  volle  lasciare,  e  così  Sua  Maestà  non  l'eb- 
,  ed  egli  non  fu  ,  come  sarebbe   stato  senza 
>bio  ,  premiato  .  Questo  quadro  essendo  poi 
jitato  alle  mani  del  cardinale  Ippolito de'Me- 
'i ,  fu  donato  da  lui  al  cardinale  di  Mantoa  ,  e 
n  è  in  guardaroba  di  quel  duca  con  molte  al- 
leile e  nobilissime  pitture. 
Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  è  detto, 
ti  anni  fuor  della  patria  \  e  molto  esperimen- 
ti nell'  arte  ,  senza  aver  fatto  però  acquisto 
suno  di  facilità,  ma  solo  d'  amici  ,  se  ne  tornò 
Imente  per  sodisfare  a  molti  amici  e  parenti 
arma  ;  dove   arrivato  ,  gli  fu  subito   datola 
orare  in  fresco  nella  chiesa  di«JS.  Maria  della 
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Steccata  una  volta  assai  grande;  ma  perchè  L 
nanzi  alla  volta  era  un  arco  piano  che  girav 
secondo  la  volta  a  uso  di  faccia  ,  si  mise  a  lava 
rare  prima  quello  ,  come  più  facile  ,  e  vi  fece  s< 
figure  ,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscur 
molto  belle  ,  e  fra  V  una  e  V  altra  alcuni  molt 
belli  ornamenti,  che  mettevano  in  mezzo  rosot 
di  rilievo ,  i  quali  egli  da  se  ,  come  capriccioso 
si  mise  a  lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  grar 
dissime  fatiche  .  In  questo  medesimo  tempo  fé 
ai  cavalier  Boiardo  gentiluomo  parmigiano 
suo  molto  famigliare  amico  in  un  quadro  u 
Cupido  che  fabbrica  di  sua  mano  un  arco  ,  a?pi] 
del  quale  fece  due  putti  ,  che  sedendo  ,  uno  pi 
glia  T  altro  per  un  braccio  ,  e  ridendo  vuc 
che  tocchi  Cupido  con  un  ditole  quegli  che  no 
vuol  toccarlo  piange  ,  mostrando  aver  patirai, 
non  cuocersi  al  fuoco  d'Amore  .  Questa  pittuJ 
che  è  vaga  per  colorito,  ingegnosa  perinvenzie 
ne  ,  e  graziosa  per  quella  sua  maniera  ,  che 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletl 
dell'  arte  imitata  ed  osservata  molto,  è  offl 
nello  studio  del  sig.  Marc'Antonio  Cavalca  erefi 
jdel  cavaliere  Baiardo  con  molti  disegni ,  che  l| 
raccolti  di  mano  del  medesimo,  bellissimi  e  hì 
finiti  d?  ogni  sorte  ,  siccome  sono  ancora  quel 
che  pur  di  mano  di  Francesco  sono  nel  nosti 
libro  in  molte  carte  ,  e  particolarmente  quel 
della  decollazione  di  S.  Piero  e  S.  Paolo  ,  che 
come  si  è  detto,  mandò  poi  fuori  in  stampe  < 
legno  e  di  rame  stando  in  Bologna  .  Alla  chiei 
di  S.  Maria  de'  Servi  fece  in  una  tavola  la  nostj 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  che  dorine  ,  e  e 
Uri  lato  certi  angioli ,  uno  de'  quali  ha  in  braiy 
ciò  un'  urna  di  cristallo  ,  dentro  la  quale  riluc' 
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na  croce  contemplata  dalla  nostra  Donna  ;  la 
iiale  opera,perchè  non  se  ne  contentava  molto, 
arnase  imperfetta  :  ma  nondimeno  è  cosa  molto 
data  in  quella  sua  maniera  piena  di  grazia  e  di 
llezza .  Intanto  cominciò  Francesco  a  dismet- 
re  l' opera  della  Steccata,  o  almeno  a  fare  tan- 
adagio  ,  che  si   conosceva   che    v'  andava  di 
ale  gambe  ;  e  questo  avveniva,  perche  avendo 
minciato   a  studiare    le   cose  dell'  alchimia  , 
èva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della  pittura , 
nsando  di  dover  tosto  arricchire  ,  congelando 
ercurio  .  Perchè   stillandosi    il   cervello  ,  non 
n  pensare  belle  invenzioni  ne  con  i  pennelli  o 
estiche  ,  perdeva  tutto  il  giorno  in  tramenare 
rboni  ,  legne  ,  bocce  di  vetro  ,  ed  altre  simili 
zzicature  ,  che  gli  facevano  spendere  più  in 
1  giorno,  che  non  guadagnava  a  lavorare  una 
ttimana   alla   cappella  della  Steccata  ;  e  non 
endo  altra  entrata  e  pur   bisognandogli  anco 
vere  ,  si  veniva  cosi  consumando  con   questi 
oi  fornelli  a  poco  a  poco:  e  che  fu  peggio  ,  gli 
mini  della  compagnia  della  Steccata  vedendo 
e  egli  avea  del    tutto  tralasciato   il    lavoro  , 
endolo  peravventura  ,  come  si  fa,  soprappa- 
io ,  gli  mossero  lite,  onde  egli  per  lo  migliore 
ritirò  fuggendosi  una  notte  con  alcuni  amici 
oi  a  Casal  Maggiore  ;  dove  uscitogli   di  capo 
alchimia  ,  fece  per  la  chiesa  di  S.  Stefano  ,  in 
ìa  tavola   la  nostra  Donna  in  aria  ,  ed  a  basso 

Gio:  Battista  e  S.  Stefano  :  e  dopo  fece  (  e 
està  fu  T  ultima  pittura  che  facesse  )  un  qua- 
o  d'  una  Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina 
jdelle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di  sua  ma- 

,  ma  come  si  sia  4  è  stato  trafugato  ,  che  non 
sa  dove  sia  « 

Voh.  Ili  4! 
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È'  eli  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  nini 
che  oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bufa  lini  a  Cittì  j 
tìà  Castello  ;  ed  una  culla  di  putti  ,  che  fu  fati 
per  la  signora  Angiola  de'Rossi  da  Parma  mogli 
dèi  sig.  Alessandro  Vitellina  quale  è  similment 
m  Città  di  Castello.  Francesco  finalmente  avej 
dopar  sempre  V  animo  a  quella  sua  alchimia 
come  gli  altri  che  le  impazzano  dietro  una  vii 
ta  ,  ed  essendo  di  delicato  e  gentile,  fatto  coi» 
barba  e  chiome  lunghe  e  malconce  ,  quasi  m 
uomo  salvatico  ed  un  altro  da  quello  che  m 
stato,  fu  assalito  ,  essendo  mal  condotto  e  fati 
malinconico  e  strano  ,  da  una  febbre  grave! 
da  un  flusso  crudele  ,  che  lo  fecero  in  poi 
giorni  passare  a  miglior  vita  :  ed  a  questo  m<l 
pose  fine  ai  travagli  di  questo  mondo  ?  che  M 
fu  mai  conosciuto  da  lui  ;  se  non  pieno  di  fasi 
e  di  noie  .  Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  I 
frati  de'  Servi ,  chiamata  la  Fontana  ,  lontait 
un  miglio  da  Casal  Maggiore  ;  e  come  lasciò  I 
sepolto  nudo  con  una  croce  d'  arci  presso  I 
petto  in  alto  .  Fini  il  corso  della  sua  vita  al 
24  à*  Agosto  i54o  con  gran  perdita  dell'  arte- 
per  la  singoiar  grazia  che  le  sue  mani  diedi 
alle  pitture  che  fece  .  Si  dilettò  Francesco! 
sonar  di  liuto  ?  ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mana 
l' ingegno  accomodato  ,  che  non  fu  in  qu<J 
manco  eccellente  che  nella  pittura  .  Ma  è  bei 
vero  che  se  tion  avesse  lavorato  a  capriccio  e 
avesse  messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchi 
misti  ,  sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  m 
eccellenti  pittori  deli'  età  nostra  .  Non  nieg- 
che  il  lavorare  a  furori  e  quando  se  n'  ha  vogli 
non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  bene  il  noi 
voler  lavorare  mai  o  poco;  ed  andar  perdendo  i 
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rpo  in  considerazioni  ;  atteso  che  il  voler 
flare  e  dove  non  si  può  aggiugnere  perveni- 
è  spesso  cagione  che  si  smarrisce,  quello  che 
a  per  voler  quello  che  non  si  può  . 
5e  Francesco,  il  quale  ebhe  dalla  natura  bella 
raziosa  maniera  e  spirito  vivacissimo  ,  avesse 

Iuitato  di  fare  giornalmente  ,  avrebbe  acqui- 
lo di  mano  in  mano  tanto  nell'  arte  ,  che  sic- 
Ine  diede  bella  e  graziosa  aria  alle  teste  e  mol- 
I  leggiadria  ,    cosi  avrebbe    di  perfezione  ,  di 
Idamento  ,  e  bontà  nel  disegno  avanzato  se 
|:sso  e  gli  altri. 

(Rimase  dopo  lui  Ieronimo  Mazzuoli  suo  cu-. 
io  ,  che  imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con 
)  molto  onore  ,  come  ne  dimostrano  V  opere 
3  sono  di  sua  mano  in  Parma  ,  a  Viandana 
cora  ,  dove  egli  si  fuggi  con  Francesco  per  la 
erra  .  Fece  in  S.  Francesco  ,  luogo  de'  Zoe- 
i  ,  così  giovanetto  come  era  ,  in  una  tavolina 
a  bellissima  Nunziata ,  ed  un'  altra  ne  fece  in 
Maria  ne'Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Fran- 
jco  Conventuali  fece  la  tavola  dell'aitar  mag- 
>re  ,  dentrovi  Giovacchino  "cacciato  del  tem- 
>  con  molte  figure;  ed  in  S.  Alessandro  ,  mo- 
sterio  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
rola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fanciullo 
e  porge  una  palma  a  S.  Iustina  ,  ed  alcuni 
geli  clie  scuoprono  un  panno,  e  S.  Alessandro 
pa  e  S.  Benedetto.  Nella  chiesa  de'  frati  Car- 
slitani  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  che 
molto  bella  ,  ed  in  S.  Sepolcro  un'altra  tavola 
sai  grande  .  In  S.  Gio:  Evangelista  chiesa  di 
onache  nella  detta  città  sono  due  tavole  di 
ano  di  Girolamo  assai  belle  ,  ma  non  quanto 
portelli  dell'  organo  né  quanto  la  tavola  dell' 
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aitai'   maggiore  ,  nella  quale  è  una  Trasfigura* 
zione  bellissima  e  lavorata  con  molta  diligenza) 
Ha  dipinto  il  medesimo  nei  refettorio  di  queste 
donne  una  prospettiva  in  firesco,ed  in  un  quadro1" 
a  olio  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apostoli  ;  e  nel* 
duomo   a  fresco  la  cappella  dell'  aitar  maggio-  F 
re  .  Ha  ritratto  per  madama  Margherita  d'  AuJ 
stria   duchessa  di  Parma   il  principe  Don  Ales- 
sandro suo  figliuolo  tutto   armato  con  la  spada 
sopra  un  mappamondo,  e  una  Parma  ginocchio-.  ' 
Hi  ed  armata  dinanzi  a  lui . 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap*  c 
pella  a  fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spi-|] 
rito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  quello  che  di- 
pinse Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei  Sibille, l1 
due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro  ;ed  in  una  ] 
nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse,  Mf 
non  restò  del  tutto  perfetta  ,  la  natività  di  Cri* 
sto  ed  i  pastori  che  l'adorano,  che  è  molto  bella 
pittura  .  Alla  Certosa  fuor  di  Parma  ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  deli'  aitar  maggiore  ,  ed  a 
Pavia  in  S,  Piero  ,  badia  de'  monaci  di  S.  Ber- 
nardo ,  una    tavola ,  ed    in  Mantoa  nel  duomo 
un'  altra   ai    cardinale  ;  ed  in  S.  Giovanni  della 
medesima   città  un'  altra    tavola  ,  dentrovi  un 
Cristo  in  uno  splendore  ed  intorno  gli  Apostoli  e 
S.  Giovanni  ,  del  quale   par  che  dica  :  Sic  eum 
volo  manere  etc.  edintorno  a  questa  tavola  sono 
in  sei  quadri  grandi   miracoli  del  detto  S.  Gio- 
vanni Evangelista  .  Nella  chiesa  de'frati  Zocco- 
lanti a  man  sinistra  è  di  mano  del  medesimo  in 
una  tavola  grande   la  conversione  di  S.  Paolo  , 
opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in  Polliror 
ne  ,  luogo   lontano  dodici    miglia   da  Mantoa  * 
ha  fatto  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  Cristo 
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1  presepio  adorato  dai  pastori  con  angeli  che 
ntano  .  Ha  fatto  ancora  ,  ma  non  so  già  in  che 
npo  appunto ,  in  un  quadro  bellissimo  cinque 
nori ,  il  primo  de*  quali  dorme  ,  e  gli  altri  lo 
ogliano  ,  togliendogli  chi  V  arco ,  chi  le  saette , 
altri  la  face;  il  qual  quadro  ha  il  signor  duca 
tavio  ,  che  lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtiji 
Ieronimo  ,  il  quale  non  ha  punto  degenerato 
1  suo  parente  Francesco  neir  essere  eccellente 
ttore  e  cortese,  e  gentile  oltre  modo  ;  e  perchè 
cor  vive  ,  si  vedono  anco  uscire  di  [lui  altre 
ere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu 
ìicissimo  del  detto  Francesco  M.  Vincenzio 
iccianimici  gentiluomo  bolognese ,  il  quale 
pinse  ,  e  s' ingegnò  d?  imitare  ,  quanto  potè  il 
u  ,  la  maniera  d'  esso  Francesco  Mazzuoli . 
>stui  coloriva  benissimo,  onde  quelle  cose  che 
votò  per  suo  piacere  e  per  donare  a  diversi 
mori  ed  amici  suoi  ,  sono  in  vero  degnissime 
lode  ;  ma  particolarmente  una  tavola  a  olio  , 
e  è  in  S.  Petronio  alla  cappella  della  sua  fa- 
iglia,  dentro  la  quale  è  la  decollazione  di  S. 
io:  Battista .  Mori  questo  virtuoso  genti  luo- 
o  ,  di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel 
stro  libro  molto  belli ,  1'  anno  i5&. 
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.  uò  tanto  r  artifizio  e  la  bontà  d'  una  sola  e 
[uè  opere  che  perfette  si  facciano  in  queir  arte 
:he  l'uomo  esercita  ,  che   per  piccole  che  elle 
iano  ,  sono   sforzati  gli  artefici  ed  intendenti  a 
odarle  ,  e  gli   scrittori  a  celebrarle  e  dar  lode 
11'  artefice  che  Y  ha  fatte  }  nella  maniera  che 
facciamo  ora  noi  al  Palma  Viniziano  ,  il  quale 
lebbene  non  fu  eccellente  né  raro  nella  perfe- 
zione della  pittura  ,  fu  nondimeno  si   pulito  e 
jiiligente  e  sommesso  alle  fatiche  dell'  arte,  che 
je  cose  sue,  se   non  tutte,  almeno    una   parte 
iianno  del  buono,  perchè  contraffanno   molto  il 
rivo  ,  ed  il  naturale  degli  uomini  .  Fu  il  Palma 
molto  più  ne'  colori  unito  /sfumato,  e  paziente, 
:he  gagliardo   nel  disegno ,  e  quelli  maneggiò 
:on  grazia  e  pulitezza  grandissima ,  come  si  ve- 
le in  Vinegia  in  molti  quadri  e  ritratti  che  lece 
È  diversi  gentiluomini  ;  de'quali  non  dirò  altra, 
perchè  voglio  che  mi  basti  far  menzione   d'  al- 
cune tavole  e  d'  una  testa  che  teniamo  divina  e 
maravigliosa  ;  T  una  delle  quali   tavole  dipinse 
mS.  Antonio  di  Vinezia  vicino  a  Castello,  e  lai- 
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tra  in  Santa  Elena  presso  ai  Lio ,  dove  i  monaci 
di  Monte  Ohveto  hanno  il  loro  monasterio  •  ed 
in  questa,    che   è   air  aitar  maggiore  di  detta 
chiesa  ,  fece  i  Magi  che  offeriscono  a  Cristo  con 
buon  numero  di  figure,  fra  le  quali  sono  alcune 
teste  veramente  degne  di  lode  ,  come  anco  sono 
i  panni  che  vestono  le  figure  condotti  con  bel- 
I   andar   di  pieghe  .  Fece  anco  il  Palma  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Formosa    all' altare  dei 
.bombardieri  una  S.  Barbara  grande  quanto  il 
naturale   con  due  minori  figure  dalle  bande , 
cioè  S  .Sebastiano  e  S.  Antonio  ;  ma  la  S.  Bar- 
bara e  delle  migliori  figure  che  mai  facesse  que- 
sto pittore  ;  il  quale   fece  anco  nella  chiesa  di 
th  xWoise  appresso  alla  piazza  di  S.  Marco  un'al- 
tra tavola  ,  nella  quale  è  una  nostra  Donna  in 
aria  e  S.  Giovanni   a'  piedi  .  Fece  oltre   ciò  il 
Palma  ,  per  la  stanza  dove  si  ragunano  gli  uo- 
mini della  scuola  di  S.  Marco  in  su  la  piazza  di 
S.  Giovanni  e  Paolo  ,  a  concorrenza   di  quelle 
che  già  fecero  Gian  Bellino  ,  Giovanni  Mansi*.  ■ 
chi,  ed  altri  pittori,  una  bellissima  storia  ,  nella 
quale  è  dipinta  una  nave ,  che  conduce  il  corpo 
di  S.  Marco  a  Vinezia,  nella  quale  si  vede  finto 
dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare,  ed  al- 
cune barche   combattute   dalla  furia  de'  veni 
iatte  con  molto  giudicio  e  con  belle  considerai 
zioni  ;  siccome  è  anco  un  gruppo  di  figure  in 
aria  e  diverse  forme   di  demoni  che  soffiano  a 
guisa  di  venti  nelle  barche  ,  che  andando  a  remi 
e  sforzandosi  con  vari  modi  di  rompere  V  iniml 
che  ed  altissime  onde,stanno  per  sommergersi . 
Insomma  quest'  opera  ,  per  vero    dire  ,  è  tale  e 
Sì  bella  per  invenzione   e   per  altro  ,   che  pare 
quasi  impossibile  che  colore  o  pennello  adope- 
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i  da  mani  anco  eccellenti  possano  esprimere 
una  cosa  più  simile  al  vero  o  più  naturale  ; 
eso  che  in  essa  si  vede  la  furia  de'  venti  ,  la 
za  e  destrezza  degli  uomini  ,  il  muoversi 
V  onde  ,■  i  lampi  e  baleni  del  cielo  ,  1'  acqua 
ta  dai  remi  ,  ed  i  remi  piegati  dall'  onde  e 
la  forza  de?  vogadori .  Che  più  ?  Io  per  me 
11  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la  più  orrenda 
tura  di  quella  ,  essendo  talmente  condotta  e 
ì  tanta  osservanza  nel  disegno  ,  nelF  inven- 
ne ,  e  nel  colorito  ,  che  pare  che  tremi  la  ta- 
a  ,  come  tutto  quello  che  vi  è  dipinto  fusse 

0  :  per  la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma 
ndissima  lode,e  di  essere  annoverato  fra  quel- 
he  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro 
ulta  d?  esprimere   nelle  pitture  le  difficultà 

loro  concetti  ;  conciossiache  in  simili  cose 
ìcili  a  molti  pittori  vien  fatto  nei  primo  ab- 
szare  1'  opera  ,  come  guidati  da  un  certo 
ore  ?  qualche  cosa  di  buono  e  qualche  fie- 
za  ?  che  vien  poi  levata  nel  finire,  e  tolto  via 
3l  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore;  e  que- 

avviene  perchè  molte  volte  chi  finisce 
isidera  le  parti  e  non  il  tutto  di  quello  che 
,  e  va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perdendo  la 
ìa  della  fierezza  ;  laddove  costui  stette  sem- 
;  saldo  nel  medesimo  proposito  ,  e  condusse 
erfezione  il  suo  concetto  ,  che  gli  fu  allora 
ara  sempre  infinitamente  lodato.  Ma  senza 
bbio,  comechè  molte  sieno  e  molto  stimate 
te  T  opere  di  costui  ,  quella  di  tutte  V  altre 
ligliore  e  certo  stupendissima,  dove  ritrasse, 
ardandosi  in  una  spera  ,  se  stesso  di  naturale 

1  alcune  pelli  di  cammello  intorno  ,  e  certi 
ffì  di  capelli  tanto  vivamente,  che  noia  si  può 
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meglio  immaginare  ;  perciocché  potè  tanto  | 
spinto  del  Palma  in  questa   cosa  particolari, 
che  egli  la  fece  miracolosissima  e  fuor  di  moi 
bella  ,  come  afferma   ognuno  ,  vedendosi   e) 
quasi  ogni  anno  nella  mostra   dell'  Ascensioni 
Ed  in  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  il  i 
segno  ,  per  artificio,  e  per  colorito,  ed  insomrja 
per  essere  di  tutta  perfezione  ,  più  che  qualAI 
voglia  altra  opera  che  da  pittore  viniziano  fui  j 
se   stata  insino  a  quel  tempo  lavorata  ;  percH 
oltre  air  altre  cose  ,  vi  si  vede  dentro  un  gir|J 
d'  occhi  si  fatto,  che  Lionardo   da  Vinci  e  JYjj 
chelagnolo  Buonarroti  non  avrebbono  altrimem 
operato  .  Ma  è  meglio  tacere  la  grazia  ,  la  gii 
vita  ,  e  T  altre  parti  che  in  questo  ritrattol 
veggono ,  perchè  non  si  può  tanto  dire  della  su 
perfezione  ,  che  più  non  meriti  :  e  se.  la   soia 
avesse  voluto  che  il  Palma  dopo  quest'  operalj 
fusse  morto  ,  egli  solo  portava  il  vanto  d'  ail 
passato  tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  i 
gegni  rari  e  divini  ;  laddove  la  vita  ,  che  dura 
do  lo  fece  operare  ,  fu  cagione  che  non  mani 
nendo  il  principio  che  avea  preso  ,  venne  a  i 
minuire  tutto  quello,  che  infiniti  pensarono  e 
dovesse   accrescere   •   Finalmente   bastando 
che  una  o  due  opere   perfette   gli  levassero 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebbono  l'altre  acqi 
stato  ,  si  mori  d'anni  quarantotto  in  Yinezia  . 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren 
Lotto  pittore  viniziano,  il  quale  avendo  imiti 
un  tempo  la  maniera  de' Bellini ,  s'appigliò  ] 
a  quella  di  Giorgione,  come  ne  dimostrano  me 
quadri  e  ritratti  che  in  Vinezia  sono  per  le  a 
de' gentiluomini.  In  casa  d'Andrea  Odoni  è 
suo  ritratto  di  mano  di  Lorenzo ,  che  è  mo 
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]  elio,  ed  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino 
11  un  quadro  d'  una  natività  di  Cristo  finta  in 
na  notte,  che  è  bellissimo,  massimamente  per- 
chè vi  si  vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con 
,1}  ella  maniera  illumina  quella  pittura  ,  dov'  è  la 
Madonna  ginocchioni,  ed  in  una  figura  intera 

3  he  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loi'edano. 
|  e'  frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
(  ivola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito  pon- 
Ì  (leale  con  tre  angeli  ed  a'piedi  Santa  Lucia  e 
J.  Giovanni,  in  alto  certe  nuvole  ed  a  basso  un 
iaese  bellissimo  con  molte  figurette  ed  animali 

4  vari  luoghi  ;  da  un  lato  è  S.  Giorgio  a  cavallo 
p|he  ammazza  ii  serpente,  e  poco  lontana  la  don- 
fi  ella  coti  una  città  appresso  ed  un  pezzo  di  mare. 
ibi  S.  Giovanni  e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'An- 
ffbnino  arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in 
mvà  tavola  esso  Santo  a  sedere  con  due  ministri 
f reti ,  e  da  basso  molta  gente.  Essendo  anco 
liuesto  pittore  giovane  ed  imitando  parte  la  ma- 
niera de'  Bellini  e  parte  quella  di  Giorgione , 
jfece  in  S-  Domenico  di  Ricanati  la  tavola  del- 
ti aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri.  In  quello 
ìlei  mezzo  è  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 

laccio,  che  mette  per  le  mani  d'un  angelo 
abito  a  S.  Domenico,  il  quaie  sta  ginocchioni 
finanzi  alla  Vergine;  ed  in  questo  sono  anche  due 
ulti  che  suonano  uno  un  liuto  e  l'altro  un 
pecchino;  in  un'altro  quadro  è  S.  Gregorio 
li  S.  Urbano  papi  ;  e  nel  terzo  S.  Tommaso 
l'Aquino  ed  un'altro  Santo  che  fu  vescovo  di 
Licanati.  Sopra  questi  sono  gli  altri  tre  quadri: 
ci  mezzo  sopra  la  Madonna  è  Cristo  morto  so- 
tenuto  da  un  angelo  .  e  la  madre  che  gli  bacia 
In  braccio,  e  San  tu  Maddalena .  Sopra  quella 
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di  S.  Gregorio  è  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Vin: 
cenzio  ;  e  nel!'  altro  cioè  sopra  S.  Tomraasc 
d'Aquino,  è  S.  Gismondo  e  S.  Caterina  & 
Siena.  Nella  predella ,  die  è  di  figure  piccole  ( 
cosa  rara  ,  è  nel  mezzo  quando  Santa  Maria  d 
Loreto  fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  d 
Schiavonia  là  dove  óra  è  posta  ;  delle  due  stori* 
che  la  mettono  in  mezzo ,  in  una  è  S.  Domenici 
che  predica  con  le  più  graziose  figurine  del  mon 
do  ;  e  nelf  altra  papa  Onorio  che  conferma  a  § 
Domenico  la  regola.  E?  di  mano  del  medesimo  li 
mezzo  a  questa  chiesa  un  S.  Vincenzio  frat 
lavorato  a  fresco,  e  una  tavola  a  olio  è  nel! 
chiesa  di  S.  Maria  di  Castel  Nuovo  con  una  tra 
sfigurazione  di  Cristo  e  con  tre  storie  di  figur 
piccole  nella  predella  ,  quando  Cristo  mena  gì 
Apostoli  al  monte  Tabor ,  quando  ora  neir  ort 
e  quando  ascende  in  cielo.  Dopo  queste  oper 
andando  Lorenzo  in  Ancona  ,  quando  appunt 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agostino  1 
tavola  dell'aitar  maggiore  con  un  ornarci  ent 
grande,  la  quale  non  sodisfece  molto ?  gli  fu  fai 
fare  por  la  medesima  chiesa  in  una  tavola  che 
posta  a  mezzo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  i 
grembo  e  due  angeli  in  aria,  che  scortando  1 
figure,  incoronano  la  Vergine.  Finalmente  es 
sendo  Lorenzo  vecchio  ,  ed  avendo  quasi  perclut 
la  voce,  dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere  2 
non  molta  importanza  in  Ancona,  se  n'andò  ali- 
Madonna  di  Loreto  ,  dove  già  avea  fatto  un 
tavola  a  olio  ,  che  è  in  una  cappella  a  man -riflj 
entrando  in  chiesa,  e  quivi  risoluto  di  voler  finir 
la  vita  in  servigio  delia  Madonna  ed  abitare  qucll 
(santa  casa,  mise  mano  a  fare  istorie  di  figure  alt 
un  braccio  e  minori  intorno  al  coro  di  sopra  1 
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edie  de'  sacerdoti  .  Fecevi   il  nascere    di  GesSi 
tristo  in  una  storia  ,  e  quando  i  Magi  l'adorano 
n  un'altra  ;  il  presentarlo  a  Simeone  seguitava, 

dopo  questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni 
lei  Giordano  ,  ed  eravi  V  adultera  condotta  itt- 
lanzi  a  Cristo,  condotte  con  grazia  .  Cosi  vi  fece 
uè  altre  storie  copiose  di  figure  ;una  era  David 
uando  faceva  sacrificare  ,  ed  in  V  altra  S.  Mi- 
hele  Arcangelo  ebe  combatte  con  Lucifero  , 
vendolo  cacciato  di  cielo  :  e  quelle  finite  non 
•asso  molto  ebe  come  era  vivuto  costumatamente 

buon  cristiano  ,  così  mori ,  rendendo  1'  anima 
l  Signore  Dio  :  i  quali  ultimi  anni  della  sua  vi- 
a  provò  egli  felicissimi  e  pieni  di  tranquillità 
"  animo  ,  e  ebe  è  più  ,  gli  fecero  ,  per  quello 
he  si  crede  ,  far  acquisto  de'  beni  di  vita  eter- 
,•  il  che  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se 
isse  stato  nel  fine  della  sua  vita  oltremodo  in- 
iluppato  nelle  cose  del  mondo  ,  le  quali ,  come 
•oppo  gravi  a  chi  pone  in  loro  il  suo  fine,  non 
isciano  mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'ai- 

a  vita  ed  alla  somma  beatitudine  e  felicità  . 

Fiori  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna  ii 
Londinello  pittore  eccellente  ,  del  quale  nella 
lita  di  Giovan  Bellino  ,  per  essere  stato  suo  di- 

epolo  e  servitosene  assai  neir  opere  sue  ,  ne 
taemmo  un  poco  di  memoi'ia  .  Costui  dopo  eli  e 

parti  da  Gio:  Bellino  si  affaticò  nelT  arte  di 
laniera  ,  ebe  per  esser  diligentissimo  fé'  molte 
pere  degne  di  lode  ,  come  in  Fori!  nel  duomo 

fede  la  tavola  dello  eltar  maggiore  ,  ebe  egli 
i  dipinse  di  sua  mano  ,  dove  Cristo  comunica 
li  Apostoli ,  ebe  è  molto  ben  condotta  .  Fecevi 

pra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cristo  mor- 

,  e  nella  predella  alcune  storie   di  figure  pie- 

Fol.IU  & 
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cole  coi  fatti  di  S.  Eiena  madre  di  Costati  tifa 
imperadore,  quando  ella  ritruova  la  croce, con 
dotte  con  gran  diligenza  .  Fecevi  ancora  un  S 
Bastiano  che  è  molto  bella  figura  sola  in  in 
quadro  nella  chiesa  medesima  .  Nel  duomo  d 
Kavenna  allo  altare  di  Santa  Maria  Maddaléfl 
dipinse  una  tavola  a  olio  de  litro  vi  la  figura  sol 
di  quella  Santa,  e  sotto  vi  fece  di  figure  piccoli 
in  una  predella  molto  graziose  tre  storie  ;  Cri 
sto  che  appare  a  Maria  Maddalena  in  forti 
d'  ortolano ,  e  in  un7  altra  quando  S.  Pictr 
uscendo  di  nave  cammina  sopra  Y  acque  vers 
Cristo  ,  e  nel  mezzo  a  queste  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  ,  molto  belle  .  Fece  in  S.  Giovami 
Evangelista  nella  medesima  città  due  tavole,  ii| 
una  è  S.  Giovanni  quando  consacra  la  chiesa 
nei!'  altra  sono  tre  martiri  ,  S.  Cancio  ,  S.  Ca« 
ciano  ,  e  S.  Cancianilla  ,  bellissime  figure  ;  in  S| 
Apollinare  nella  medesima  città  due  quadi 
con  due  figure  ,  in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovane 
Battista  e  S,  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  chie 
sa  dello  Spirito  Santo  è  una  tavola  pur  di  su 
mano  ,  dentrovi  la  nostra  Donna  in  mezzo  coi 
S.  Caterina  vergine  e  martire  e  S.  Ieronimo, 
Dipinse  parimente  in  S.  Francesco  due  tavole 
in  una  è  S.  Caterina  e  S.  Francesco,  e  nell'  altr 
dipinse  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e£ 
Iacopo  Apostolo  e  S.  Francesco  ,  Due  altre  ta 
vole  fé'  medesimamente  in  S.  Domenico  ,  eh 
n'è  una  a  man  manca  dello  aitar  maggiore  den 
trovi  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e  l'ali 
è  in  una  facciata  della  chiesa  ,  assai  bella  .  Neil 
chiesa  di  S.  Niccolò  ,  convento  de'  frati  di  i 
Agostino  ,  dipinse  un'  altra  tavola  con  S.  Lordi 
30  e  S.  Francesco,  che  fu  commendato  tatit 
di  quest'  opere  che  ,  mentre  che  visse  ,  fu  te 
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ito  non  solo  in  Ila  velina  ,  ma  per  tutta  la  Ro- 
tigna    in    gran   conto .  Visse    Rondinello    fino 
r  età  di  sessanta  anni,  e  fu  sepolto  in  S.  Fran- 
sco   ili    Ravenna  .  Costui    dopo  di  lui   iaseiò 
-ancesco  da  Codignuola,  pittore  ancb'egli  sit- 
ato   in   quella   città  ?  il   quale    dipinse    molte 
bere  ,  e  particolarmente  nella  chiesa  della  Ba- 
li diClassi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  alloal- 
r  maggiore  assai  grande  ,  dentrovi  la  resurre- 
I/ne  di  Lazzaro  con  molte  figure  ,  dove  Tanno 
>48  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  questa  fece  per 
on  Romualdo  da  Verona }  abate  di  quel  luogo, 
'altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce. den- 
ovi gran   numero    di  figure  ,  Fece    Francesco 
cora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la   natività 
Cristo  ,  die  è  una  gran  tavola  ;   in  S.   Seba- 
ano  parimente  due  tavole  con  varie  figure  ; 
Ilo  spedale  di  S.  Caterina    dipinse  una  tavola 
n  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina  con  molte  altre 
ure,  ed,  in   S.  Agata  dipinse  una  tavola  con 
isto   in  croce  e  la  nostra  Donna  a'  piedi  con 
;re  figure  assai  ,  che  ne  fu  lodato  .  Dipinse  ki 
Apollinare  di  quella  città  tre    tavole  ,   una 
o  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna,  S. 
ovanni  Battista  e  S.  Apollinare  con  S.  Ierofìi- 
ed  altri  Santi  ,  nelP  altra   fV   pur  la  Ma- 
nna  con  S.  Piero  e  S.  Caterina  ?  nella  terza 
ultima  Gesù  Cristo  quando  e' porta  la  croce, 
quale  egli  non  potè  finire  ,  intervenendo  la 
orte  .  Colorì  assai  vagamente  ,  ma   non  ebbe 
rito   disegno    quanto   aveva  Rondinello ,   ma 
fu  tenuto  da' Ravennati  conto  assai.  Costui 
Ise  essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in    S.  A- 
llinare ,  dove  egli  aveva   fatto  queste  figure 
11  tentandosi,  dove  egli  avea  faticato  e  vissuto? 
sere  in  riposo  con  1'  ossa  dopo  la  morte  . 
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E  d'altri  veronesi. 


le  gli  scrittori  delle  storie  vivessero  qualche 
io  più  di  quello  che  è  comunemente  conceduto 
Jorso  dell'  umana  vita  ,  io  per  me  non  duhito 
rito  che  arebbono  per  un  pezzo  che  aggiu- 
jre  alle  passate  cose  già  scritte  da  loro  ;  per- 
cchè  come  non  è  possibile  che  un  solo,  per 
pentissimo  che  sia  ,  sappia  a  un  tratto  cosi 
3unto  il  vero  e  in  picciol  tempo  i  particolari 
le  cose  che  scrive ,  cosi  è  chiaro  come  il  sole 
;  il  tempo,  il  quale  si  dice  padre  della  verità,  va 
rnalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose  nuove, 
quando  io  scrissi  già  molti  anni  sono  quelle 
a  de' pittori  ed  altri,  che  allora  furono  pun- 
iate ,  io  avessi  avuto  quella  piena  notizia  di 

Iocondo  Veronese  uomo  rarissimo  ed  uni- 
sale  in  tutte  le  più  lodate  facultà  ,  che  n'  ho 
ito  poi,ioaverei  senza  dubbio  fatta  di  lui 
ìlla  onorata  memoria  che  m'  apparecchio  di 
ne  ora  a  benefizio  degli  artefici,  anzi  del  mon- 
I,  e  non  solamente  di  lui,  ma  di  molti  altri 
ironesi ,  stati  veramente  eccellentissimi.  Ne  si 
ravigli  alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l'elfi- 

d'  un  solo  di  loro ,  perchè  non  avendo  io 
uto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato  a 

*  fa 
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Così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defraudata, 
quanto  potrò  io,  la  virtù diniuno,  di  quello  diesel 
le  deve;  e  perchè  l'ordine  de 'tempi  ed  i  meriti  cosi 
richieggiono,parlerò  prima  di  fra  Iocondo,  il  qua-| 
le  quando  si  vesti  l'abito  di  S.  Domenico  non  fra! 
Iocondo  semplicemente  ma  fra  Giovanni  Iocond 
fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel  Giovanni 
non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre  fra  Iocondo  chia 
mato  da  ognuno.  E  sebbene  la  sua  prineipal 
professione  furono  le  lettere  ,  essendo  stato  non 
pur  filosofo  e  teologo  eccellente  >  ma  bonissinjjÉ 
greco,  il  che  in  quel  tempo  era  cosa  rara,  comin- 
ciando appunto  allora  a  risorgere  le  buone  let- 
tere in  Italia  ,  egli  nondimeno  fu  anco ,  come 
quello  che  di  ciò  si  dilettò  sempre  sommamente 
eccellentissimo  architetto  ,  siccome  racconta  le 
Scaligero  contra  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Bu* 
deo  ne'  suoi  libri  De  asse,  e  nell'  Osservaziotl 
che  fece  sopra  le  Pandette  .  Costui  dunque  es< 
sendo  gran  letterato  ,  intendente  dell'  architet- 
tura  ,  e  bollissimo  prospettivo  ?  stette  molti  an| 
appresso  Massimiliano  imperatore,  e  fu  maestre 
nella  lingua  greca  e  latina  del  dottissimo  Sca- 
ligero ,   il  quale  scrive  aver  udito  dottamente 
disputar  fra  Iocondo  innanzi  al  detto  Massimiliaw 
di  cose  sottilissime.  Raccontano  alcuni  che  anco) 
vivono  e  di  ciò  benissimo  si  ricordano,  che  rify 
cendosi  in  Verona  il  ponte  detto  della  Pietra  nj 
tempo  che  quella  città  era  sotto  Massimi  liane 
imperatore  ,   e  dovendosi  rifondare  la  pila  $ 
mezzo,  la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi 
nata,  fra  Iocondo  diede  il  modo  di  fondarla  e  d 
conservarla  ancora  per  si  fatta  maniera ,  che  pei 
T  avvenire  non  rovinasse?  il  qual  modo  di  con- 
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jrvarla  fu  questo,che  egli  ordinò  che  detta  pila: 
jtenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  travi 
nghe  e  fitte  nell'acqua  d'  ogn'  intorno  ,  acciò 

difendessino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  po- 
sse cavare  sotto ,  essendo  che  in  quel  luogo, 
>ve  è  fondata,  è  il  principal  corso  del  fiume, 
le  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  truova 
dezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla, 
d  in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è  veduto* 
consiglio  di  fra  Iocondo  ;  perciocché  da  quei, 
mpo  in  qua  è  durata  e  dura  senza  aver  mai 
ostrato  un  pelo,  e  si  spera,  osservandosi  quanto 
ede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che  durerà  pei  - 
stuamente.  Stette  fra  Iocondo  in  Roma  nella 
La  giovanezza  molti  anni ,  e  dando  opera  alla 
>gnizione  delle  cose  antiche,  cioè  non  solo  alte 
bbriche,  ma  anco  all'iscrizioni  antiche  che  so- 
>  nei  sepolcri,  ed  all'altre  anticaglie,  e  non  solo 
i  Roma,  ma  ne' paesi  all'intorno  ed  in  tutti  i 
ioghi  d'Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro 
itte  le  dette  iscrizioni  e  memorie  >  e  lo  mandò 
[donare,  secondo  che  affermano  i  Veronesi  me- 
ssimi, al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'Mediei, 
pn  il  quale,  come  amicissimo  e  fautor  di  tutti  i 
Irtuosi ,  egli  e  Domizio  Calderino  suo  compa- 
io e  della  medesima  patria  tenne  sempre  gran- 
lissima  servitù  ;  e  di  questo  libro  la  menzione  il 
Poliziano  nelle  sue   Mugèllane ,  nelle  quali  si 
?rve  d'alcune  autorità  del  detto  libro  ,  cbia- 
jiando  fra  Iocondo  peritissimo  iti  tutte  V  ànii-. 
hità.  Scrisse  il  medesimo  sopra  i  CorricJntarii  di 
lesare  alcune  osservazioni  che  sono  irì  stampa  f 

fu  il  primo  che  mise  irì  disegno  il  ponte  fatto 
à  Cesare  sopra  il  fiurrie  Rodano  j  descritto  da 
nei  detti  suoi  Comentarii  e  male  inteso  ai  tesoci 
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di  fra  Iocondo;  il  quale  confessa  il  detto  Bude*' 
aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  cose  d' archii 
tettura ,  ringraziando  Dio  d' avere  avuto  un  sì 
dotto  e  si  diligente  precettore  sopra  Vitruvio  , 
come  fu  esso  frate  ;  il  quale  ricorresse  in  quello 
autore  infiniti  errori  non  stati  infino  allora  coJm 
«oscmti;  e  questo  potè  fare  agevolmente  ,  perì 
essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottrine  e  per  la 
cognizione  che  ebbe  della  lingua  greca  e  dell*:1 
latina.  E  queste  ed  altre  cose  afferma  esso  Rudeo J 
lodando  fra  Iocondo  per  ottimo  architettore,  agiu- 
gnendo  che  per  opera  del  medesimo  furono  ri  tro-  i 
vate  la   maggior   parte  delle   pistole  di  Plinio  S 
in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  ' 
essendo  state  più  in  mano  degli  uomini  furono  * 
stampate  da  Aldo  Manuzio,  come  si  legge  in  una  * 
sua  pistola  latina  stampata  con  le  dette.  Fece  fra  ' 
Iocondo  stando  in  Parigi  al  servizio  del  re  Lof 
dovico  XII  due  superbissimi  ponti  sopra  la  Sen- 
na carichi  di  botteghe  ,  opera  degna  veramente 
del  grand'  animo  di  quel  re  e  del  maraviglioso 
ingegno  di   fra  Iocondo  ,  onde  meritò,  oltre  la 
inscrizione  che  ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere 
•in  lode  sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo 
I  onorasse  con  questo  bellissimo  distico: 

locundus  geminimi  impostai  libi,  Sequana,  poni 

.  tcrn'ft 

Jiunc  tujurepotes  dicere  Pontificem. 

Pece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re  ì<ém 
tutto  il  re^no;  ma  essendo  stato  solamente  fatto?  | 
memoria  di  queste,  come  maggiori,  non  ne  dirò  | 
altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla  morte  (fi 
Tramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di  S. 
Pietro  in   compagnia  di  RaiTaellq  da   Urbino  e 
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aliano  da  S.  Gallo,  acciò  continuasse  quella 
>brica  cominciata  da  esso  Bramante  ;  perchè 
nacciando  ella  rovina  in  molte  parti ,  per  es- 
e  stata  lavorata  in  fretta  e  per  le  cagioni  dette 
altro  luogo,  fu  per  consiglio  di  fra  Iocondo, di 
ffaellòe  di  Giuliano  per  la  maggior  parterifon- 
;a:  nel  che  fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono 
irono  .presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
™te  con  giusto  spazio  dall'una  all'altra  molte 
che  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre  ,  sotto  i 
idamenti,  e  quelle  ripiene  di  muro  fatto  a  ma- 
furono,  fra  l'uno  e  l'altro  pilastro  ovvero 
ieno  di  quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il 
reno  in  modo  ,  che  tutta  la  fabbrica  venne  a 
er  posta  senza  che  si  rovinasse  sopra  nuove 
idamenta,  e  senza  pericolo  di  fare  mai  più 
entimento  alcuno.  Ma  quello  ,  in  che  mi  pare 
meriti   somma    lode   fra    Iocondo  ,    si   fu 

opera ,  di  che  gli  devono  avere  obbligo 
imo  non  pur'  i  Viniziani ,  ma  con  essi  tutto  il 
mdo  :  perchè  considerando  egli  che  V  eternità 
Ila  repubblica  di  Vinezia  pende  in  gran  parte 

conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle 
;une  ,  nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edi- 
ata  quella  città,  e  che  ogni  volta  che  le  dette 
rane  atterrassero  ,  o  sarebbe  V  aria  infetta  e 
(stilente,  e  per  conseguente  la  città  inabita- 
e,  o  che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta 
utti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di  terra 
rma ,  si  mise  a  pensare  in  che  modo  si  potesse 
|ovvedere  alla  conservazione  delle  lagune  e 
1  sito  in  che  fu  da  principio  la  città  edificata; 
:rovato  il  modo ,  disse  fra  Iocondo  a  quei  si- 
ori  che  se  non  si  veniva  a  presta  resoluzione  di 
tarare  a  tanto  danno,  fra  pochi  anni,  per  quello 
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clie  si  vedeva  essere  avvenuto  in  parte ,  s'  accor 
gerebbono  dell'  errore  loro,  senza  essere  a  temp 
a  potervi  rimediale  :  per  lo  quale  avverti  menti 
svegliati  que' signori,  e  udite  le  vive  ragioni  J 
fra  Iocondo  ,  e  fatta  una  congregazione  de'pii 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  lusserò  in  Italie 
furono  dati  molti  pareri  e  fatti  molti  disegni,  w 
quello  di  fra  Iocondo  fu  tenuto  ii  migliore  e  meg 
in  esecuzione:  e  cosi  si  diede  principio  a  divertir! 
con  un  cavamento  grande  i  due  terzi  o  alme»! 
la  metà  dell'acque  che  mena  il  fiume  della  Bren  * 
ta  ,  le  quali  acque  con  lungo  giro  condussero 
a  sboccare  nelle  lagune  di  Chioggia  ;  e  cosi  noi  ? 
«mettendo  quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia ,  non 
▼i  ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempiere  l 
oome  ha  fatto  a  Chioggia,  dove  ha  in  modo  mu  E 
luto  e  ripieno,  che  si  sono  fatte,  dov'  erano  V  ac  > 

3 uè,  molte  possessioni  e  ville  con  grande  util  ' 
ella  città  di  Venezia  ;  onde  affermano  molti ,    * 
massimamente  il  Magnifico  M.    Luigi  Cornar 
gentiluomo   di  Vinezia  e  per  lunga  esperienza  i  '< 
dottrina  prudentissimo ,  che  se  non  fusse  stai  ' 
l'avvertimento  di  fra  Iocondo,  tutto  quello  alter 
ramento  fatto  nelle  dette  lagune  di  Chioggia  fi ( 
sarebbe  fatto,  e  forse  maggiore,  in  quelle  di  Vine- : 
«ia  con  incredibile  danno  e  quasi  rovina  di  quelli * 
città.  Afferma  ancora  il  medesimo  ,  il  quale  fi c 
amicissimo  di  fra  Iocondo,  come  fu  sempre  ed<  ! 
di  tutti  i  virtuosi ,  che  la  sua  patria  Vinezia  ave;  ! 
sempre  per  ciò  obbligo  immortale  alla  memoT 
di  fra  Iocondo,  e  che  egli  si  potrebbe  in  questi 
parte  ragionevolmente  chiamare  secondo  edifi- 
catore di  Vinezia  ,  e  che  quasi  merita  più  lod< 
per  avere  conservata  l'ampiezza  e  nobiltà  di  1 
maravigliosa  e  potente  città,  mediante  queste 
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aro,  che  coloro  che  l'edificarono  da  principio 
>iie  e  di  poca  considerazione  ;  perchè  questo 
le  tìzio,  siccome  è  stato,  cosi  sarà  eternamente 
ncredibile  giovamento  e  utile  a  Vinezia , 
essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fatto 
ìsta  sant'  opera  fra  Iocondo,  con  molto  danno 
yiniziani,  abbruciato  il  Rialto  di  Vinezia, 
quale  luogo  sono  i  ricetti  delle  più  preziose 
rei  e  quasi  il  tesoro  di  quella  città,  ed  essendo 
avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella  re- 
>b!ica  per  lunghe  e  continue  guerre  e  perdita 
la  maggior  parte,  anzi  di  quasi  tutto  lo  stato 
;erraferma  ,  era  ridotta  in  stato  travagliatis- 
o  ,  stavano  i  signori  del  governo  in  dubbio  e 
pesi  di  quello  dovessero  fare;  pure,  essendo  la 
lificazione  di  quel  luogo  di  grandissima  un- 
ta n  za  ,  fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  ri  fa- 
se :  e  per  tarla  più  onorevole  e  secondo  la 
ndezza  e  magnificenza  di  quella  repubblica, 
:ndo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra  Iocondo 
manto  valesse  nell'  architettura  ,  gli  diedero 
ine  d'i  fare  un  disegno  di  quella  fabbrica  ; 
nde  ne  disegnò  uno  di  questa  maniera.  Voleva 
lupare  tutto  lo  spazio  che  è  fra  il  canale  delle 
xherie  di  Rialto  ed  il  rio  del  fondaco  delle 
ine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno  e  l'altro 
,  che  facesse  quadro  perfetto,  cioè  che  tanta 
se  la  lunghezza  delle  facciate  di  questa  tan- 
ca ,  quanto  di  spazio  al  presente  si  trova  carn- 
nando  dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel 
lai  grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
)Ccassero  dall'altra  parte  in  un  canal  comune 
je  andasse  dall'uno  all'altro,  talché  questa 
lìtica  rimanesse  d'  ogni  intorno  cinta  dall'  ac- 
e,  cioè  phe  avesse  il  canal  grande  da  una  parte; 
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li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che  s'avea  a  far 
nuovo  dalia  quarta  parte.  Voleva  poi  che  1 
V  acqua  e  la  fabbrica  intorno  intorno  al  qua 
fusse  ovvero  rimanesse  una  spiaggia  o  fondamen 
assai  largo  ,  che  servisse  per  piazza  ,  e  vi  si  ve 
dessero,  secondo  che  fussero  deputati  i  Juogh 
erbaggi,  frutte  ,  pesci  ,  ed  altre  cose  che  ve 
goni)  da  molti  luoghi  alla  città.  Era  di  pare 
appresso  che  si  fabbricassero  intorno  intori 
dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  riguardasse 
le  dette  piazze  ,  le  quali  botteghe  servissero  s 
larucnte  a  cose  da  mangiare  d'ogni  sorte.  In  ques 
quattro  facciate  aveva  il  disegno  di  fra  Iocon< 
quattro  porte  principali  ,  cioè  una  per  faccia 
posta  nel  mezzoe  dirimpetto  a  corda  all'ai  tra  ;  n 
prima  che  s'entrasse  nella  piazza  di  mezzo, entra 
do  dentro  da  ogni  parte,  si  trovava  a  man  destra  « 
a  man  sinistra  una  stradala  qualegirandointor 
iì  quadro  aveva  botteghe  di  qua  e  di  là  con  fa 
hi  iehe  sopra  bellissime  e  magazzini  per  servii 
di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputa 
alla  drapperia  cioè  panni  di  lana  fini,  ed  alla  set 
le  quali  due  sono  le  principali  arti  di  quella  citi 
ed  insomma  in  questa  entrava  no  tutte  le  botteg 
che  sono  dette  de'Toscani  e  de' setaiuoli.  Da  qu 
ste  strade  doppie  di  botteghe,  che  sboccavai 
alle  quattro  porte  ,  si  doveva  entrare  nel  mez 
di  detta  fabbrica ,  cioè  in  una  grandissima  piaz 
con  belle  e  gran  logge  intorno  intorno  per  coni 
do  dei  mercanti  e  servizio  de'  popoli  infiniti  ci 
in  quella  città ,  la  quale  è  la  dogana  d  Italia,  a* 
d'  Europa  ,  per  lor  mercanzie  e  traffichi  conco 
rono  >sotto  le  quali  logge  doveva  essere  inton 
intorno  le  botteghe  de"  banchieri  ,  orefici  ,  e  gi 
Lei  (ieri ,  e  nel  mezzo  aveva  a  essere  un  bellissimi 
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mpiò  dedicato  a  San  Matteo  ,  nel  quale  potes- 
fo  la  mattina  i  gentiluomini  udire  i  divini  uflì- 
j.  Nondimeno  dicono  alcuni  che,  quanto  a  que- 
>  tempio,  aveva  fra  Iocondo  mutato  proposito 
phe  voleva  farne  due ,  ma  sotto  le  logge ,  per- 
le non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
iiesto  superbissimo  edilizio  avere  tanti  altri 
.modi  e  bellezze  ed  ornamenti  particolari  , 
yie  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
jtello  fece  fra  Iocondo,  afferma  che  non  si  può 
urinare  ,  ne  rappresentar  da  qualsivoglia  più 
;ice  ingegno  o  eccellentissimo  artefice  ,  alcuna 
sa  ne  più  bella,  né  più  magnifica,  ne  più 
(dinata  di  questa.  Si  doveva  anche  col  parere 
1  medesimo,  per  compimento  di  quest'opera, 
re  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  e  carico  di  hot- 
glie,  che  sarebbe  stato  cosa  maravmliosa.  Ma 
e  quost'  opera  non  avesse  effetto  ,  due  furono 
cagioni;  runa  il  trovarsi  la  repubblica,  per 
gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra,  esausta 
danari,  e  l'altra  perchè  un  gentiluomo,  si 
*e  da  cà  Valereso,  grande  in  quel  tempo  e  di 
>lta  autorità  ,  forse  per  qualche  interesse  par- 
olaie ,  tolse  a  favorire  ,  come  uomo  in  questo 
poco  giudizio,  un  maestro  £an  fragni  no,  che 
pondo  mi  vien  detto  vive  ancora  ,  il  quale 
i.vcva  in  sue  particolari  fabbriche  servito;  il 
aie  Zanfragnino  (  degno  e  conveniente  nome 
iV  eccellenza  del  maestra)  fece  il  disegno  di 
(ella  marmaglia,  che  fu  poi  messo  in  opera,  e 
quale  oggi  si  vede;  della  cjuale  stolta  elezione 
)lti,  che  ancor  vivono  e  benissimo  se  ne  ricor- 
no, ancoraci  dogliono  senza  fine.  Fra  Iocondo, 
luto  quanto  più  possono  molte  volte  appresso 
signori  e  grandi  uomini  i  favori;  che  i  meriti, 
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ebbe  del  veder  preporre  cosi  sgangherato  disegl 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno ,  che  si  partii 
Vinezia  ,  ne  mai  più  vi  volle ,  ancorché  molto  l 
fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con  altri  d i semi 
di  questo  padre  rimasero  in  casa  i  Bragadini  M 
contro  a  Santa  Marina,  ed  a  frate  Angelo  di  de»| 
famiglia  ,    frate  di  S.  Domenico  ,   che  poi  ili 
secondo  i  molti  meriti  suoi,  vescovo  di  Vicenjj 
Fu  fra  Iocondo  universale  ,  e  si  dilettò,  oltre! 
cose  dette,  de'  semplici  e  dell'  agricoltura  ;  ori 
racconta  messer Donato Giannotti  Fiorentino,» 
molti  anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  a v<  • 
do  il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un  vii 
di  terra  ,  mentre  dimorava  in  Francia,  vide  ql 
piccolissimo  arbore  carico  di  tanti  frutti,  che»H 
a  guardarlo  una  maraviglia  ,  e  che  avendolo  ]|n 
consiglio  d'alcuni  amici  messo  una  volta  in  lu<;) 
dove  avendo  a  passare  il  re,  potea  vederlo,  et 
cortigiani  che  prima  vi  passarono  ,  come  us«* 
di  lare  cosi  fatte  genti  ,  colsero  con  gran  disp 
cere  di  fra  Iocondo  tutti  i  frutti  di  queir  ar 
scelto,  e  quelli  che  non  mangiarono,  scherza 
fra  loro  ,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  qu 
contrada  :  la  qual  cosa  avendo  risaputa  il 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i  d" 
giani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per  piacei| 
lui  avea  fatto  ,  facendogli  appresso  sì  fatto  d 
che  restò  consolato.  Fu  uomo  fra  Iocondo  di 
e  bonissima  vita  e  molto  amato  da  tutti  i  g 
uomini  di  lettere  dell'  età  sua,  e  particolari^ 
da  Domizio  Calderaio,  Matteo  Bosso,  e 
Emilio  che  scrisse  !'  istorie  Franzesi ,  e  tul 
tre  suoi  compatriolti .  Fu  similmente  suo 
cissimo  il  Santia zzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Ma 
e  tutta  r  accademia  di  Pioina  ;  e  fu  suo  disce 
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pio  Cesare  Scaligero  uomo  lettcratissiino  dei 
[Impi  nostri.  Mori  finalmente  vecchissimo,  ma 
l»ii  si  sa  in  che  tempo  appunto,  ne  in  che  luogo, 
tper  conseguenza  ne  dove  fusse  sotterrato. 
Siccome  è  vero  ohe  la  città  di  Verona  per  sito, 
(i-stumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a  Firenze, 
<sì  è  vero  che  in  essa  ,  come  in  questa  ,  sono 
fyriti  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le  pro- 
lusioni più  rare  e  lodevoli.  E  per  non  dire  dei 
etterati ,  non  essendo  questa  mìa  cura,  e  segui- 
Endo  il  parlare  degli  uomini  dell'arti  nostre  che 
tanno  sempre  avuto  in  quella  nobilissima  città 
Liorato  albergo  ,  dico  che  Liberale  Veronese 
Lscepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
latria,  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato,  ed 
|  quale  fece  l'anno  i463  a  Mantoa  nella  chiesa 
!  Ognissanti  de'  monaci  di  S.  Benedetto  una 
Fadonna  ,  che  fu  ,  secondo  que'  tempi ,  molto 
Idata,  imitò  la  maniera  di  Iacopo  Bellini,  perchè 
Isendo  giovanetto,  mentre  lavorò  il  detto  Iacopo 
|  cappella  di  S.  Niccolò  di  Verona  ,  attese  sotto 
I  lui  per  si  fatta  guisa  agli  studi  del  disegno  y 
Iie  scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bellini 
.^quella  si  tenne  sempre  .  Le  prime  pitture  di 
oberale  furono  nella  sua  città  in  S.  Bernardino 
,|la  cappella  del  monte  della  Pietà  ,  dove  fece 
fi  quadro  principale  un  deposto  di  Croce  e  certi 
Rigeli ,  alcuni  de'  quali  hanno  in  mano  i  misteri, 
>*ne  si  dice,  della  Passione,  e  tutti  in  volto  mo- 
dano pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  Salva- 
tré:  e  nel  Vero  hanno  molto  del  vivo  ,  siccome 
mno  1?  altre  cose  simili  di  costui ,  il  quale  volle 
^.ostrare  in  più  luoghi  che  sapea  far  piangere  le 
£ure  ,  come  si  vide  in  S.  Nastasia  pur  di  Verona 
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e  chiesa  de'  frati  di  S.  Domenico,  dove  nel  froj 
tespizio  della  cappella  de'  Buonaveri  fece  un  Gì 
sto  morto  e  pianto  da  ile  Marie.  E  della  rnedesirl 
maniera  e  pittura  ,  che   è  1'  altra  opera  sopra 
detta  ,   fece   molti  quadri   che   sono    sparsi 
Verona  in  casa  di  diversi  Gentiluomini  .  Ne 
medesima  cappella  fece  un  Dio  padre  con   tuoi 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano ,  e  dagli  hi 
fece  tre  figure  per  parte,  da  una  S.  Piero  S;  DJ 
menico  e  S.  Tommaso  d?  Aquino  ,  e  dall'  ali 
S.  Lucia  Santa  Agnesa  e  un'  altra  Santa  ;  ma 
prime  tre  son  migliori,  meglio  condottele 
più  rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella  fi 
la  nostra  donna  e  Cristo  fanciullo  che  sposa 
Caterina  vergine  e  martire  ,  ed  in  questa  op< 
ritrasse  M.  Piero  Buonanni  padrone  della  ca 
pella;  e  intorno  sono  alcuni  angeli  che  presentai 
fiori,  e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  alll 
gre  con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sapere  fa 
il  riso  ,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figui 
Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Mai 
Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli, 
basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  bell'opera.  Nel 
chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  de' Frati  de'  Si 
all'altare  della  Madonna  fece  la  storia  de' 
in  due  portelli  che  chiuggono  quella  Madoi 
tenuta  in  detta  città  in  somma  venerazione  ;  i 
non  vi  stettero    molto  ,   che  essendo  guasti  ti 
fumo  delfe  candele,  fu  levata  e  posta  in  sagi 
stia,  dove  è  molto  stimata  dai  pittori  Verone*! 
Dipinse  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardi 
sopra  la  cappella  della  Compagnia  della  Mal 
dalena  nel  tramezzo  la  storia  della  Puri  fica  z  ioti 
dove  è  assiti  lodata  la  figura  di  Simeone,  ed 
Cristo  puttino  che    bacia  con  molto  allctto  (M 
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echio  che  lo  tiene  in  braccio  .  E'  molto  belio 
jco  un  sacerdote  che  vi  è  da  canto,  il    quale 
vato  il  viso  al  cielo  ed  apertele  braccia, pare  che 
ngrazi  Dio  della  salute  del  mondo.  Accanto  a 
uesta  cappella  è  di  mano  del  medesimo  Liberale 
l  storia  de'  Magi ,  e  la  morte  della  Madonna  nel 
•ontespizio  della  tavola  di  figurine  piccole  molto 
jdate.  E  nel  vero  si  dilettò  molto  di  far  cose  pic- 
cole, e  vi  mise  sempre  tanta  diligenza, che  paiono 
niniate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  quella  città,  dove  è  in  un  quadro  di 
uà  mano  la  storia  de'  magi  con  un  numero  infi- 
nto di  figure  piccole  e   di  cavalli,  cani  ed  altri 
liversi  animali,  ed  appresso  un  gruppo  di  Cheru- 
jini  di  color  rosso ,  che  fanno  appoggiatoio  alla 
Madre  di  Gesù  ;  nella  quale  opera  sono  le  teste  fi- 
nite ed  ogni  cosa  condotta  con  tanta  diligenza,  che, 
:omeho  detto  ,  paiono  miniate.  Fece  ancora  per 
a  cappella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in 
una  predelletta  pure  a  uso  di  minio  storie  della 
nostra  Donna  ;  ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
quel  luogo  da  monsignor  messer  Gio:  Matteo  Gi- 
iberti  vescovo  di  Verona,  e  posta  in  Vescovado  alla 
cappella  del  palazzo,  dove  è  la  residenza  de' ve- 
scovi ,  e  dove  odono  messa  ogni  mattina;  la  quale 
predella  in  detto  luogo  è  accompagnata  da  un 
iCrocifisso  di  rilievo  bellissimo  fatto  da  Gio:  Bat- 
tista scultore  veronese  ,  che  oggi  abita  in  Man- 
tea  .   Dipinse  Liberale  una  tavola  in  S.  Vitale 
alh  cappella  degli  Allegai ,  dentrovi  S.  Mestro 
confessore  e  Veronese  ,  uomo  di  molta  santità  , 
posto  in  mezzo  da  un  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico. Nella  Vittoria  ,  chiesa  e  convento  di  certi 
frati  eremiti ,  dipinse  nella  cappella  di  San  Giro- 
lamo in  una  tavola  per  la  famiglia  de'ScaltritegU 
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liti   S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  ed  xxp  $ 
Francesco  e  S.  Paolo  molto  lodati.  Nel  tramezt 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte  dipinse  1 
Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose  che  fu  roti 
non  ha  molto  rovinate  ,  perchè  pareva  che  qui 
tramezzo  impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es 
sendo  poi  condotto  Liberale  dal  generale  de'  me 
caci  di  Monte  Oliveto  a  Siena,  miniò  per  quefl 
religione  molti  libri,  i  quali  gli  riuscirono  in  mo 
do  ben  fatti,  che  furono  cagione  che  egli  ne  f 
di  miniar  alcuni  rimasi  imperfetti,  cioè  solament 
scritti  nella  libreria  de' Piccolomini.  Miniò  anc 
per  il  Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di  can 
tofermo,  e  vi  sarebbe  dimorato  più  e  fatto  moli 
opere  che  aveva  per  le  mani,ma  cacciato  dall'i» 
yidie  e  dalle  persecuzioni ,  se  ne  parti  per  tor 
fiare  a  Verona  con  ottocento  scudi  che  egli  ave* 
guadagnati,  i  quali  prestò  poi  ai  monaci  di  S 
Maria  in  Organo  di  Monte  Oliveto  ,  traendo™ 
alcune  entrate  per  vivere  giornalmente.  Tornali 
dunque  a  Verona,  diede,  più  che  ad  altro,  open 
al  miniare  tutto  il  rimanente  delia  sua  vita.  Di 
pinse  a  Bardolino  ,  castello  sopra  il  lago  di  Gar. 
da, una  tavola  che  è  nella  pieve,  ed  un'altra  pej 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  Àpostolo,ed  una  simil- 
mente nella  chiesa  di  S. Fermo,  convento  de'frat 
di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  i 
qual  Santo  dipinse  nella  tavola ,  e  nella  predelh 
fece  alcune  istorie    della  sua  vita.  Fece  anco  ne 
medesimo  luogo  ed  in  altri  molti  quadri  da  spose 
de'quali  ne  uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de 'Me- 
dici in  Verona  ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Dipins 
u  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e  S.  Giusti 
pò  sopra  il  cantone  della  casa  de'  Cartai  per  a* 
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are  dal  ponte  Nuovo  a  S.  Maria  in  Organo  ,  la 
piale  opera  fu  molto  lodata  .  Arebbe  voluto 
iberale  dipignere  in  S.  Eufemia  la  cappella 
pila  famiglia  de'  Rivi ,  la  quale  fu  fatta  per 
forare  la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano 
uomini  d'  arme  nella  giornata  del  Taro  ;  ma 
m  P  ebbe  ,  percbè  essendo  allogata  ad  alcuni 
mestieri,  fu  detto  a  lui  che  per  essere  già  molto 
occhio  ,  non  lo  serviva  la  vista  ;  onde  scoperta 
uesta  cappella  ,  nella  quale  erano  infiniti  erro- 
I  ,  disse  Liberale  che  chi  V  aveva  allogata,  ave- 
pi  avuto  peggior  vista  di  lui  .  Finalmente  es- 
ondo Liberale  d'anni  ottantaquattro   o  meglio, 

lasciava  governare  dai  parenti  ,  e  particolar- 
lente  da  una  sua  figliuola  maritata  ,  la  quale 
>  trattava  insieme  con  gli  altri  malissimamente; 
erchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e  con  gli  altri  pa- 
snti ,  e  trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Fran- 
esco  Torbido  detto  il  Moro  ,  allora  giovane  e 
|io  affezionatissimo  e  diligente  pittore,  lo  insti- 
ci erede  della  casa  e  giardino  che  aveva  a  S. 
riovanni  in  Valle  ,  luogo  in  quella  città  ans- 
issimo ,  e  con  lui  si  ridusse  ,  dicendo  volere  , 
he  anzi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù  , 
he  chi  disprezzava  il  prossimo  .  Ma  non  passò 
loltochesimorì  nel  di  di  S.  Chiara  Tanno  i536, 
|  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'  anni  ot- 
intacinque.Furono  suoi  discepoli  Giovan  Fran- 
cesco e  Giovanni  Caroti, Francesco  Torbido  det- 
3  il  Moro,  e  Paolo  Cavazzuola  ,  de'  quali,  per- 
he  in  vero  sono  bonissimi  maestri,  si  farà  men- 
jione  a  suo  luogo  . 

Giovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
.anno  1470  e  dopo  avere  apparato  i  primi  prin- 
jipj  delle  lettere,  essendo  inclinato  alia  pittura, 
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levatosi  dagli  studi  della  grammatica  ,  si  pose  i 
imparare  la  pittura  con  Liberale  Veronese,  prò 
mettendogli  ristorarlo   delle  sue  fatiche  .  Cos 
giovinetto  dunque  attese  Giovan  Francesco  coi 
tanto   amore  e   diligenza   al  disegno  ,  che   corti 
esso  e  col  colorito  fu   nei  primi  annidi  grane 
«aiuto  a  Liberale  .  Non  molti   anni  dopo  essendo 
con  gli  anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Veronal 
T  opere  d'  Andrea  Mantegna  ,  e  parendogli  ,  sic 4 
come   era   in  effetto  ,  che  elle    fussero  d'  aitnji 
maniera  e  migliori  che  quelle  del  suo  maestro 
fece  si  col  padre,  che  gli  fu  conceduto  con  buona 
grazia  di  Liberale  acconciarsi  col  Mantegna  ;*jj 
cosi  andato  a    Mantoa  e  postosi   con    esso  lui 
acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che  Andrea  man 
dava  di  fuori  dell'  opere  di  lui  per  di  sua  manf 
Insomma  non  andarono   molti  anni  ,  che  riuscii 
valente  uomo.    Le    prime  opere  che  facesse, 
uscito  che  fu  di  sotto  al  Mantegna  ,  furono  in  [ 
Verona  nella  chiesa  dello  spedale  di  S.  Cosimo  \ 
air  altare  de' tre  Magi,  cioè  i  portelli  che  chiu^ 
gono  il  detto  altare  ,  ne'  quali  fece  la  circondi 
sione  di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  aj 
tre  figure.  Nella  chiesa  de'  frati  Ingesuati,  detM 
S.  Girolamo  ,  in  due  angoli  d'una  cappella  fece 
la    Madonna  e  l'Angelo   che   1'   annunzia  .   Al 
priore  de'  frati  di  S.  Giorgio    lavorò  in  una  ta- 
vola  piccola  un  presepio  ,  nel    quale  si  xém 
che  aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  la 
teste  de'  pastori  e  di  tutte  P  altre  figure  hanno 
così  bella  e  dolce  aria  ,  che  questa  opera  gli  fui 
molto  e  meritamente  lodata:  e  se  non  fusse  chei 
il  gesso  diquest'  opera  ,  per  essere  stato    male 
stemperato,  si  scrosta,  e  la  pittura  si  va  consu- 
mando ,  questa  sola   sarebbe  cagione  di  munte- 


' 


VITA  DI   TRA   GIOCONDO   ED   ALTRI      5o5 


rio  vivo  sempre  nella  memoria  de'  suoi  citta- 
ai .  Essendogli  poi  allogato  dagli   uomini  che 
vernavano  la  compagnia  dell'  Agnol  Raffaello 
a  loro  cappella  nella  chiesa  di  S.  Eufemia  ,  vi 
;e  dentro  a  fresco  due  storie  dell'  Agnolo  Raf- 
filo, e  nella  tavola  a  olio  tre  agnoli   grandi  , 
iffaello  in  mezzo  ,  e  Gabriello  e  Michele  dagli 
j:i ,  e  tutti  con  buon   disegno  e  ben    coloriti  ; 
a  nondimeno  le  gambe  di    detti  angeli  gli  l'u- 
no riprese  ,come    troppo  sottili  e  poco  raor- 
jde  ;  a  che  egli  con  piacevole  grazia  risponden- 
>  ,  diceva  che   poi  che  si  fanno  gli   angeli  con 
ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei;  siccome 
ssero  uccelli,  che  ben  si  può  far  loro  le  gambe 
ttili  e  secche  ,  acciò  possano  volare  ed  andare 
alto  con  più  agevolezza  .  Dipinse  nella  chie- 
di S.  Giorgio  all'  altare  dove  è  un  Cristo  che 
ertala  croce,  S.  Rocco  e  S.  Bastiano  con  alcune 
orie  nella  predella  di  figure  piccole  e  bellissi- 
.  Alla  compagnia  della  Madonna  in  S.  Ber- 
irdino  dipinse    nella    predella   dell'  aitar  di 
|3tta  compagnia  la   natività    della  Madonna,  e 
y  Innocenti  con  varie  attitudini  negli  uccisori 
ne'  gruppi  de'  putti  difesi  vivamente  dalle  lor 
adri  ;  la  quale  opera  è  tenuta  in  venerazione 
coperta  ,  perchè  meglio  si  conservi  ;  e  questa 
\i  cagione, die  gli  uomini  della  fraternità  di  S. 
Itefano  nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
|)  fare  al  loro  altare  in  tre  quadri   di  figure  si- 
tili tre  storiette   della   nostra  Donna  ,  cioè  lo 
bosalizio  ,   la    natività   di  Cristo  ,  e   la  storia 
je'  Magi  .  Dopo  quest'  opere  parendogli  essersi 
cquistato  assai  credito  in  Verona, disegnavaGio- 
lan  Francesco  di  partirsi  e  cercare  altri  paesi  ; 
i;i£  gli  furono  in  modo  addosso  gli  amici  e  pa- 
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Tenti  yèhe  gli  fecero  pigliar  per  donna  una  giouj 
vane  nobile  e  figliuola  di  M.  Braliassarti  Gian- 
doni  ,  la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  1'  anno) 
i5o5,  ed  avutone  indi  a  non  molto  un  figliuolo, 
ella  si  morì  sopra  parto;  e  così  rimaso  libero,  sii 
parti  Giovali  Francesco  di  Verona  ed  andossrne 
a  Milano  ,  dove  il  sig.  Anton  Maria  Visconte  ti- 
ratoselo in  casa  ,  gli  Fece  molte  opere  per  orna-ì 
mento  delle  sue  case  lavorare  .  Intanto  essendo 
portata  da  un  Fiammingo  in  M  ila  no  una  testa 
d'  un  giovane  ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  o- 
lio  ,  la  quale  era  da  ognuno  di  quella  città  am- 
mirata ,  nel  vederla  Giovan  Francesco  se  neri- 
se  ,  dicendo  :  A  me  basta  1'  animo  di  farne  una 
migliore  ;  di  che  facendosi  befl'e  il  Fiammingo, 
#>i  venne  dopo  molte  parole  a  questo,  che  Giovan 
Francesco  tacesse  la  prova  ,  e  perdendo,  per- 
desse il  quadro  fatto  e  venticinque  scudi  ,  e  vin- 
cendo ,  guadagnasse  la  testa  del  Fiammingo  e 
similmente  venticinque  scudi  .  Messosi  dunque 
Giovan  Francesco  a  lavorare  con  tutto  il  suo  s^ 
pere  ,  ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e  raso  con 
un  sparviere  in  mano;raa  ancoraché  molto  somi- 
gliasse ,  fu  giudicata  migliore  la  testa  del  Fiam- 
mingo.Ma  Giovan  Francesco  non  fece  buona  ele- 
zione nel  fare  il  suo  ritratto  d'  una  testa  che  gli 
potesse  far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane! 
bello,  e  l'avesse  bene  imitato  ,  come  fece  ilj 
vecchio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell'av- 
versario ,  T  arebbe  almanco  paragonata  .  Ma 
non  per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Giovan 
Francesco,  al  quale  il  Fiammingo  fece  cortesia, 
perchè  contentandosi  della  testa  sola  del  vecchio 
raso  ,  non  volle  altrimenti  (  come  nobile  e  gen- 
tile )  i  venticinque  ducati  .  Questo  quadro  veu* 
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.  poi  col  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Isabel- 
la Este    marchesana  di  Manto»  ,  die  lo  pagò 
Lettino  ai   Fiammingo  ,  e  lo  pose    per  cosa 
polare  nel  suo  studio  ,  nel  quale  aveva  ìnfini- 
l  cose  di  marmo  ,  di  conio  ,   di  pittura  ,  e  di 
dto  bellissime  J)opo aver  servito  il  viscontc,es- 
ìiido  Giovan  Francesco  chiamato  da  Guglielmo 
[arehese  di  Monferrato  ,  andò  volentieri  a  ser- 
rio,  essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  visconte; 
\con  arrivatogli  tu  assegnata  honissima  prov- 
olone ;  ed  egli  messo  mano  a  lavorare  ,  fece  in 
Lale  a  quei  signore  in  una  cappella  ,  dove  egli 
^ìiva  messa  ,  tanti  quadri  ,  quanti  bisognarono 
(empierla  ed  adornarla  da  tutte   le  bande  ,  di 
iorie  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  lavorate 
bn  estrema  diligenza,  siccome  anco  fu  la  tavola 
rincipale  .  Lavorò  poi  per   le   camere  di  quel 
roteilo  molte  cose  che  gli  acquistarono  gran* 
|Ui ma  fama  ;  e  dipinse  in  S.  Domenico  peror- 
ine di  detto   marchese   tutta  la  cappella  mag- 
are ,  per    ornamento  d'  una   sepoltura  ,  dove 
ovea  essere  posto  ;  nella  quale  opera  si    portò 
lalmente  Giovan  Francesco,che  meritò  dalla  li- 
beralità del  marchese  essere  con  onorati  premj 
iiconosciutoiil  quale  marchese  per  privilegio  lo 
ece  uno  de 'suoi  camerieri,come  per  uno  instru- 
laento    che  è  in  Verona  appresso  gli  eredi  si  ve- 
le .  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e  della  mo- 
glie ,  e  molti  quadri  che  mandarono  in  Francia, 
U  il  ritratto  parimente  di  Guglielmo  lor  primo- 
genito ancor   fanciullo  ,  e  cosi  quelli  delle  fì~ 
ì;liuole  e  di  tutte  le  dame  che  erano  al  servigio 
klla  marchesana  .  Morto    il  marchese  Gugliel- 
mo si  parti  Giovan  Francesco  da  Casale,  avendo 
imma  venduto  ciò  che  in  quelle  parti  aveva  y  e 
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si  condusse  a  Verona  ,  dove  accomodò  di  ma-i 
niera  le  cose  sue  e  del  figliuolo  ,  al  quale  diede 
moglie  ,  che  in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco! 
di  più  di  sette  mila  ducati  ;  ma  non  per  questo! 
abbandonò  la  pittura  ,  anzi  vi  attese  più  che 
mai  ,  avendo  V  animo  quieto  ,  e  non  avendo  a 
stillarsi  il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Vero 
è  ,  che  o  fusse  per  invidia  o  per  altra  cagione  gli 
fu  dato  nome  di  pittore  ,  che  non  sapesse  fare 
se  non  figure  piccole  ;  perchè  egli  nel  fare  la 
tavola  della  eappella  della  Madonna  in  S.  Fer- 
mo ,  convento  de'  frati  di  S.  Francesco  ,  per 
mostrare  ehe  era  calunniato  a  torto  ,  fece  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo  e  tanto  bene  ,  di'  elle 
furono  le  migliori  che  avesse  mai  fatto  .  In  aria 
è  la  nostra  Donna  che  siede  in  grembo  a  S.  An- 
na con  alcuni  angeli  che  posano  sopra  le  nuvole;, 
e  a'piedi  sono  S.  Piero,  S.Gio:  Battista,  S.  Rocco 
e  S.  Bastiano  ,  e  non  lontano  è  in  un  paese  bel- 
lissimo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  .  Ed 
in  vero  quest'  opera  non  è  tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  .  Fece  in  S.  Bernardino  ,  luogo 
de7  frati  Zoccolanti  alla  cappella  della  Croce 
Cristo  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede 
licenza  alla  madre  ;  nella  quale  opera  per  con- 
correnza di  molte  notabili  pitture  che  in  quel 
luogo  sono  di  mano  d'  altri  maestri  si  sforzò  di 
passargli  tutti  ;  onde  certo  si  portò  benissimo  ; 
perchè  fu  lodato  da  chiunque  la  vide  ,  eccetto 
che  dal  guardiano  di  quel  luogo  ,  il  quale  con 
parole  mordaci ,  come  sciocco  e  goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Giovan Francesco  candire 
che  aveva  fatto  Cristo  si  poco  reverente  alia  Ma- 
dre,che  non  s'inginocchiava  se  non  con  un  ginoc- 
chio; a  che  rispondendo  Giovan  Francesco  di*- 
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adre,  fatemi  prima  grazia  d'inginocchiarvi 
zarvi,ediopoi  vi  dirò  per  quale  cagione  ho 
dipinto  Cristo  .   Il   guardiano  dopo  molti 
ghi  inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il 
occhio  destro  e  poi  il  sinistro  ,  e  nel  rizzarsi 
i  prima  il  sinistro  e  poi  il  destro;  il  che  fatto, 
ie  Giovan  Francesco  :  Avete  voi  visto  padre 
irdiano  ,  che  non  vi  siete  mosso    a  un  tratto 
i  due  ginocchi  rrè  cosi   levato  ?  Vi  dico  dun- 
3  ,  che  questo  mio  Cristo  sta  bene ,  perchè  si 
)  dire  o  che  s'  inginocchi  alla  Madre  o  che  , 
ndo  stato  ginocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a 
are  una  gamba  per  rizzarsi  ;  di  che  mostrò 
lanere  assai  quieto  il  j*u^rrdiano;  pure  se  n'an- 
in  là  cosi  borbottando  sottovoce  .  Fu  Giovan 
incesco  molto  arguto  nelle  risposte  ;  onde  si 
conta  ancora  che  essendogli  una  volta  detto 
un  prete  che  troppo  erano  lascive  le  sue  fi- 
re  degli   altari  ,  rispose  :  Voi  state  fresco  se 
x>se  dipinte  vi  commuovono:  pensate,  come  è 
fidarsi  di  voi  ,  dove  siano  persone  vive  e  pai- 
bili  .  A  Isola  ,  luogo  in  sul  lago  di  Garda  ,  di- 
ise  due   tavole  nella   chiesa    de'  Zoccolanti  ; 
in  Malsessino  ,  terra  sopra  il  detto  lago,  fece 
pra  la  porta  d'una  chiesa  una  nostra  Donna  bel- 
sima  ,  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  requisizione 
l  Fracastoro  poeta  famosissimo  ,  del  quale  era 
ìicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti 
pinse,  secondo  l'invenzione  di  quel  signore?un 
rvane  tutto  nudo  eccetto  le  parti  vergognose  7 
quale  stando  in  fra  due  ,  e  in  atto  di  levarsi  o 
•n  levarsi  ,  aveva  da  un  lato  una  giovane  bel- 
sima  ,  finta  per  Minerva  ,  che  con  una  mano 
i  mostrava  la  Fama  in  alto  e  con  l'altra  lo  ec- 
tava  a  seguitarla  ,  ma  l'Ozio  e  la  Pigrizia  che 
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erano  dietro  al  giovane  «i  affaticavano  per  rite- 
nerlo; a  basso  era  una  figura  con  viso  mastinotto 
e  più  di  servo  e  d?  uomo  plebeo  che  di  nobile , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  luma- 
che grosse,e  si  stava  a  sedere  sopra  un  grancliidj 
ed  appresso  aveva  un'  altra  figura  con  le  mài! 
piene  di  papaveri  .  Questa  invenzione  ,  nelle 
quale  sono  altre  belle  fantasie  e  particolari  ,  eia 
quale  fu  condotta  da  Giovan  Francesco  con  estr%J 
mo  amore  e  diligenza  ,  serve  per  testiera  d'  u$à 
lettiera  di  quel  signore  in  un  suo  amenissimo 
luogo  ,  detto  S.  Maria  Stella  ,  presso  a  Verona, 
Dipinse  il  medesimo  al  conte  Raimondo  delfe 
Torre  tutto  un  camerino  di  diverse  storie  in  fi- 
gure piccole  ;  e  perchè  si  dilettò  di  far  di  rili^. 
vo,  e  non  solamente  modelli  per  quelle  cose  cb$ 
gli  bisognavano, e  per  acconciar  panni  addossa 
ma  altre  cose  ancora  per  suo  capriccio  ,  se  w 
veggiono  alcune  in  casa  degli  eredi  suoi  ,  e  para 
ticolarmente  una  storia  di  mezzo  rilievo  ,  che 
non  è  se  non  ragionevole  .  Lavorò  di  ritratti  in 
medaglie  ,  e  se  ne  veggiono  ancora  alcuni,  come 
quello -di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ] 
il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che  ammaz- 
za   con  un  motto  che  dice  :  Monstra  domai* 

Ritrasse  di  pittura  il  conte  Raimondo  della  TdB 
re  ,  M.  Giulio  suo  fratello  ,  e  M.  Girolamo  Fili 
castoro. Ma  fatto  Giovan  Francesco  vecchio,  co- 
minciò a  ire  perdendo  nelle  cose  dell'arte,  come 
si  può  vedere  in  S.  Maria  della  Scala  ne' portelli 
degli  organile  nella  tavola  delta  famiglia  de'Mo- 
yi ,  dove  è  un  deposto  di  croce,  ed  in  S.  Nastasia 
nella  cappella  di  S.  Martino  .  Ebbe  sempre  Gio- 
van Francesco  grande  opinione  di  se  ,  onde  non 
arebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mondo  co$* 
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ratta  da  altri  :  perchè  volendogli  il  vescovo 
pvan  Matteo  Gibfcrtì   far  dipignere  in  duomo 
Ha  cappella   grande  alcune  storie  della  Ma- 
ona,  ne  fece  fare  in  Roma  a  Giulio  Romano 
b  amisissimo  i  disegni,essendo  datario  di  papa 
emente  VII  ;  ma  Giovan  Francesco  ,  tornato 
vescovo  a  Verona  ,  non  volle    mai  mettere 
e'  disegni  in  opera  ;  laddove   il  vescovo  sde- 
ato,  z)i  fece  fare  a  Francesco  detto  il  Moro  . 
stui  era  d'  opinione  ,  né  in  ciò  si  discostava 
1  vero,  che  il  verniciare  le  tavole  le  guastasse, 
le  facesse  piuttosto  che  non   fariano  divenir 
cchie  ;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  verni- 
negli  scuri,  e  certi  olj  purgati  ;  e  cosi  fu  il 
imo  che  in  Verona  facesse  Lene  i  paesi,  perchè 
ne  vede  in  quella  città  di  sua  mano,  che  sono 
llissimi.Finaimente  essendo  Giovan  Francesco 
settantasei  anni  ,  si  morì  come  buon  cristia- 

,  lasciando  assai  bene  agiati  i  nipoti  e  Gio- 
nni  Caroti  suo  fratello  ,  iL  quale  essendo  stato 
E  tempo  a  Vinezia,  dopo  avere  atteso  all'  arte 
tto  di  lui  ,  se  n'  era  appunto  tornato  a  Vero- 
i,  quando  Giovan  Francesco  passò  all'altra  vi- 
te cosi  si  trovò  coni  nipoti  a  vedere  lecoseche 
ro  rimasero  dell'  arte  ;  fra  le  quali  trovarono 
1  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo  fat- 

e  colorito  ,  il  quale  fu  la  miglior  cosa  che 
ai  fusse  veduta  di  mano  di  Giovan  Francesco; 
cosi  un  quadretto, dentrovi  un  deposto  di  cro- 

,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech  uomo  di  gran- 
5  autorità  appresso  al  re  di  Pollonia  ,  il  quale 
lora  era  venuto  a  certi  bagni  che  sono  in  sul 
eronese.Fu  sepolto  Giovan  Francesco  nella  sua 
tpppeiladi  S.  Niccolò  nella  Madonna  dell'Or- 
ino che  egli  aveva  delle  sue  pitture  adornata. 


T  E  R  E  A 

ìlio    del    detto    GinvnJ 


Giovanni   Caroti  fratello   del   detto   Giova»! 

Francesco  sebbene    seguitò  la  maniera  del  fra- li 

tello  ,  egli   nondimeno    esercitò  la  pittura  con  ; 

manco  reputazione  .  Dipinse  costui   la  suddet-  \. 

ta  tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è  in 

Madonna  sopra  le  nuvole  ,  e  da  basso  fece  il  suoni 

ritratto  di   naturale  e  quello  della  Placida  sua  3 

moglie  .  Fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Bartolomei 

meo  all'  altare  degli  Schioppi  ,  alcune  figurettei 

di   sante  ,  e  vi  fece  il  ritratto  di  madonna  Laura  l 

degli  Schioppi  che  fece   fare  quella  cappella  ,eT( 

la  quale  fu, non  meno  per  le  sue  virtù  che  per  le  ei 

Lellezze,  celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que'jjl 

tempi  .  Fece  anco  Giovanni  accanto   al    duomo .0 

in  S.Giovanni  in  Fonte  in  una  tavoletta  piccole 

un  S.  Martino  ,  e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'An- 1 

tonino  della  Torre,  quando  era  giovane,  il  quaklo 

riusci   poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  a 

letture  in  Padova  ed  in  Pavia  ,  e  così  anco  M,  li 

Giulio  ;  le  quali  teste   sono  in  Verona  appresso|ù 

degli  eredi  loro  .  Al  priore  di  S.  Giorgio  dipinse  0 

un  quadro  d'  una  nostra  Donna  che,  come  buona 

pittura  ,  è  stato  poi   sempre  e  sta  nella  camefa 

de'  Priori  .  In  un  quadro  dipinse  la  trasformi 

zione  d'  Atteone  in  cervo  per  Brunetto  maestro 

d'  organi  ,  il  quale    la  donò  poi  a  Girolamo  (3 

cogna  eccellente   ricamatore   ed   ingegnere  del 

vescovo  Giberti  ,  ed  oggi  V  ha   M.    Vincenzio 

Cicogna  suo  figliuolo  1  Disegnò  Giovanni   tutte  t 

le  piante  dell'  anticaglie  di  Verona    e   gli   arci 

trionfali  ed  il  Colosseo  , riviste  dal  Falconetto^ 

architettore   Veronese  ,  per  adornarne  il  libro  h 

dell'  antichità  di  Verona  ,  le  quali  avea  scritte  e  h 

cavate  da  quelle  proprie    M.  Torello  Saraina' 

che  poi  mise  in  stampa   il  detto   libro  ,  ebe  da  b 
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.vannkflaroto  mi  fu  mandato  a  Bologna  (  doye 
llora  faceva  l'opera  del  refettorio  di  S.Michele 
Bosco  )  insieme  col  ritratto  del  reverendo  pa- 
ì  donCipriano  da  Verona  ,che  due  volte  fu  gene- 
e  de'monaci  di  Monte  Oliveta,  acciò  io  me  ne 
vissi,come  feci  in  una  di  quelle  tavole;il  quale 
^atto  mandatomi  da  Giovanni  è  oggi  incasa  mia 
Fiorenza  con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
estri .  Giovanni  finalmente  d' anni  sessanta  in 

I23L ,  essendo  vivuto  senza  figliuoli  e  senza  arn- 
ione e  con  buone  facultà  ,  si  morì ,  essendo 
Ilio  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  iu 
Dna  riputazione,  cioè  Anselmo  Canneri ,  e 
dIo  Vei'onese  che  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è 
uto  buon  maestro.  Anselmo  ha  lavorato  mol- 
Dpei-e  a  olio  ed  in  fresco  ,  e  particolarmente 
i  Soranza  in  sul  Tesino,  ed  a  Castelfranco  nel 
azzo  de'  Soranzi ,  ed  in  altri  molti  luoghi  ,  e 
j  che  altrove  in  Vicenza  .  Ma  per  tornare  a 
Dvanni ,  fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'  Organo  , 
ve  aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella  . 
Francesco  Torbido  ,  detto  il  Moro  ,  pittore 
•onese  imparò  i  primi  principj  dell'  arte  ,  es- 
ido  ancor  giovinetto,  da  Giorgione  da  Castel- 
nco  ,  il  quale  imitò  poi  sempre  nel  colorito  e 
la  morbidezza  .  Ma  essendo  il  Moro  appunto 
suir  acquistare  ,  venuto  a  parole  con  non  so 
i ,  lo  conciò  di  maniera  ,  che  fu  forzuto  par- 
si di  Vinezia  e  tornare  a  Verona  ,  dove  dU 
essa  la  pittura, per  essere  alquanto  manesco, e 
iticare  con  giovani  nobili  ,  siccome  colui  che 
■idi  buonissime creanze,stette  senza  esercitarsi 
tempo  ;  e  così  praticando  fra  gli  altri  con  i 
iti  Sanbonifazi  e  conti  Giusti  famiglie  illu- 
i  di  Verona  ,  si  fece  tanto  loro  domestico ,  che 

*44   . 
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non  solo  abitava  le  case  loro  ,  come  se  in  quelle 
fusse  nato  ,  ma  non  andò  molto  che  il  conte  Ze- 
novello  Giusti  gli  diede  una  sua  naturale  figli  uo- 
la  per  moglie  ,  dandogli  nelle  proprie  case  un 
appartamento  comodo  per  lui  ,  per  la  moglie, 
e  per  i  figli  che  gli  nacquero.  Dicono  che  Fran- 
cesco stando  ai  servigi  di  «|ue'  signori  ,  portava 
•empre  il  lapis  nella  scarsella  9  ed  in  ogni  luogo 
dove  andava  ,  purché   n'  avesse    agio  ,  dipignea 

Sualche  testa  o  altro  sopra  le    mura  :  perchè  il 
etto  conte  Zenovello  ,  vedendolo  tanto  inclina- 
to   alla  pittura  ,    alleggeritolo  d'  altri  negozj  ; 
fece  ,  come  generoso  signore  ,  eh'  egli   si  diede 
tutto  all'  arte  ;  e  perchè  egli  si   era  poco  meno; 
che  scordato   ogni  cosa  ?  si  mise   col  favore  di 
dettò  signore  sotto  Liberale  ,  allora  famoso  di- 
pintore e  miniatore  ;  e  così  non  lasciando  mai  di 
praticare/  col  maestro  ,  andò  tanto  di  giorno  in 
giorno  acquistando  ,  che  non  solo  si  risvegliarti 
no  in  lui  le  cose  dimenticate,  ma  n'ebbe  in  poco 
tempo  acquistate   tante  dell'  altre  ,  quante  ba 
starono  a  farlo  valentuomo  .  Ma  è  ben  vero,  che 
sebbene  tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale 
imitò  nondimeno   nella   morbidezza  e  colorire 
sfumato  Giorgione  suo  primo  precettore  ,  pài 
rendogli  che  le  cose  di  Liberale  ,  buone  per  al- 
tro,  avessero  un  poco  del  secce.  Liberale  a  duri 
que  avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  Fran- 
cesco ,  gli  pose   tanto   amore  ,  che  venendefl 
morte  ,  lo  lasciò  erede  del  tutto  ,  e  l'amò  sempre 
come  figliuolo:  e  cosi  morto  Liberale,  e  rimase 
Francesco  nell'  avviamento,  fece  molte  cose  che 
sono  per  le  case  private  ;  ma  quelle  che  sopra 
1'  altre  meritano  essere  commendate  ,  e  sono  in 
Verona  ,  sono  primieramente  la  cappella  mag- 
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credei  Duomo  colorita  a   fresco,   nella  volta 
Ila  quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  nati- 
tà   delia  Madonna  ,  la  presentazione  al  Tem- 

0  ,  ed  in  quello  di  mezzo,  clie  pare  che  sfondi , 
no  tre  angeli  in   aria  che  scortano  all'  insù,  e 

I'ugono  una  corona  di  stelle  per  coronar  la  Ma- 
nina ,  la  quale  è  poi  nella  nicchia  accompa- 
&ata  da  molti  angeli  ,  mentre  è  assunta  in  cie- 
,  e  gii  Apostoli  in  diverse  maniere  e  attitu- 
ni  guardano  in  su  ,  i  quali  Apostoli  sono  figure 
doppio  più  che  il  naturale  ;  e  tutte  queste 
tture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
iulio  Bomano,  come  volle  il  vescovo  Giovai! 
:atteo  Giherti  ,    che    fece  far   quest'  optra   e 

1  l  come  si  è  detto  ,  amicissimo  del  detto  Giu- 
o  .  Appresso   dipinse  il   Moro  la  facciata  della 
isa  de'  Manticlli   fondata  sopra    la  spalla  del 
onte  Nuovo  ,  e  la  facciata   di  Torello   Saraina 
ottore  ,  il  quale  foce  il  sopraddetto  dibro  delle 
ntichità  di  Verona  .  Nel  Friuli   dipinse   simil- 
lentea  fresco  la  cappella  maggiore  della  badia 
i  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan   Matteo   che 
aveva  in  commenda,  e  riedificò,come  signor  da 
ene  e  veramente  religioso,   essendo  stata  ein- 
iamente  lasciata  ,  come  le  più  si  ritrovano   es- 
>re  ,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui  l'aveva  tenu- 
i  in  commenda  ?  ed  atteso  a  trarne    P  entrate 
gnza  spendere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e 
ella  chiesa  .  A  olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Vero- 
a  e  Vinezia  molte  cose  :  ed  in  S.  Maria   in  Or- 
ano fece  nella  facciata  prima  le  figure  che  vi 
ono  a  fresco  ,  eccetto  1'  Angelo  Michele  e  l'An- 
elo Raffaello  ,  che   sono  di  mano  di  Paolo  Ca- 
azzuola  ,  ed  a  olio   fece  la  tavola    della   detta 
appella  ,  dove  nella  figura  d'  un  S.  Iacopo  ri- 
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trasse  M.  Iacopo  Fontani  cbe  la  fece  fare  ,  oltre 
la  nostra  Donna  ed  altre  beli  issime  figure  ;  e  so- 
pra la  detta  tavola  ,  in  un    semicircolo    grande 
quanto  il  foro  della  cappella  ,  fece  la  trasfigu- 
razione del  Signore  e  gli  Apostoli  a  basso  ,  che 
furono  tenute  delle  migliori  figure  cbe  mai  fa- 
cesse  .  In  S.  Eufemia  alla  cappella  de' Bombar- 
dieri fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  aria  ,  e  nelf 
mezzo  e  da  basso  un  S.Antonio  conia  mano  alla 
barba  ,  che  è  una  bellissima  testa  ,  e  dall'  altro 
lato  un  S.  Rocco  similmente  tenuto  bonissink 
figura  ;onde  meritamente  è  tenuta  quest'opera 
per  lavorata  con  estrema  diligenza  ed  unione  <fi 
colori  .  Nella  Madonna   della   Scala   air  altare 
della   Santificazione  fece  un  S.  Bastiano   in  un 
quadro  a  concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  chi 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  ,  e  dopo  fece  uni 
tavola  che  fu  portata  a  Bagolino ,  terra  neltó 
montagne  di  Brescia  .  Fece  il  Moro  molti  ritrai! 
ti  ;  e  nel  vero  le  sue  teste  sono  belle  a  maravS 
glia  ,  e  molto  somigliano  coloro   per  cui  sono 
fatte  .   In  VeroHa  ritrasse   il  conte  Francese^ 
Sanbonifazio  ,  detto  per  la  grandezza  del  corpi 
il  conte  Lungo  ?  ed  uno  de'  Franchi  che  fu  uni 
testa  stupenda .  Ritrasse  anco  M.  Girolamo  Vm 
rito.  ;  ma  perchè  il  Moro  era  anzi  lungo  nelli 
sue  cose  che  nò  ,  questo  si  rimase  imperfetto  | 
ma  nondimeno  cosi  imperfetto  è   appresso  i  fi- 
gliuoli di  quel  buon  signore.  Ritrasse  anco, oltre 
molti  altri ,  monsignor  de'   Martini  VinizianS 
cavalier  di  Rodi ,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa 
maravigliosa  per  bellezza  e  bontà,  la  quale  ave* 
va  fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d'un  gcn-3 
tiluomo  viniziano  figliuolo  d'uno  allora  capi- 
tano in  Verona  ;  la  quale  testa  per  avarizia  ài 
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ui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  mano  dei 
ro ,  che  n'accomodò  detto  monsignor  Martini, 
auale  fece  quello   del  Viniziano  mutare    in 
to  di  pecoraio  o  pastore  :  la  qual  testacene  è 
1  rara  ,  come  qualsivoglia  uscita  da  altro  ar- 
ce ,  è  oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto  monsi- 
>re   tenuta  ,  e  meritamente  ,  in  somma  vene- 
ione  .    Ritrasse    in    Vinezia   M.    Alessandro 
ritarino  procuratore  di  S.  Marco  e  provvedi- 
e  dell'  armata,  e  M.  Michele  Sanmichele  per 
suo  carissimo  amico  ,  che  portò  quel  ritratto 
Orvieto  ,  ed  un  altro  si  dice  che  ne  fece  dei 
desimo  M.  Michele  architetto,  che  è  ora  ap- 
sso  M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio: 
ttista  .  Ritrasse   il  Fracastoro  celehratissimo 
.ta  ad  istanza  di  monsignor  Giberti,  che  lo 
ndò  al   Giovio  ,  il  quale  lo  pose  nel  suo  mu- 
»  .  Fece  il  Moro  molte  altre   cose  delle  quali 
a  accade  far  menzione  ,  comechè  tutte  sieno 
buissime  di   memoria  ,  per  essere   stato  così 
igente  coloritore  ,  quanto  altro  che  vivesse  ai 
npi  suoi  ,  e  per  avere  messo  nelle  sue  opere 
)lto  tempo  e  fatica  ;  anzi  tanta   diligenza  era 
lui,  come  si  vede  anco  talora  in  altri  ,  che 
xttosto  gli  dava  biasimo  ;  atteso  che  tutte  l'o- 
re accettava  ,  e  da  ognuno  1'  arra  ,  e  poi   le 
iva  quando  Dio  voleva  ;  e  se  così  fece  in  gio- 
nezza  ,  pensi   ogni  uomo  quello  che  dovette 
•e  negli  ultimi  anni  ,  quando  alla  sua  naturai 
rdità  s?  aggiunse  quella  che  porta  seco  la  vec- 
iezza  ;   per  lo  quale   suo  modo  di  fare  ebbe 
jsso  con  molti  degi'  impacci  e  delle  noje  più 
e  voluto  non  arebbe;  onde  mossosi  a  compas-. 
me  di  lui  M.  Michele  Sanmichele  ,  se  lo  tirò 

casa  in  Vinezia,e  lo  trattò  come  amico  e  vir- 
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t^oso  .  Finalmente  richiamato  il  Movo  dai  conti 
Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona  ,  si  inox 
appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di  S.  Ma 
ria  in  Stella  ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  quelli 
villa  ,  essendo  accompagnato  da  tutti  quegl 
amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  ,  anzi  ri 
posto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione  in. 
credibile  ,  amandolo  essi  come  padre  ,  siccorm 
quelli  che  tutti  erano  nati  e  cresciuti  ,  menta 
che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Moro  nella  su? 
giovanezza  destro  e  valoroso  della  persona,! 
maneggiò  benissimo  ogni  sorte  d'  arme  ;  fu  fede 
lissimo  agli  amici  e  padroni  suoi  ,  ed  ebbe  spi 
rito  in  tutte  le  sue  azioni  ;  ebbe  amici  particq 
lari  M.  Michele  Sanmichele  architetto  ,  il  Dà 
Mese  da  Carrara  scultore  eccellente,  ed  il  molte 
reverendo  e  dottissimo  fra  Marco  de?  Medici,  j 
quale  dopo  i  suoi  studj  andava  spesso  a  stars 
col  Moro  per  vederlo  lavorare  e  ragionar  sec« 
amichevolmente  per  ricrear  l'anirno,quando  en 
stracco  negli  studj  . 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  (  avendo  egl 
avuto  due  figliuole  )  Battista  d'  Àgnolo,  cfy 
fu  poi  detto  Battista  del  Moro  ,  il  quale  set 
hencehbe  che  fare  un  pezzo  per  l'eredità  chi 
gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro  ,  ha  lavorai? 
nondimeno  molte  cose  ,  che  non  sono  se  nof 
ragionevoli .  In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio:  Bai 
tista  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppa 
ed  a  fresco  in  S. Eufemia  nel  tramezzo  sopra  Tal 
tare  di  S.  Paolo  1'  istoria  di  quel  santo  ,  quandi 
convertito  da  Cristo  s*  appresenta  ad  Anania  ,f| 
quale  opera  ,  sebben  fece  essendo  giovinetto  >i 
molto  lodata  .  Ai  signori  conti  Canossi  dipinsi 
due  camere,ed  in  una  sala  due  fregi  di  battagli* 
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>lto  belli  e  lodati  da  ognuno  .   In  Vinezia   di- 
ise   la  facciata  d'  una  casa  vicina  al  Carmine* 
i  molo   grande  ,  ma  ben  molto  lodata  ,  dove 
e  una  Vinezia  coronata  e  sedente  sopra  un 
ne  ,  insegna  di  quella  repubblica.  A  Camillo 
evisano  dipinse   la  facciata   della  sua    casa  a 
nano  ,  ed  insieme   con  Marco    suo  figliuolo 
unse  il  cortile  di  dentro  d'istorie  di  chiaro- 
Lro    bellissime  ,  ed'  a  concorrenza   di  Paolo 
ronese,  dipinse  nella  medesima    casa   un  ca- 
:rone  cbe  riuscì  tanto  bello  ,  che  gli  acquistò 
>lto  onore  e  utile  .  Ha   lavorato  il  medesimo 
>lte    cose  di  minio  ;  ed   ultimamente  in  una 
ita  bellissima  un  S.  Eustachio  che  adora  Cri- 
►  apparitogli  fra  le  corna  d'  una  cervia,  e  due 
ni  appresso  che  non  possono  essere  più  belli  , 
re  un  paese  pieno  d'  alberi,  che  andando  pian 
ino  allontanandosi  e  diminuendo  ;  è  cosa  ra- 
sima  .  Questa    carta  è  stata  lodata   somma- 
Mite  da  infiniti  che  T  hanno  veduta  \  e  parti- 
larmente  dal  Danese  da  Carrara  che  la    vide 
>vandosi  in  Verona  a  mettere  in  opera  la  cap- 
ila  de'  signori  Fregosi ,  che  è  cosa  rarissima 
i  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia  .  Il  Danese 
unque,  veduta  questa  carta  ,  restò  stupefatto 
r  la  sua  bellezza  ,  e   persuase  al  sopraddetto 

Marco  de'  Medici  suo  antico  e  singolare  a- 
co,  che  per  cosa  del  mondo  non  se  la  lascias- 
uscir  di  mano  ,  per  metterla  fra  1'  altre  sue 
se  rare  che  ha  in  tutte  le  professioni  :  perchè 
endo  inteso  Battista  che  il  detto  padre  n/  ave- 

disiderio  ?  per  la  stessa  amicizia  ,  la  quale 
pea  che  aveva  con  il  suo  suocero  tenutagliela 

de  ,  e  quasi  lo/  sforzò  presente   il  Danese  ad 

ettarla;  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  cortesia 
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quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma  perchè  il  del 
to  Battista   e  Marco  suo  figliuolo   sono  vivi  ,  ey 
tuttavia   vanno   operando  ,  non  si  dirà  altro  di  f 
loro  al  presente  . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo  ,  chiamato 
Orlando  Fiacco  ,  il  qual'  è  riuscito  buon  mae- 
stro  e  molto  pratico  in  far  ritratti  ,  come  si  vf 
de  in  molti  che  n'  ha  fatti  bellissimi  e  molto 
simili  al  naturale  .  Ritrasse  il  cardinal  Caraffa 
nel  suo  ritorno  di  Germania  ,  e  lo  rubò  a  lume 
di  torchj  ,  mentre  che  nel  vescovado  di  Verona 
cenava  ,  e  fu  tanto  simile  al  vero  ,  che  non  si  sa 
rebbe  potuto  migliorare  .  Ritrasse  anco,  e  mol 
to  vivamente  ,  il  cardinal  Lorena  ,  quando,  vi 
nendo  dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Veroni 
nel  ritornarsi  a  Roma  ;  e  così  gli  due  vesco$ 
Linpomani  di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Agostino 
il  nipote  ,  i  quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  f 
conte  Gio:  Battista  della  Torre  .  Ritrasse  M.  A- 
clamo  Fumani  canonico  e  gentiluomo  letterati! 
simo  di  Verona  ,  M.  Vincenzio  de'  Medici  1 
Verona,  e  madonna  Isotta  sua  consorte  in  figuri 
di  S.  Elena  ,  e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimeni 
ha  ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,il  con» 
Girolamo  Canossi  ,  ed  il  conte  Lodovico  ed] 
conte  Paolo  suoi  fratelli  ,  e  il  sig.  Astor  Baglia 
ni  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria  1«| 
giera  di  Vinezia  e  governatore  di  Verona  armi 
to  d'  arme  bianche  e  bellissimo  ,  e  la  sua  c<l 
sorte  la  signora  Ginevra  Salviati  .  Similmente! 
Palladio  a  rchitetto  rarissimo  ,  e  molti  altri 
tuttavia  va  seguitando  per  farsi  veramente  un 
Orlando  nelP  arte  della  pittura  ,  come  fu  qua 
primo  gran  Paladino  di  Francia  . 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  | 


VITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  aV™  5^3 
Iocondo  dato  stra  orditi  ariamentésenta  n£i 
egno  ,  vi  sono  d'  ogni  tempo  fioriti  uomini 
celienti  nella  pittura  e  nelP  architettura  ,  co- 
5,  oltre  quello  che  si  è  veduto  addietro,  si  ve- 
\  ora  nelle  vite  di  Francesco  Monsignori  ,  di 
Menico  Moroni  e  Francesco  suo  figliuolo  ,  di 
olo  Cavazzuola  ,  di  Falconetto  architettore, 
il  ti  ma  meni  e  di  Francesco  e  Girolamo  minia- 


Francesco  Monsignori  adunque  ,  figliuolo 
liberto,  nacque  in  Verona  Tanno  i4'55,  e  cre- 
ato che  fu,  dal  padre  ,  il  quale  si  era  sempre 

ttato  della  pittura  sebbene  ncn  Y  aveva 
rei  tata  se  non  per  suo  piacere  ,  fu  consigliato 
LÌarJ  opera  al  disegno;  perchè  andato  a  Man- 
a  trovare  il  Man  legna  ,  che  allora  in  quella 
à  lavorava  ,  si  affaticò  di  maniera  ,  spinto 
la  fama  del  suo  precettore  *  che  ncn  passò 
Ito  che  Francesco  II  marchese  di  Man- 
,  dilettandosi  oltre  modo  della  pittura  ,  Io 
)  appresso  di  se  ,  gli  diede  F  anno  ì^oj  una 
i  per  suo  abitare  in  JVIantoa.ee  assegnò  prov- 
ione  onorata»  Dei  quali  benefizi  non  fu  Fran- 
co ingrato,  perchè  servi  sempre  quel  signore 
i  somma  fedeltà  ed  amorevolezza  j  onde  fu  pia 
n  giorno  che  P  altro  amato  da  lui  e  benefi- 
intanto  che  non  sapeva.  uscir  della  città 
marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e  fu 
tito  dire  una  volta  che  Francesco  ali  era  tan- 
^rato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse  costui 

te  cose  a  quel  signore  nel  palazzo  di  S.  Se- 
tiano  in  Mantoa  ,  e  fuori  nel  castello  di  Gon- 
a  e  nel  bellissimo  palazzo  di  Marmitolo  ;  ed 
Ijuesto  avendo  dopo  molte  altre  infinite  pittu- 
iJipinto  Francesco  V  anno  iioo  alcuni  trionfi 
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quel  buon  pad 

to  Battista      PARTE     TERZA 
fe\ttavi?  ritratti  di  gentiluomini  della   corte  ,  gli 
donò  il  marchese  la  vigilia  di  Natale  ,  nel  qual 
giorno  diede  fine  a  queir  opere,  una  possessione 
di  cento  campi   sul  Mantoano  in    luogo  detto  la 
Marzotta  con  casa  da  signore  ,  giardino  ,  prate- 
rie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A  costui,  essendo 
eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale  ,  fece  fa- 
re il  marchese  molti  ritratti,  di  se  stesso  ,  de' fi- 
gliuoli  ,  e  d'  altri  molti  signori  di  casa  Gonzaga, 
i  quali  furono  mandati  in  Francia  ed  in  Germania 
a  donare   a  diversi   principi  ,  ed  in   Mantoa  i 
sono  ancora  molti,come  è  il  ritratto  di  Federigo 
Barbarossa  imperadore  ,  del  Barba  rigo  doge  il 
Venezia  ,  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che  mori $ 
Francia  ,  di  Massimiliano  imperadore  ,  del  sig 
Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale  ,  del  due? 
Federigo  suo    fratello   essendo  giovinetto ,  de 
sìg.  Giovan  Francesco  Gonzaga  ,  di   M;  Andre» 
Mantegna  pittore  ,  C  di  molti  altri  ,  de'  quali  s 
serbò  copia  Francesco  in  carte  di  chiaroscuro 
le  quali  lolfffoggì  in  Mantoa    appresso   gli  erd 
suoi .  Nella  qual  città  fece   in  S.  Francesco  ài 
Zoccolanti  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico  e S,Be* 
nardi  no  che  tengono   in  un    cerchio  grande  « 
nome  di  Gesù  ;  e  nel  refettorio  di  detti  frati 
in  un  quadro  di  tela  grande  quanto    la  faccia* 
da  capo  ,  il  Salvatore    in  mezzo  ai  dodici  Ap* 
stoii  in  prospettiva  ,  che  sono  bellissimi  e  lai 
ti  con  molte   considerazioni  ,  in   fra  i  quali 
Giuda   traditore  con  viso   tutto  differente  dai 
altri  e  con  attitudine  strana  ,  e  gli  altri  tutti  B' 
tenti  a  Gesù  che  parla  loro  ,  essendo  vicino  al. 
sua  passione  .  Dalla  parte  destra  di  quest'  opcr 
è  un  S.Francesco  grande   quanto  il  naturale 
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e  è  figura  bellissima  )  e  che  rappresenta  nel 
;o  la  santimonia  stessa  ,  e  quella  che  fu  prò- 
ia  di  quel  santissimo  uomo,il  quale  santo  pre- 
ita  a  Cristo  il  marchese  Francesco  ,  che  gli  è 
piedi  in  ginocchioni  ritratto  di  naturale  ,  con 
saio  lungo  secondo  V  uso  di  que?  tempi,  sal- 
to e  crespo  7  e  con  ricami  a  croci  bianche  , 
endo  forse  egli  allora  capitano  de7  Viniziani . 
anti  al  marchese  detto  è  ritratto  il  suo  primo- 
lito  ,  che  fu  poi  il  duca  Federigo  ,  allora  fan- 
dio  bellissimo  con  le  mani  giunte  .  Dall'altra 
rte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile  in  bontà 
a  figura  di  S.  Francesco,  il  quale  similmente 
ssenta  a  Cristo  il  cardinale  Sigismondo  Gonza- 
ga tei  lo  di  detto  marchese  in  abito  di  cardinale, 
itratto  anch'  egli  dal  naturale  col  rocchetto  e 
sto  ginocchioni; ed  innanzi  al  detto  cardinale  , 
e  è  bellissima  ligura,è  ritratta  la  signora  Leo- 
ra  figlia  del  detto  marchese  ,  allora  giovinetta, 
e  fu  poi  duchessa  d'  Urbino  :  la  quale  opera 
;ta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa  ma- 
vigliosa  .  Dipinse  il  medesimo  una  tavola  d'un 
Sebastiano  ,  che  poi  fu  messa  alla  Madonna 
Ile  Grazie  fuori  di  Mantoa  ,  ed  in  questa  pose 
ni  estrema  diligenza  ,  e  vi  ritrasse  molte  costi 
1  naturale  .  Dicesi  che  andando  il  marchese  a 
der  lavorare  Francesco  mentre  faceva  que- 
opera  (  come  spesso  era  usato  di  fare  )  gli 
ise  :  Francesco  ,  e'  si  vuole  in  fare  questo  san- 
pigliare  P  esempio  da  un  bel  corpo  ;  a  che 
pondendo  Francesco  ;  Io  vo  imitando  un  fac- 
inodi  bella  persona  ,  il  qual  lego  a  mio  modo» 
r  far  V  opera  naturale,  soggiunse  il  marchese  : 
smembra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
jyero  ;  perchè  non  mostrano  essere  tirate  pei: 
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forza  ,  ne  quel  timore  clic  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e  saettato;  ma  dove  tu  voglia, 
mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che  tu  dei 
fare  per  compimento  di  questa  figura  .  Anzi  ve 
ne  prego,,  signore,  disse  Francesco;  ed  egli: 
Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato  ,  fammi 
chiamare  ,  ed  io  ti  mostrerò  quello  che  ta  dei 
fare  .  Quando  dunque  ebbe  il  seguente  giorno 
legato  Francesco  il  facchino  in  quella  maniera 
che  lo  volle  ,  lece  chiamare  segretamente  il  mar- 
chese ,  non  però  sapendo  quello  che  avesse  in 
animo  di  fare  .  Il  marchese  dunque  uscito  d'una 
stanza  tutto  infuriato  con  una  balestra  caricai) 
corse  alla  volta  del  facchino  ,  gridando  ad  alta 
voce  :  Traditore  tu  se'  morto  ,  io  t*  ho  pur  colto 
dove  io  voleva  ;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  cattivello  facchino  e  tenendosi  morto, 
nel  volere  rompere  le  funi  con  le  quali  era  lega- 
to, nelT  aggina varsi  sopra  quelle,  e  tutto  essendo 
sbigottìto,rappresentò  veramente  uno  che  aves- 
se ad  essere  saettato  ,  mostrando  nel  viso  il  ti- 
more e  V  orrore  della  morte  nelle  membra  sti- 
racchiate e  storte  per  cercar  di  fuggire  il  peri- 
colo .  Ciò  fatto  ,  disse  il  marchese  a  Francesco  : 
Eccolo  acconcio  come  ha  da  stare;  il  rimanen- 
te farai  per  te  medesimo  .  Il  che  tutto  avendo 
questo  pittore  considerato ,  fece  la  sua  figura  di 
quella  miglior  perfezione  che  si  può  immaginare.1 
Dipinse  Francesco  ,  oltre  molte  altre  cose  ,  nel 
palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de  primi  signori 
di  Mantoa  ,  e  le  giostre  che  furono  fatte  in  sulla 
piazza  di  S.  Piero,  la  quale  è  quivi  in  prospetti- 
va. Avendo  il  gran  Turco  per  un  suo  uomo  man- 
dato  a  presentare  al  marchese  un  bellissimo  ca- 
ne ,  un  arco,  ed  un  turcasso  ,  il  marchese  fece 
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jtrarre  nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il 
Ureo  che  1'  aveva  condotto  e   V  altre    cose  :  e 
'ò  fatto ,  volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  ve- 
imente  somigliava,  fece  condurre  uno  de  suoi 
ini  di  corte  nimicissimo  ai  cane  turco  ,  là  dove 
ra  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pietra, 
uivi  dunque  giunto  il  vivo,  tosto  che  vide  il 
.prnto,  non  altrimenti  che  se  vivo  stato  fusse  e 
uello  stesso  che  odiava  a  morte  ,  si  lanciò  con 
jnto  impeto  ,  sforzando  chi  lo  teneva,  per  ad- 
entarlo, che  percosso  il  capo  nel  muro  \  tutto 
e  lo  ruppe.  Si  racconta  ancora  da  persone  che 
urono   presenti  ,  che  avendo  Benedetto  Baroni 
iipote  di  Francesco  un  quadretto  di  sua  mano 
>oco  maggiore  di  due  palmi, nel  quale  è  dipinta 
ma  Madonna  a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quan- 
tì  il  naturale, ed  in  canto  a  basso  il  pattino  dal- 
a  spalla  in  su  ,  che  con  un  braccio  steso  in  alto 
,ta  in  atto  di  carezzare  la  madre,si  racconta  dico, 
;he  quando  era  V  imperatore  padrone  di  V ero- 
la,  essendo  in  quella  città  don  Alonso  di  Casti- 
*lia  ed    Àlarcoue  famosissimo  capitano  per  sua 
maestà  e  per  lo  re  cattolico  ,  questi  signori  es- 
sendo in  casa  del  conte  Lodovico  da  Sesso  "Vero- 
»ese,dissero  avere  gran  desiderio  di  veder  questo 
quadro:  perchè  mandato  per  esso,  si  stavano  una 
sera  contemplandolo  a  buon  lume  ed  ammirando 
l'artificio  dell'opera,  quando  la  signora  Caterina 
moglie  del  conte  andò  dove  erano  que'signori  con 
uno  de*  suoi  figliuoli  ,  il  quale  aveva    in  mano 
uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a  Verona  si  chia- 
mano terrazzani,  perchè  fanno  il  nido  in  terra  e 
si  avvezzano  al  pugno  come   gli  sparvieri  .  Av- 
venne adunque,  stando  ella  con  gli  altri  a  con- 
templare il  quadro,  che  quell'  uccello ,  veduto  il 
*  *    4« 
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pugno  ed  il  braccio  disteso  del  bambino  dipinto 
volò  per  saltarvi  sopra,  ma  non  si  essendo  potù. 
to  attaccare  alla  tavola  dipinta,  e  perciò  caduto 
in  terra,  tornò  due  volte  per  posarsi  in  sul  pu- 
gno del  detto  bambino  dipinto  ,  non  altriment 
che  se  fusse  stato  un  di  que'  putti  vivi  che  se  tè 
tenevano  sempre  in  pugno:  di  che  stupefatti  quei 
signori ,  vollero  pagar  quel  quadro  a  Benedette 
gran  prezzo ,  perchè  lo  desse  loro  ;  ma  non  fu 
possibile  per  niuna  guisa  cavarglielo  di  mana 
JVon  molto  dopo  ,  essendo  i  medesimi  dietro  8 
farglielo  rubare  un  di  di  S.Biagio  in  S.Nazzaro  a 
una  festa,  perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone, 
non  riuscì  loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  il 
in  S.  Polo  di  Verona  una  tavola  a  guazzo,  che  è 
molto  bella,ed  un'altra  in  S. Bernardino  alla  cap- 
pella de'  Bandi  bellissima  .  In  Mantoa  lavorc 
per  Verona  in  una  tavola  ,  che  è  alla  cappella 
dov'è  sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di  S.  laz- 
zaro de'monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e  una 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio, ed  alcun! 
angeli  che  sono  maravigliose  figure  .  Fu  Fran- 
cesco di  santa  vita  e  nemico  d'ogni  vizio  ,  intanto 
che  non  volle  mai,  non  che  altro,  dipignere  open 
lascive  ,  ancorché  dal  marchese  ne  fusse  molti 
volte  pregato;  e  simili  a  lui  furono  in  bontà 
fratelli,  comesi  dirà  a  suo  luogo.  Finalmente 
Francesco  essendo  vecchio  e  patendo  d'  orina 
con  licenza  del  marchese  e  per  consiglio  di  me* 
dici,«indc  con  la  moglie  e  con  servitori  a  pigliai 
l'acqua  de'  bagni  di  Caldero  sul  Veronese  ;  iad 
dove  avendo  un  giorno  presa  l'acqua,  si  lasck 
vincere  dal  sonno  ,  e  dormi  alquanto  ,  avendole 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie 
ende   sopravvenutagli  mediante  detto  dormirò 
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I  è  pestifero  a  chi  piglia  quell'acqua,  una  gran 
libre,  finì  il  corso  della  vita  a's  di  Luglio  1319: 
^he  essendo   significato  al   marchese  ,  o\dmo 
bito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Francesco 
5se   portato  a  Mantoa  ,  e    così  fu   fatto  quasi 
ntra  la  volontà  de'  Veronesi  ,  dove  in  onora- 
simamente  sotterrato  in  Mantoa   nella  sepol- 
,-a  della  compagnia  segreta   in  S.  Francesco  . 
sse  Francesco  anni  sessantaquattro,  ed  un  suo 
ratto  che  ha  M.  Fermo   fu  fatto  quando  era 
anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti 
mponimenti  ,  e  pianto  da  chiunque  lo  conob- 
,  come  virtuoso  e  santo  uomo  che  fu.  Ebbe 
I  moglie  madonna  Francesca  Gioacchim  Ve- 
nose ,  ma  non    ebbe  figliuoli .  Il   maggiore  di 
e  fratelli   che  egli   ebbe  fu  chiamato  Monsi- 
,ore,e  perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe. 
Mantoa   uffizi  dal  marchese  di  buone  rendite 
>r  amor  di  Francesco  .  Costui  visse  ottant  anni, 
lasciò  figliuoli  che  tengono  in  Mantoa ,  viva  la 
Lelia  di'  Monsignori.L'altro  fratello  di  Fran- 
bsco  ebbe  nome  al  secolo  Girolanio,e  fra  1  Zoe- 
danti  di  S.Francesco  fra  Cherubino,  e  iu  bel- 
ssimo  scrittore  e   miniatore  .  Il  terzo  ,  che  tu 
•ate  di  S.  Domenico   osservante  e  chiamato  ira 
irolamo  ,  volle  per  umiltà  esser  converso  j  e  tu 
on  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma  anco  ragione- 
ole  dipintore  ,  come  si  vede  nel  convento  di  h. 
)omenico  in  Mantoa  ,  dove  ,  oltre  ali  altre  co- 

fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cenacolo  ,  « 
/passione  del  Signore,  che  per  la  morte  sua  n- 
kase  imperfetta.  Dipinse  il  medesimo  qual  bel-- 
issimo  cenacolo,  che  è  nel  refettorio  de'  monaci 
i  S.Benedetto  nella  ricchissima  badia  che  han- 
,0  io  sul   Mantoano  .  In  S.  Domenico  fece  1  al- 
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tare  del  Rosario,ed  in  Verona  nel  convento  di  SN 
Nastasia  fece  a  fresco  una  Madonna  ,  S.  Remiga 
vescovo  ,  e  S.  Nastasia  ;  nel  secondo   chiostro  ì 
sopra   la  seconda   porta  del  martello    in  un  ar 
chetto  una  Madonna,  S. Domenico  e  S.TommaaL 
d'  Aquino  ,  e  tutti  di  pratica  .  Fu  fra  Girolamcfi 
persona  semplicissima  ,  e  tutto  alieno  dalle  co» 
del  mondo  ;  e  standosi  in  villa   a  un  podere  di 
convento,per  fuggire  ogni  strepito  ed  inquieto* 
ne,  teneva  i  danari  che  gli  erano  mandati  delPo, 
pere  i  de'  quali  si   serviva' a  comprare  colori  ec, 
altre  cose,  in  una  scatola  senza  coperchio  appiè 
cata  al    palco    nel  mezzo  della  sua  camerali 
maniera  che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne  j 
e  per  non  si  avere    a  pigliar  noia  ogni  giorno  ài 
quello  che  avesse  a  mangiare  ,  coceva   il  luned 
un  caldaio    di  fagiuoli   per  tutta   la  settimanali 
Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa  ,  ed  essendo 
gP  infermi  abbandonati  da  ognuno  ,  come  si  £(i 
in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non  da  altro  mossi [ 
che  da  somma  carità  ,  non  abbandonò  mai  i  pò. 
veri  padri  ammorbati  ,  anzi  con  le  proprie  man 
gli  servi  sempre  ;  e  così,  non  curando  di  perder 
la  vitaj)er  amore  di  Dio  ,  s' infettò  di  quel  mal 
e  mori  di  sessanta  anni  con  dolore  di   ehiunqw 
lo  conobbe.Ma  tornando  a  Francesco  Monsignori 
egli  ritrasse,  il  che  mi  si  era  di  sopra  scordato,  j 
conte  Ercole  Giusti  Veronese  grande  di  naturai 
con  una  roba  d'  oro  in  dosso  ,  come  costumavi 
di  portare,  che  è  bellissimo  ritratto,come  sip 
vedere  in  casa  del  conte  Giusto  suo  figliuolo  * 

Domenico  Moroni,  il  qual  nacque  in  Veroni 
circa  T  anno  i43o,  imparò  l'arte  della  pittura  è 
alcuni  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e  dall' o- 
pere  ch'egli  vide  e  ritrasse  del  detto  Stefano,  d 
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opo  Bellini,  di  Pisano,  e  d'altri  ;  e  per  tacere 
iti  quadri  che  fece  secondo  l'uso  di  quetempi, 
;  sono  ne'  monasteri  e  nelle  case  di  privati , 
o  cli'egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  terretta  ver- 
la  facciata  d'  una  casa  della  comunità  di  Ve- 
la sopra  la  piazza  detta  de1  Signori ,  dove  si 
jgiono  molte  fregiature  ed  istorie  antiche  con 
ure  e  abiti  de'  tempi  addietro  molto  bene  ac- 
codati ;  ma  il  meglio  che  si  veggia  di  mano  di 
;tui ,  è  in  S.  Bernardino  il  Cristo  menato  alla 
>ce  con  moltitudine  di  gente  e  di  cavalli,  che 
nel  muro  sopra  la  cappella  del   Monte  della 
ita,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del   Deposto 
n  quegli  angeli  che  piangono.   Al  medesima 
■  dipignere  dentro  e  fuori  la  cappella  che  è 
lina  a  questa  con  ricchezza  d'oro  e  molta  spesa 
Niccolò  de'Medici  Cavaliere,  il  quale  era  in  que* 
npi  stimato  il  maggior  ricco  di  Verona  ;  ed  il 
ale  spese  molti  danari  in  altre  opere  pie  ,  sic- 
rne  quellocheeraa  ciò  da  natura  inclinato. Que- 
>  gentiluomo,  dopo  aver  molti  monasteri  e  chie- 
edificato,  ne  lasciato  quasi  luogo  in  quella  città 
e  non  facesse  qualche  segnalata  spesa  in  onore  di 
o,si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
poltura,  negli  ornamenti  della  quale  si  servì 
Domenico,  allora  più  famoso  d'altro  pittore 
quella  città  ,  essendo  Liberale  a  Siena.  Do- 
enico  adunque  dipinse  nella  parte  di  dentro  di 
icsta  cappella   miracoli    di  S.  Antonio  da  Pa- 
»a  ,  a  cui  è  dedicata  ,  e  vi  ritrasse  il  detto  ca- 
ìliere  in  un  vecchio  raso  col  capo  bianco  e  senza 
arietta  con  veste  lunga  d'  oro ,  come  costuma- 
tilo di  portare  i  cavalieri  in  que'tempi,  la  quale 
pera   per  cosa  in  fresco  è  molto  ben  disegnata 
!  condotta  .  Nella  volta  poi  di  fuori ,  che  è  tutta 
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messa  a  oro,  dipinse  in  certi  tondi  i  quattro  Eva 
geiisti  ?  e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  vari] 
figure  di  santi ,  e   fra  l'altre  S.  Elisabetta  de] 
terzo  ordine  di  S.  Francesco  ,  S.  Elena ,  e  S.  Ga 
terina  ,  che  sono  figure  molto  belle  ,  e  per  dise 
gno,  grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Quest'oper 
dunque  può  far  fede  della  vii  tu  di  Domenico 
della  magnificenza  di  quel  cavaliere.  Mori  Do 
menico  molto  vecchio  ,  e  fu  sepolto  in  S.  Ber 
nardino,  dove  sono  le  dette  opere  di  sua  mano 
lasciando  erede  delle  fa  cu  Ita  e  della  virtù  su 
Francesco  Moro  ne  suo  figliuolo;  il  quale  avend 
i  primi  principj  dell'arte  apparati  dai  padre  ,  s 
affaticò  poi  di  maniera,  che  in  poco  tempo  riusc 
molto  miglior  maestro  che  il  padre  stato  non  era 
come  l'opere  che  fece  a  concorrenza  di  quelle  de 
padre  chiaramente  ne  dimostx^ano.  Dipinse  adun 
<jue  Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta 
re  del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernardino 
olio  le  portelle  che  chiuggono  la  tavola  di  Libe 
rale ,  nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  un 
la  Vergine  e  nell'altra  S.  Gio:  Evangelista  grand 
quanto  il  naturale ,  e  bellissimi  nelle  facce  eh 
piangono  ,  nei  panni ,  e  in  tutte  T  altre  parti 
Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso  nell 
facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  i 
miracolo  che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani 
due  pesci  che   saziarono   le  turbe ,    dove   son 
molte  figure  belle  e  molti  ritratti  di  na turale' 
ma  sopra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evange 
lista  ,  che  è  tutto  svelto  e  volge  le  reni  in  part 
al  popolo.  Appresso  fece  nelTistesso  luogo  allah 
alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale  è  appog 
giata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e  frate  di  S.  Fran- 
cesco ed  un' altra  figura;  e  nella  volta,in  un  tond« 
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P  fora,  certe  teste  che  scortano;  e  queste  opere 
L  sono  molto  lodate  dai  pitton  veronesi.  D  - 
se  nella  medesima  chiesa  fra  questa  cappella 
mei  la  de'Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono 
ti  quadri  di  pittura,  un  quadro  che  e  nel  mezzo 
pra  tutti  dove  è  Cristo  i»  croce    a  Madonna  e  S. 
ovanni,  che  è  molto  hello,  e  dalla  banda  manca 
detto  altare  dipinse  in  un  altro  quadro ,  che  e 
ipra  quello  del  Carota,  il  Signore  che  lavai  pieih 
li  Apostoli  che  stanno  in  vane  attitudini ,  nella 
'tale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  p.ttore  se 
3SSO  in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  por- 
l'acqua  Lavorò  Francesco  alla  cappella  degli 
-ili  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni  che 
,nno  in  mezzo  Cristo  che  porta  la  croce  ,  e 
,no  queste  due  figure  di  tanta  bellezza  e  bontà, 
aanto  più  non  si  può  disiderare.  Lavoro  il  me- 
,simo  molte  cose  a  Lonico  in  una  badia  de  mo- 
*ci  di  Monte  Uliveto  ,  dove  conconono  molti 
opoli  a  una  figura  della  Madonna   che    in  quel 
toso  la  miracoli  assai.  Essendo  poi  trancesco 
micissimo  e  come  fratello  di  Girolamo  dai  L.hn 
ittore  e  miniatore  ,  presero  a  lavorare  insieme 
■  portelle  degli  organi  di  S-  Maria  in  Organo 
e' frati  di  Monte  Oliveto  :  in  una  delle  quali 
>ce    Francesco   nel  di  fuori  un  S.  Benedetto 
estito  di  bianco  e  S.  Gio:  Evangelista  ,  e  nel  di 
entro  Daniello  ed  Isaia  profeti  con  due  angioletti 
n  aria,  ed  il  campo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi, 
dopo  dipinse  l'ancona  dell'altare  della  Muletta, 
kcendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni,  che  sono 
>oco  piò  d'un  braccio  d'altezza,  ma  lavorati  tanto 
iene  e  con  tanta  diligenza  ,  che  paiono  miniati  ;  e 
d'intagli  di  quest'opera  fece  fra  Giovanni  da  v  e- 
•ona  maestro  di  tarsie  e  d'intaglio.  Nel  medesimo 
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Umgo  dipinse  Francesco  nella  tacciata  del  corodu* 
storie  a  fresco ,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra 
l'asina  iti  lerusalem,  e  quando  fa  orazione  nell'or 
to  ;  dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate,  cU 
guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo.  Ma  sopra 
tutte  è  bellissima  la  sagrestia  in  volta  tutta  di- 
pinta dal  medesimo,  eccetto  il  S.  Antonio  bat- 
tuto dai  demoni,  il  quale  si  dice  essere  di  mane 
di  Domenico  suo  padre.  In  questa  sagrestia  dun- 
que, oltre  il  Cristo  die  è  nella  volta  ed  alcuni 
angioletti  che  scortano  all'insù,fece  nelle  lunetta 
diversi  papi  a  due  a  due  per  hicchia  in  abito 
pontificale  ,  i  quaii  sono  stati  dalla  religione  à 
8.  Benedetto  assunti  al  pontificato.  Intorno  poi 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette  lunette  della  volta 
è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e  diviso  il 
certi  quadri,  nei  quali  sono  in  abito  monastici 
dipinti  alcuni  imperatori ,  re  ,  dacia  ,  ed  altvl 
principi,  che  lasciati  gli  stati  e  principati  che 
avevano  si  sono  fatti  monaci  ;  nelle  quali  figuri 
ritrasse  Francesco  dal  naturale  molti  dei  mo- 
naci che  mentre  vi  lavorò  abitarono  o  furonc 
per  passaggio  in  quel  monasterio  ;  e  fra  essi  vi 
sono  ritratti  molti  novizi  ed  altri  monaci  d'  ogni 
sorte,  che  sono  bellissime  teste  e  fatte  con  molta 
diligenza:  e  nel  vero  fu  allora  per  questo  orna] 
mento  quella  la  più  bella  sagrestia  che  fusse  in 
tutta  Italia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vasc 
ben  proporzionato  e  di  ragionevole  grandezza  e 
le  pitture  dette  che  sono  bellissime  >  vi  è  ance 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di  tar- 
sie e  d  intaglio  con  belle  prospettive  cosi  bene; 
che  in  que' tempi,  e  forse  anche  in  questi  nostri 
non  si  vede  gran  fatto  meglio  ;  perciocché  fra 
Giovanni  du  Verona  che  fece  quel!'  opera  iu-m 
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entissimo  in  queir  arte  ,  come  si  disse  nella 

di  Raffaello  da  Urbino  ,  e  come  ne  dimo- 
ilo, oltre  molte  opere  fatte  nei  luoghi  della 
religione,  quelle  che  sono  a  Roma  nel  palazzo 
papa,  quelle  di  Monte  Oli  veto  di  Chiusuri  in 

Sanese  ,  ed  in  altri  luoghi  ;  ma  quelle  di 
restia  sono  ,  di  quante  opere  fece  mai  fra 
vanni,  le  migliori;  perciocché  si  può  dire  che 
nto  Dell'  altre  vinse  gli  altri  ,  tanto  in  queste 
nzasse  se  stesso  .  Intagliò  fra  Giovanni  per 
rsto  luogo,  fra  l'altre  cose,  un  candellicre 
>  più  di  quattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale 
to  di  noce  con  incredibile  diligenza  ,  onde 
t  credo  che  per  cosa  simile  si  possa  veder 
ijlio.  Ma  tornando  a  Francesco,  dipinse  nella 
itesima  chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella 
conti  Giusti,  nella  quale  fece  la  Madonna  e 
agostino  e  S.  Martino  in  abiti  pontificali  ;  e 

chiostro  fece  un  deposto  di  croce  con  le 
rie  ed  altri  santi,  che  per  cose  a  fresco  in  Ve- 
a  sono  molto  lodate.  Nella  chiesa  della  Vet- 
ia  dipinse  la  cappella  de'Fumanelii  sotto  il 
mezzo  che  sostiene  il  coro  ,  fatto  edificare  da 
Niccolò  de' Medici  cavaliere;  e  nel  chiostro 
t  Madonna  a  fresco,  e  dopo  ritrasse  di  natu- 
3  M.  Antonio  Fumnnelli  medico  famosissimo 

1'  opere  da  lui  scritte  in  quella  professione  . 
:e  anco  a  fresco  ,  sopra  una  casa  che  si  vede 
mdo  si  cala  il  ponte  delle  navi  per  andar'  a 
3olo  a  man  manca  ,  una  Madonna  con  molti 
ti,  che  è  tenuta  per  disegno  e  per  colorito 
;ra  molto  bella  .  E  in  Brà,  sopra  la  casa  degli 
ìrvicri  dirimpetto  all'orto  dei  frati  di  S.  Fer- 
,  ne  dipinse  un'  altra  simile.  Altre  cose  assai 
inse  Francesco ?  delle  quali  non  accade  far 
Vot.UL  4(> 
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menzione,  essendosi  dette  le  migliori  ;  basta  ci 
egli  diede  alle  sue  pitture  grazia,  disegno,  uni 
ne,  e  colorito  vago  ed  acceso,  quanto  alcun'altr 
Visse  Francesco  anni  cianquantacinque  e  morì 
dì  16  di  Maggio  i52(),  e  fu  sepolto  in  S.  Domet 
co  accanto  a  suo  padre,  e  volle  essere  portato? 
la  sepoltura  vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Ij 
persona  tanto  da  bene  e  così  religiosa  e  costumi 
ta,  che  mai  s'  udì  uscire  di  sua  bocca  parola  ci 
meno  fusse  che  onesta  . 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e  seppe  molto  pi 

che  il  maestro,  Paolo  Cavazzuola  Veronese,! 

quale  fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Veli 

na  perchè  in  altro  luogo  non  si  sa  che  mai  lauj 

rasse  .  In  S.  Nazzario ,  luogo  de'  monaci  Neri 

Verona,  dipinse  molte  cose  a  fresco  vicino  a  qui 

le  di  Francesco  suo  maestro,  che  tutte  sono  J 

date  per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa  dalla  I 

magnanimità  del  reverendo  padre  don  Mauro  li 

nichi  nobile  veronese  e  abate  di  quel  monasteil 

Dipinse  similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vece! 

de;  Fumaneili  nella  via  del   Paradiso   la   Sibl 

che  mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro  in  zi 

nelle  braccia  della   madre,  la   quale  opera,  I 

delle  prime  che  Paolo  facesse,  è  assai  bella  .  il 

cappella  de'Fontani  in  S.  Maria  in  Organi  dijl 

se  pure  a  fresco  due  angioli  nel  di  fuori  di  d<| 

cappella,  cioè  S.  Michele  e  S.  Raffaello.  InS.  ]| 

fernia  nella  strada  dove  risponde  la  cappellai! 

l'Angelo  Raffaello,  sopra  una  finestra  che  da  hi 

a  un  ripostiglio  della  scala  di  detto  Angelo,  di]| 

se  quello  e  insieme  con  esso  Tobia  guidato  da| 

nel  viaggio,  che  fu  bellissima  operina  .  A  S.  il 

nardino  fece  sopra  la  porta  del  campanelloul 

Bernardino  a  fresco  in  un  tondo;  enei  medesfl 
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ro  più  a  basso  sopra  V  uscio  d'  un  confessio- 
io  pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco,  che  è  bel- 
3  ben  fatto,  siccome  è  anco  il  S.  Bernardino  : 
uesto  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  arer 
to  in  fresco.  A.  olio  poi  nella  chiesa  della  Ma- 
ina della  Scala  all'  altare  della  Santificazione 
inse  in  un  quadro  un  S.  Rocco  a  concorrenza 
S.  Bastiano,  che  all'incontro  dipinse  nel  me- 
lino luogo  il  Moro;  il  quale  S.  Rocco  è  una 
lissima  figura.  Ma  in  S.  Bernardino  è  il  meglio 
le  figure  che  facesse  mai  questo  pittore,  per- 
cchè  tutti  i  quadri  grandi  che  sono  all'  altare 

tla  Croce  intorno  all'  ancona  principale  ,  sono 
;ua  mano,  eccetto  quello  dove  è  il  Crocifisso,  la 
idonna  e  S.  Giovanni,  che  è  sopra  tutti  gli  al- 
,  il  quale  è  di  mano  di  Francesco  suo  maestro, 
ato  a  questo  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nel- 
parte  di  sopra,  in  uno  de' quali  è  Cristo  alla 
onna  battuto,  e  nell'  altro  la  sua  coronazione 
rinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori  che 
naturale  ;  più  a  basso  nel  primo  ordine  ,  cioè 
l  quadro  principale,  fece  Cristo  deposto  di 
oce,  la  Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni, 
ccodemo  ,  e  Giuseppo,  ed  in  uno  di  questi  ri- 
isse  se  stesso,  tanto  bene  che  par  vivissimo,  in 
a  figura  che  è  vicina  al  legno  della  croce,  gio- 
ne  con  barba  rossa  e  con  un  scuffiotto  in  capo, 
me  allora  si  costumava  di  portare.  Dal  lato 
}  fece  il  Signore  nell'  orto  con  i  tre  disce- 
li appresso ,  e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo 
n  la  croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calva- 
>;  la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno  troppo 
ragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo  sono 
mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre  luogo 
'aolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel  basamento  te- 
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ee  alcuni  santi  dal  petto  in  su  ,  che  sono  ritratti 
di  naturale.  La  prima  figura  con  l'abito  di  S. 
Francesco,  fatta  per  un  beato,  è  il  ritratto  di  fra 
Girolamo  Recatela  nobile  veronese;  la  figura  clu 
è  accanto  a  questa,  fatta  per  S.  Bonaventura,  li 
il  ritratto  di  fra  Bonaventura  Recalchi  (Va teli 
del  detto  fra  Girolamo;  la  testa  del  S.  Giusep 
è  il  ritratto  d'  un  agente  de'  marchesi  Malespini 
che  allora  aveva  carico  dalia  compagnia  del!.! 
Croce  di  far  fare  queir  opera  ;  e  tutte  sono  beli 
lissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece  PaolcF 
la  tavola  della  cappella  di  S.  Francesco,  nelh 
quale,  che  fu  l'ultima  che  facesse,  superò  se  me- 
desimo .  Sono  in  questa  sci  figure  maggiori  cln 
il  naturale,  S.  Lisabetta  del  terzo  ordine  di  S 
Francesco,  che  è  bellissima  figura  con  aria  ri- 
dente e  volto  grazioso  e  con  iì  grembio  pieno  d 
rose  ,  e  pare  che  gioisca  veggendo  per  miracola 
di  Dio  che  il  pane  che  ella  stessa,  gran  signora, 
portava  ai  poveri  fusse  convertito  in  rose,  in  se- 
gno che  molto  era  accetta  a  Dio  quella  sua  umi- 
le carità  di  ministrare  ai  poveri  con  le  propri* 
mani:  in  questa  figura  è  il  ritratto  duna  gentil 
donna  vedova  della  famiglia  de'  Sacchi  ;  l'  altri 
figure  sono  S.  Bonaventura  cardinale  e  San  Lo- 
dovico vescovo  ,  e  V  uno  e  V  altro  frate  di  S 
Francesco;  appresso  a  questi  è  S.  Lodovico  re  à 
Francia  ,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio,  e  S.  Ivon* 
in  abito  sacerdotale.  La  Madonna  poi  che  è  di  so- 
pra in  una  nuvola  con  S.  Francesco,  e  l'altre  fi 
gure  d'intorno,  dicono  non  esser  di  mano  di  Pao- 
lo, ma  d'  un  suo  amico  che  gli  aiuto  lavorar* 
questa  tavola  ;  e  ben  si  vede  che  le  dette  figun 
non  sono  di  quella  bontà  che  sono  quelle  da  has 
so  :  e  in  questa  tavola  è  ritratta  di  naturale  ina- 
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ima  Caterina  de'Sacchi,  che  fece  fare  quest'o- 
ra. Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
rsi  grande  e  famoso,  e  perciò  facendo  fatiche  in- 
lierabili,infermò  e  si  mori  giovane  di  trentuno 
no,  quando  appunto  cominciava  a  dar  saggio  di 
icllo  che  si  sperava  da  lui  neir  età  migliore  :  e 
rto  se  la  fortuna  non  si  attraversava  al  yirtuo- 
operare  di  Paolo  ,  sarebbe  senza  dubbio  am- 
ilo a  quegli  onori  supremi,  che  migliori  e  mag- 
ori  si  possono  nella  pittura  disiderare  :  perchè 
>lse  la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici ,  ma  a 
iti  i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe,  e  tanto 
iù  essendo  stato  giovane  d'  ottimi  costumi  e 
jnza  macchia  d'  alcun  vizia  .  Fu  sepolto  in   S. 
olo,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime  ope- 
>  che  lasciò  . 

StefanoVeronese  pittore  rarissimo  de'suoi  tem- 
i,come  si  è  detto,ebbe  un  fratello  carnale  chia- 
iato  Giovan'  Antonio  ,  il  quale, sebbene  imparò 
dipignere  dal  detto  Stefano,  non  però  riuscì  se 
on  meno  che  mezzano  dipintore,  come  si  vede 
elle  sue  opere,  delle  quali  non  accade  far  mcn- 
ione  .  Di  costui  nacque  un  figliuolo  ,  che  simil- 
ìente  fu  dipintore  di  cose  dozzinali ,  chiamato 
icopo  ,  e  di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
'alconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e  Giovan' 
ntonio.  Questo  ultimo  attendendo  alla  pittura  ? 
ipinse  molte  cose  in  Rovereto,  castello  molto 
norato  nel  Trentino,  e  molti  quadri  in  Verona, 
he  sono  per  le  case  de'  privati  ;  similmente  di- 
inse  nella  valle  d'Adiace  sopra  Verona  molte 
ose,  ed  in  Sacco  riscontro  a  Rovereto  in  una  ta- 
ola  S.  Niccolò  con  molti  animali,  e  molte  altre, 
opo  le  quali  finalmente  srmorì  a  Rovereto,  do- 
e  era  andato  ad  abitare;  Gostui  fece  sopra  tutt* 

2  4» 
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begli  animali  e  frutti,  de' quali  molte  carte  mi- 
niate e  molto  beile  furono  portate  in  Fra  noia  (Ut 
Monde! la  Veronese  ,  e  molte  ne  furono  date  da 
Agnolo  suo  figliuolo  a  M.  Girolamo  Lioni  in  Ve- 
nezia, gentiluomo  di  bellissimo  spirito  . 

Ma  venendo  oggimai  a  Giova nmaria  fratelli; 
di  costui,  egli  imparò  i  principi  della  pittura  dal 
padre  ,  e  gli  aggrandì  e  migliorò  assai,  ancorché 
non  fusse  anch' egli  pittore  di  molta  reputa- 
zione ,  come  si  vede  nel  duomo  di  Verona  alle 
cappelle  de'  Maffei  e  degli  Emilj,  ed  in  S.  Kaa^ 
zaro  nella  parte  superiore  della  cupola,  ed  i» 
altri  luoghi.  Avendo  dunque  conosciuta  costui 
la  poca  perfezione  del  suo  lavorare  nella  pittura, 
e  dilettandosi  soprammodo  dell' architettura,  si 
diede  a  osservare  e  ritrarre  con  molta  diligenza 
tutte  le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risoltost 
poi  di  voler  veder  Roma  ,  e  da  quelle  maraviJ 
gliose  reliquie,  che  sono  il  vero  maestro,  impa- 
rare l'architettura,  là  se  n'andò  e  vi  stette  dodici 
anni  interi ,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e  disegnare  tutte  quelle  mirabili 
antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto  ,  che  po- 
tesse vedere  le  piante  e  ritrovare  tutte  le  misure; 
uè  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbrica  o  di  mem- 
bra,  come  sono  cornici ,  colonne,  e  capitelli  di 
qualsivoglia  ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di 
sua  mano  con  tutte  le  misure.  Ritrasse  anco  tutte 
le  sculture  che  furono  scoperte  in  que' tempi, 
di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritornò 
alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i  tesori  di  quest* 
arte;  e  non  contento  delle  cose  della  città  propria 
di  Roma,  ritrasse  quanto  era  di  beilo  e  buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma ,  infino  nel  regno  di 
Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri  luoghi . 
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perchè  essendo  povero,  non  aveva  Giovanma- 
l  molto  il  modo  di  vivere  né  da  trattenersi  in 
)ma,  dicono  che  due  o  tre  giorni  della  settimana 
utava  a  qualcheduno  lavorare  di  pittura,  e  di 
lei  guadagno,  essendo  allora  i  maestri  ben 
igati,  e  buon  vivere  ,  vivea  gli  altri  giorni 
ìlla  settimana  ,  attendendo  ai  suoi  studj  d'  ar- 
ìitettura.  Ritrasse  dunque  tutte  le  dette  an- 
3aglie ,  come  fussero  intere  e  le  rappresentò 
disegno,  dalle  parti  e  dalle  membra  cavando 
verità  e  1-  integrità  di  tutto  il  resto  del  corpo 
quegli  edifizj  con  sì  fatte  misure  e  proporzioni, 
ìe  non  potette  errare  in  parte  alcuna.  R  itornato 
unque  Giovanmaria  a  Verona ,  e  non  avendo 
jcasione  di  esercitare  l'architettura,  essendo  la 
tria  in  travaglio  per  mutazione  di  stuto  ,  at- 
;se  per  allora  alla  pittura,  e  fece  molte  opere, 
opra  la  casa  di  que'della  Torre  lavorò  un'arme 
rande  con  certi  trofei  sopra,  e  per  certi  signori 
adeschi  consiglieri  di  Massimiliano  imperatore 
ivorò  a  fresco  in  una  facciata  della  chiesa  pie- 
ola  di  S,  Giorgio  alcune  cose  della  scrittura,  e 
i  ritrasse  que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto 
naturale,  uno  da  una  ,  V  altro  dall'  altra  parte 
inocchioni .  Lavorò  a  Mantoa  al  sig.  Luigi  Gon- 
aga  cose  assai,  ed  a  Osimo  nella  Marca  d'Ancona 
leune  altre  ;  e  mentre  che  la  città  di  Verona  fu 
ell'imperatore,  dipinse  sopra  tutti  gli  edifizj  pub- 
liei  Tarmi  imperiali,  ed  ebbe  perciò  buona  prov- 
isione ed  un  privilegio  dall'imperatore, nel  qual 
À  vede  che  gli  concedesse  molte  grazie  ed  esen- 
zioni sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  dell'arte, 
l  sì  perchè  era  uomo  di  molto  cuore  ,  terribile  -, 
3  bravo  con  l'arme  in  mano,  nel  che  poteva  anco 
spaiarsi  da  lui  valorosa  e  fedel  servitù;  e  mas- 
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«imamente  tirandosi  dietro  per  io  gran  credit» 
che  aveva  appresso  i  vicini  il  concorso  di  tutta 
il  popolo,  che  abitava  il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è 
parte  della  città  molto  popolata,  e  nella  quale 
era  nato  e  vi  avca  preso  moglie  nella  famigliai 
de1  Provali.  Per  queste  cagioni  adunque  avendo 
il  seguito  di  tutti  quelli  delta  sua  contrada,  nou 
era  peraltro  nome  nella  città  chiamato  che  il 
Rosso  diS.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  delia 
città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  signori  ve- 
neziani, Gio  vanmaria,  come  colui  che  avea  seguito 
la  parte  imperiale ,  fu  forzato  per  sicurtà  delta 
vita  partirsi  ;  e  cosi  andato  a  Trento,  vi  si  trat- 
tenne, dipiguendo  alcune  cose  certo  tempo  ;  ma 
tonalmente  rassettate  le  cose,  se  n'andò  a  Padoa, 
dove  fu  prima  conosciuto  e  poi  molto  favorito  da 
monsignor  reverendissimo  Bembo,  che  poco  ap- 
presso lo  fece  conoscere  al  magnifico  M.  Luigi 
Cornaro  gentiluomo  veneziano  d'  alto  spirito  e 
d'animo  veramonte  regio,  come  ne  dimostrano 
tante  sue  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  oltre  all'altre  sue  nobilissime  parti, 
delle  cose  d'architettura,  la  cognizione  delia 
quale  è  degna  di  qualunque  gran  principe,  ed  a- 
vendo  perciò  vedute  le  cose  di  Vitruvio,  di  Leon- 
battista  Alberti ,  e  d'  altri  che  hanno  scritto  io 
questa  professione,  e  volendo  mettere  le  cose  che 
aveva  imparato  in  pratica,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto,  e  con  quanto  fondamento  parlava  di 
queste  cose,  e  chiariva  tutte  le  difficultà  che  pos- 
sono nascere  nella  varietà  degli  ordini  dell'archi- 
tettura, s' innamorò  di  lui  per  si  fatta  maniera, 
che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  tenne  onoratamente 
ventuno  anno,  che  tanto  fu  il  rimenente  della  vita 
Ài  Giovaumaria:  il  quale  in  detto  tempo  oper» 
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)ltecose  con  detto  M.Luigi,;il  quale  desideroso 
vedere  l'anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  l'a- 
va vedute  nei  disegni  di  Giovanmaria,  menando- 
seco,  se  n'andò 'a  Roma;  dove,  avendo  costui 
rapre  in  sua  compagnia,  volle  vedere  minuta- 
nte ogni  cosa.  Dopo,  tornati  a  Padoa ,  si  mise 
lino  a  lare  col  disegno  e  modello  di  Falconetto 
I  bellissima  ed  ornatissima  loggia  che  è  in  casa 
irnara  vicina  al  Santo,  per  far  poi  il  palazzo 
:ondo  il  modello  fatto  da  M.  I+uigi  stesso  ;  nel- 
qual  loggia  è  scolpito  il  nome  di  Giovanma^ 
i  in  un  pilastro.  Fece  il  medesimo  una  porta 
laica  molto   grande  e  magnifica  al  palazzo  dei 
ipitano  di  detta  terra ,  la  qual  porta,  per  opera 
Inietta  ,  è  molto  lodata  da  ognuno.  Fece  anco 
le  bellissime  porte  della  città ,  1'  una  detta  di 
|  Giovanni  che  va  verso  Vicenza ,  la  quale  è 
fila  e  comoda  per  i  soldati  che  la  guardano  ,  e 
■altra  fu  porta  Savonarola,  che  fu  molto  bene 
Itesa.   Fece   anco  il  disegno  e   modello  delle 
|iiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de'  frati  di  S.  Do- 
menico, e  la  fondò  ;  la  quale  opera,  come  si  vede 
li  modello  ,  è  tanto  ben  fatta  e  bella  ,  che  di 
Inta  grandezza   non  si  è  forse  veduto  infino  a 
ra  una  pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal   mede- 
[rno  il  modello   d?  un  superbissimo  palazzo  ai 
|g.  Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
tello d'  Usopo  nel  Friuli ,  che  allora  fu  fondato 
Ltto  e  tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel  signore, 
h  rimase  in  quel  termine  senza  andar  più  oltre  ; 
lia  se  questa  fabbrica  si  fusse   finita  ,   sarebbe 
lata  maravigliosa.   Nel  medesimo   tempo  andò 
falconetto  a  Pola  d'  Istria  solamente  per  dise- 
gnare e  vedere  il  teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che 
|  in  quella  città  antichissima:  e  fu  questi  il  pri- 
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mo  che  disegnasse  teatri  ed  anfiteatri;  e  trovasse. 
le  piante  loro  ;  e  quelli  che  si  veggono  ,  e  massi- 
m a  mente  quel  di  Verona  ,  vennero  da  lui  ,  e  fu- 
rono fotti  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  disegni. 
Ebbe  Giovai! maria  animo  grande,  e  come  quella 
che  non  aveva  mai  latto  altro  che  disegnare  cose 
grandi  antiche  ,  nuli' altro  disiderava  se  non  che 
se  gli  presentasse  occasione  di  far  cose  simili  a 
quelle  in. grandezza  ,  e  talora  ne  faceva  piante  e 
disegni  con  quella  stessa  diligenza  che  avrebbe 
fatto  se  si  avessero  avuto  a  mettere  in  opera  su- 
bitamente; ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto 
si  perdeva  ,  che  non  "si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini  ne  per  villa  ne  pefc 
le  città  ,  ancorché  molto  ne  fusse  pregato.  Fa 
molte  volte  Giovanmaria  a  Roma,  oltre  le  dette  ili 
sopra  ,  onde  avea  tanto  famigliare  quel  viaggio,/ 
che  per  ogni  leggiera  occasione  quando  era  gio- 
vane e  gagliardo  si  metteva  a  farlo;  ed  alcuni  che 
ancor  vivono  raccontano  ,  che  venendo  egli  un 
giorno  a  contesa  con  un  architetto  forestiero,  cho 
a  caso  si  trovò  in  Verona,  sopra  le  misure  di  non 
soche  cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovan- 
maria dopo  molte  parole:  Io  mi  chiarirò  presto 
di  questa  cosa;  ed  andatosene  di  lungo  a  casa,  si 
mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costui  due  bellis- 
simi disegni  di  sepolture  per  casa  Corna ra  ,  le 
quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S.  Salvadore, 
T  una  per  la  reina  di  Cipri  di  detta  casa  Cornara, 
e  T  altra  per  Marco  Cornaro  cardinale,  che  fu 
il  primo  che  di  quella  famiglia  fusse  di  cottile 
dignità  onorato  ;  e  per  mettere  in  opera  detti 
disegni  ;  furono  cavati  molti  marmi  a  Carrara  e 
condotti  a  Vinezia,  dove  sono  ancora  cosi  rozzi 
Belle  case  di  detti  Cornali.  Fu  il  primo  Giovan- 
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aria  che  portasse  il  vero  modo  di  fabbricare  « 
buona  architettura  in  Verona  ,  Vinezia  ,  ed  in 
itte  quelle  parti,  non    essendo  stato   innanzi  a 
li  ehi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capi- 
Ilo,  ne  chi  intendesse  ne  misura  ne  proporzione 
colonna, né  di  ordine  alcuno,  come  si  può  ve- 
ere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a 
ti  :  la  quale  cognizione,essendo  poi  molto  stata 
lutata  da  fra  Iocondo  che  fu  ne'  medesimi  tem- 
>i  7  ebbe  il  suo    compimento  da    M.    Michele 
-anmichele  ,  di  maniera  che  quelle  parti  deono 
*ercrò  essere  perpetuamente  'obbligate  ai  Vero- 
nesi, nella  quale  patria  nacquero  ed  in  un  mede- 
imo  tempo   vissero  questi  tre    eccellentissimi 
rehitetii;alli  quali  poi  succedette  il  Sansovino, 
:he  óltre   all'architettura,  la  quale   già  trovò 
ondata  e  stabilita  dai  tre  sopraddetti  ,  vi  portò 
nco  la  scultura,  acciò  con  essa  venissero  ad  avere 
e  fabbriche  tutti  quegli  ornamenti  che  loro   si 
onvengono;  di  che  si  ha  obbligo,  se  è  cosi  lecito 
ire  ,  alla  rovina  di  Roma.  Perciocché  essendosi 
maestri  sparsi  in  molti  luoghi ,  furono   le  bel- 
ezze  di  queste  arti  comunicate  a  tutta  l'Europa, 
eee  Giovali  maria  lavorare  di  stucchi  alcune  cose 
n  Vinezia,  ed  insegnò  a  mettergli  in  opera  ;  ed 
{Fermano  alcuni ,  che  essendo  egli  giovane  fece 
'ili  stucco  lavorare  la  volta  della  cappella  del  Santo 
in  Padoa  a  Tiziano  da  Padoa   e    a  molti  altri  ,e 
ine  fece  lavorare  in  casa  Cornara  ,  che  sono  assai 
belli.  Insegnò  a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli,  cioè 
ad  Ottaviano  che  fu  anch'essopittore  ed  a  Provolo. 
jA.lessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a  fare  arma- 
ture in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi  al  mestier  del 
Boi  do  ,f u  tre  volte  vincitore  in  steccato,  e  finalmen'- 
itc  essendo  capitano  di  fanteria  morì  combattendo 
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valorosamente  sotto  Turino  nel  Piemonte ,  es- 
sendo stato  ferito  d'una  archibusata.  Similmente 
Giovanmaria  ,  essendo  storpiato  dalle  gotte,  fini 
il  corso  della  vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto 
M.  Luigi  Cornaro,che  l'amò  sempre  come  fratello 
anzi  quanto  se  stesso  ;  e  acciocché  non  fussero  i 
corpi  di  coloro  in  morte  separati ,  i  quali  ave?a 
congiunti  insieme  con  gli  animi  V  amicizia  e  la 
virtù  in  questo  mondo  ,  aveva  disegnato  esso 
M.  Luigi  che  nella  sua  stessa  sepoltura ,  che 
si  dovea  fare,  fusse  riposto  insieme  con  esso  seco 
Giovanmaria  e  il  facetissimo  poeta  Ruzzante,  che 
fu  suo  famigliarissimo  ,  e  visse  e  mori  in  casa  di 
lui:  ma  io  non  so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifi- 
co Cornaro  ebbe  effetto.  Fu  Giovanmaria  bei  par- 
latore e  molto  arguto  ne'motti,  e  nella  conversa- 
zione affabile  e  piacevole,  intanto  che  il  Cornaro 
affermava  che  de'motti  di  Giovanmaria  si  sarebbe 
fattoun  libro  intero:  e  perchè  egli  visse  allegramen- 
te, ancorché  fosse  storpiato  dalle  gotte, gli  durò  la 
vita  infina  a  settantasei  anni,  e  morì  nel  1 534.  Ebbe 
sei  figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso,e  la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli 
a  Bartolommeo  Kidolfi  Veronese  >  il  quale  lavo- 
rò in  compagnia  loro  molte  cose  di  stucco  ,  e  fu 
molto  miglior  maesfro  che  essi  non  furono,  come 
si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e  particolarmente 
in  Verona  in  casa  Fiorio  della  Seta  sopra  il 
ponte  nuovo,  dove  fece  alcune  camere  bellissime, 
ed  alcune  altre  in  casa  de' signori  conti  Canossi 
che  sono  stupende,  siccome  anco  sono  quelle  ebe 
fece  in  casa  de'Murati  vicino  a  S.  lazzaro  al  sig. 
Gio:  Battista  della  Torre,  a  Cosimo  Moneta  ban- 
chiere veronese  alla  sua  bellissima  villa ,  ed  a 
molti  altri  in  diversi  luoghi ;  che  tutte  sono  bel- 
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sime .  Afferma  il  Palladio,architetto  rarissimo^ 
>n  conoscere  persona  ne  di  più  bella  invenzio- 
ne che  meglio  sappia  ornare  con  bellissimi  par- 
rienti  di  stucco  le  stanze,  di  quello  cbe  fa  questo 
trtolommeo  Ridolfi:  il  quale  fu,  non  sono  mol- 
anni  passati,  da  Spitech  Giordan,  grandissimo 
more  in  Pollonia  appresso  al  re,  condotto  con 
orati  stipendi  al  detto  re  di  Pollonia,  dove  ha 
tto  e  fa  molte  opere  di  stucco,  ritratti  grandi , 
sdagiie,  e  molti  disegni  di  palazzi  ed  altre  fall- 
iche con  Paiuto  d?  un  suo  figliuolo  y  che  non  è 
unto  inferiore  al  padre . 

Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronese,  sebbe- 
non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto,  fu 
pianto  innanzi  a  Liberale,  e  fu  chiamato  dai 
bri  per  l'arte  che  fece  di  miniare  libri,  essendo 
li  vivuto,  quando  non  era  ancora  stata  trovata 
stampa  e  quando  poi  cominciò  appunto  a  es- 
re  messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da  tutte  le 
nde  libri  a  miniare,  non  era  per  altro  cogno- 
3  nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  de'  quali 
a  eccellentissimo  e  ne  lavorò  assai,  perciocché 
li  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
ssima,  gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che  si  po- 
ea  di  miniature.  Miniò  dunque  costui  molti 
>ri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S. 
orgio ,  in  Santa  Maria  in  Organi ,  ed  in  S.  Naz- 
ro  ,  che  tutti  son  belli  ;  ma  bellissimo  è  un  li- 
etto,  cioè  due  quadretti  che  si  serrano  insieme 
lso di  libro,  nel  quale  è  da  un  lato  un  S.  Girolamo 
opera  minutissima  e  lavorata  con  molta  dili- 
nza,  e  dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nelTiso- 
di  Pathrnos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
no  dell'  Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu  la- 
iata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo  padre  ,  è 
Vol.UL  k 
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oggi  in  S.  Lianardode'Canonici  regolari;  nel  qua! 
convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo  Giu- 
sti figliuolo  di  detto  conte  .  Finalmente  avendo 
Francesco  fatte  infinite  opere  a  diversi  signori 
si  mori  contento  e  felice,  perciocché,  oltre  la 
quiete  d'  animo  che  gli  dava  la  sua  bontà,  lascici 
un  figliuolo  chiamato  Girolamo  tanto  grande  nel- 
l'arte  ,  che  lo  vide  avanti  la  morte  sua  moltd 
maggiore  che  non  era  egli . 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Veronal 
T  anno    itp[%  ,  e  d'  anni    sedici  fece  in  S.  Maria  i 
in  Organo  la  tavola  della  cappella  de'  Lischi ,  laii 
quale  fu  scoperta  e  messa  al  suo  luogo  con  tanta < 
maraviglia  d'ognuno  ,  che  tutta  la  città  corse  ad) 
abbracciare  e  rallegrarsi  con  Francesco  suo  pa- 
dre  .  E-  in  questa  tavola  un  deposto  di  croce  cor 
molte  figure  ,  e  fra  molte  teste    dolenti  jmoltc 
belle,  è  di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e  uri 
S.  Benedetto,  molto  commendati  da  tutti  gli  ar- 
tefici,vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  delia  cit- 
tà di  Verona  ritratta  assai  bene  di  naturale.  Ina| 
nimito    poi  Girolamo  dalle   lodi    che  si  sentivi 
dare,  dipinse  con  buona  pratica  in   S.  Polo  l'al- 
tare della  Madonna  ,  e  nella  chiesa  della  Scala  i 
quadro  della  Madonna  con  S.  Anna,  che  è  poste 
fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  del  Moro  e  de 
Cavazzuola  .   Nella  chiesa    della  Ve ttoria  feci 
T  ancona  dello   aitar    maggiore  della  famigli* 
de'  Zoccoli ,  e  vicino  a  questa  la  tavola  di  S.  0 
nofrio  della  famiglia  de'Cipolli5la  quale  è  tenuti 
per  disegno  e  colorito  la  migliore  opera  che  m 
facesse  .  Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monti 
vicino  a  Verona  la  tavola   dell'  aitar   maggior» 
della  famiglia  de'CartieriJa  quale  è  opera  gran 
«le  con  molte  figure  e  molto  stimata  da  tutti  | 
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gratuito  vi  è  un  bellissimo  paese.  Ma  una  cosa 
Lodata  molte  volte  ai  giorni  nostri  ha  tatto  te- 
te  quest'  opera  maraviglia  ,  e  ciò  e  ari   ar- 
re dipinto  da  Girolamo   in  questa   tavola,  al 
ale  pare  che  sia  appoggiata  ana  gran  seggiola, 
pra  cui  posa  la  nostra  Donna  :  perche  il  detto 
bore  ,  che  pare  un  lauro  ,  avanza  d  assai  con 
ami  la  detta  sedia  ,  se  gli  vede  dietro   fra    un 
ino  e  1"  altro  ,  che  sono  non  molto  spessi  ,  an 
ia  tanto  chiara  e  bella,cheegli  pare  veramente 
i  arbore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  onde  so- 
ratati veduti  molte  fiate  accelli  entrati  per  di- 
rsi luoghi  in  chiesa  volare  a  questo  arbore  per 
.salvisi   sopra  ,  e  massimamente  rondini  che 
evano  i  nidi  nelle  travi  del  tetto,  ed  i  loro  ron- 
Liini  parimente  :  e  questo  affermano  aver  ve- 
bto  persone  degnissime  di  lede  ,  come  fra  gli 
tri  il  padre  don  Giuseppo  Manginoli  Veronese, 
ato  due  volte  generale  di  quella  religione  e 
;rsona  di  santa  vita  ,  che  non  affermerebbe  per 
>sa  del  mondo  cosa  che  verissima  non  fusse,e  il 
idre  don  Girolamo  Volpini  similmente  \  ero- 
Bse,e  molti  altri.  Dipinse   anco  Girolamo  in 
.Maria    in  Organo ,  dove  fece  la  prima  ope- 
i  sua,  in  una  delle  portelle  dell'  organo  (  aven- 
»  r  altra  dipinta  Francesco  Morone  suo  com- 
agno  )  due  sante  dalla  parte  di  fuori  ,  e  nel  di 
entro  un  presepio  ,  e  dopo  fece  la  tavola  che 
riscontro  alla  sua  prima  ,  dove  è  una  natività 
(el  Signore,  pastori,  e  paesi ,  ed  alberi  beHissi- 
ii  ;  ma  soprattutto  sono  vivi    e  naturali  due 
onigli  lavorati  con  tanta  diligenza,  che  si  vede, 
ion  che  altro  ,  in  loro  la  divisione  de'  peli .  Un 
lltra  tavola   dipinse  alla  cappella  de'  Buonahvi 
|on  una  nostra  Donna  a  sedere  in  mezzo  a  due 
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altre  figure  e  certi  angeli  a  basso  che  cantano . 
All'  altare  poi  del  Sacramento  nell'  ornarnent 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il  me- 
desimo tre  quadretti  piccoli  che  sono  miniati.  In 
quel  di  mezzo  è  un  deposto  di  croce  con  due 
angioletti,ed  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei 
martiri  ,  tre  per  ciascun  quadro  ,  ginocchioni 
verso  il  Sacramento,  i  corpi  dei  quali  santi  son 
riposti  in  quel  proprio  altare  ,  e  sono  i  primi  tre 
Canzio  ,  Canziano  ,  e  Canzianello,  i  quali  furojT 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore  ;  gli  altri  tr 
sono  Proto  ,  Grisogono  7  ed  Anastasio  martiri 
zati  ad  aquas  gradata^ appresso  ad  Aquileìa, 
sono  tutte  queste  figure  miniate  e  bellissime, pei 
essere  valuto  in  questa  professione  Girolamo  so- 
pra tutti  gli  altri  dell'  età  sua  in  Lombardia  e 
nello  stato  di  Vinezia  .  Miniò  Girolamo  molt 
libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  d 
Napoli ,  alcuni  a  S.  Giustina  di  Padoa  ,  e  molt 
altri  alla  badia  di  Praia  sul  Padoano  ,  ed  alcun 
ancora  a  Candiana  ,  monasterio  molto  ricco  de 
Canonici  regolari  di  S.  Salvadore,  nel  qual  luo- 
go andò  in  persona  a  lavorare  ,  il  che  non  volli 
mai  fare  in  altro  luogo  ;  e  stando  quivi  ,  impari 
allora  i  primi  principj  di  miniare  don  Giulio  Ciò- 
vio ,  che  era  frate  in  quel  luogo  ,  il  quale  è  pò 
riuscito  il  maggiore  in  questa  arte  che  oggid) 
viva  in  Italia  .  Miniò  Girolamo  a  Candiana  un<|  j 
carta  d'un  Kyrie  che  è  cosa  rarissima,  ed  ai  me  ; 
desimi  la  prima  carta  d'un  salterio  da  coro 
ed  in  Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Orga 
no  ed  ai  frati  di  S.  Giorgio  .  Medesimamente  al 
monaci  Negri  di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  al- 
cuni altri  minj  bellissimi  •  Ma  quella  che  avan- 
zò tutte  T  altre  opere  di  costui  che   furqno  divi- 
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'e,  fu  una  carta,dove  è  fatto  di  minio  il  parodi- 
lo terrestre  con  Adamo  ed  Eva  cacciati  dall'an- 
elo che  è  loro  dietro  con  la  spada  in  mano  ;  ne 
i  potria  dire  quanto  sia  grande  e  bella  la  varie- 
*  degli  alberi  che  sono  in  quest'opera  ,  i  frutti, 
fiori  ,  gli  animali  ,  gli  uccelli  ,  e  V  altre  co8C> 
Wte;la  quale  stu  penda  opera  fece  fare  donGior- 
io/Caccia  ma  le  Bergamasco  ,  allora  priore  in  S, 
riorgio  di  Verona  ,  il  quale,  oltre  a  molte  4lIìtc 
brtesie  che  usò  a  Girolamo  ,  gli  donò  sessanta 
mdi  d'oro  Quest'opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
iata  in  Roma  a  un  cardinale  allora  protettore  di 
uella  religione  ,  il  quale  mostrandola  in  Roma 
molti  signori  ,  fu  tenuta  la  migliore  opera  di 
ìinio  che  inai  fusse  insin'  allora  stata  veduta  . 
'acea  Girolamo  i  fiori  con  tanta  diligenza  ,  e 
osi  veri  ,  belli ,  e  naturali  ,  che  parevano  ai  rig- 
uardanti veri,  e  contraffaceva  cammei  piccoli, 
i  altre  pietre  e  gioie  intagliate  di  maniera,  che 
on  si  poteva  veder  cosa  più  simile  né  più  ini- 
uta  ,  e  fra  le  figurine  sue  se  ne  veggiono  alcu- 
|e,come  in  cammei  ed  altre  pietre  finte,  che  non, 
uno  più  grandi  che  una  piccola  formica  ,  e  sì 
ede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e  tutti 
muscoli  tanto  bene  ,  che  appena  6Ì  può  crede* 
e  da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  neH'ul- 
ima  sua  vecchiezza  ,  che  allora  sapeva  più  «*he 
lai  avesse  saputo  in  quest'  arte  e  dove  aveva- 
•o  ad  andare  tutte  le  botte  ,  ma  che  poi  nel 
paneggiar'il  pennello  gli  andavano  al  contrario, 
perchè  non  lo  serviva  più  né  l'occhio  né  la  ma- 
no .  Mori  Girolamo  l'anno  i555  a'  due  di  Lu- 
glio d'  età  d'anni  ottantatre  ,  e  fu  sepolto  in  S. 
lazzario  nelle  sepolture'  della  compagnia  di  S. 
iiagio  •  F*  costui  persona  molto   dabbene  }  né 
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mai  ebbe  lite  ne  travaglio  con  persona  alcuna  j 
e  fu  di  vita  molto  innocente  .  Ebbe  fra  gli  altri 
un  figliuolo  cbiamato  Francesco  ,  il  quale  im- 
paro T  arte  da  lui  ?  e  fece  ,  essendo  anco  giovi- 
netto , .mira coli  nel  miniare  ,  intanto  ebe  Giro 
lamo  affermava  di  quelT  età  non  aver  sapute 
tanto  ,  quanto  il  figliuolo  sapeva  ;  ma  gli  fu  co- 
stui sviato  da  un  fratello  della  madre  ,  il  quale 
essendo  assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli  ,  se  l( 
tirò  appresso  ,  facendolo  attendere  in  Vicenzi 
alla  cura  d  una  fornace  di  vetri  die  faceva  fare 
Nel  ebe  avendo  speso  Francesco  i  migliori  anni 
morta  la  moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  speranti 
e  si  trovò  aver  perso  il  tempo  :  perchè  prea 
colui  un'  altra  moglie  ,  n'  ebbe  figliuoli  ,  e  co* 
non  fu  altrimenti  Francesco  ,  siccome  s'  ave! 
pensato  9  erede  del  zio  .  Perchè  rimessosi  all'art 
dopo  sei  anni  ed  imparato  qualche  cosa,si  died 
a  lavorare  ,  e  fra  l'altre  cose  fece  una  pali 
grande  di  diametro  quattro  piedi  vota  dentro 
e  coperto  il  di  fuori  ,  ebe  era  di  legno  ,  con  coli 
di  nervi  di  bue  temperata  in  modiche  era  foi 
tissima  ne  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  j 
rottura  o  d'  altro  danno  .  Dopo  essendo  quest 
palla  ?  la  quale  doveva  servire  per  una  sfera  tei 
restre  ,  benissimo  compartita  e  misurata  co 
ordine  e  presenza  del  Fracastoro  e  del  Beroldi 
medici  ambidue  e  cosmografi  ed  astrologi  rari 
simi  ,  si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M.  Ai 
circa  IVa va gero  gentiluomo  veneziano  e  dottiss 
mo  poeta  ed  oratore,  i!  quale  volea  farne  don 
al  re  Francesco  di  Francia  ,  al  quale  dovea  p< 
la  sua  repubblica  andar'  oratore  .  Ma  il  Nal 
gero  j  essendo  appena  arrivato  in  Francia  in  i 
le  poste ,  si  mori ,  e  quest'  opera  rimase  impe 
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jtta  ,  la  quale  sarebbe  stata  cosa  rarissima,  co- 
le condotta  da  Francesco  ,  e  col  consiglio  e  pa- 
jere  di  due   si   grand   uomini  .  Rimase  dunque 
tnperfetta  ,.eche  fu  peggio,  quello  che  era  fatto 
icevette  non   so  cbe  guastamente  in  assenza  di 
rancesco;  tuttavia    cosi  guasta  la  comperò  M. 
artolommeo  Lonicbi ,  cbe  non  ba  mai  voluto 
ompiacerne  alcuno  ,  ancorché  ne  sia   stato  ri- 
ercocon  grandissimi  preghi  e  prezzo  .  N'aveva 
atto  Francesco   innanzi  a  questa  due  altre  mi- 
ori  ,  T  una  delle  quali  è  in  mano  del  Mazzanti 
rciprete  del  duomo  di  Verona  >  e  1  altra  ebbe 
l  conte  Raimondo  della  Torre  ,  ed  oggi  I'  ha  il 
onte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tiene  ca- 
issima  ;  perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le   mi- 
ure  ed  assistenza  del  Fracastoro  ,  il  quale  fu 
uolto  famigliare   amico  del  conte  Raimondo  . 
Francesco  finalmente  increscendogli  la  tanta  di- 
igertza  che  ricercano  i  minj  ,  si   diede  alla  pit- 
;ura  ed  all'  architettura  ,  nelle  quali  riuscì  peri- 
issirno  ,  e  fece  molte  cose  in  V inezia  ed  in  Pa- 
loa  .  Era   in  quel  tempo  il  vescovo  di  Tornai  , 
fiammingo  nobilissimo  e  ricchissimo,  venuto  in 
ialia  per  dar  opera  alle  lettere  y  vedere  queste 
•rovincie,  ed  apparare  le  creanze  e  modi  di  vi- 
ere  di  qua  :  perchè    trovandosi    costui  in  Pa- 
oa  e  dilettandosi  molto  di  fabbricare,eome  iti* 
aghito  del   modo  di  fabbricare  italiano  ,  si  ri- 
olvèdi  portare  nelle  sue  parti  la  maniera  delle 
a  boriche  nostre  ;  e  per  poter  ciò  fare  più  co- 
odamente  ,  conosciuto  il  valore  di  Francesco  , 
Ise  lo  tirò   appresso  con   onorato   stipendio  per 
(condurlo  in  Fiandra  ,  dove   aveva  in  animo  di 
kolei;  fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tern- 
(po  di  partire  ,  e  già  avendo  fatto  disegnare  le 
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maggiori  e  migliori  e  più  famose  fabbriche  di 
qua  ,  il  poverello  Francesco  si  mori ,  essendo 
giovane  e  di  bonissima  speranza  ,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente  . 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale,  es- 
sendo prete  ,  rimane  estinta  la  famiglia  dai  Li- 
bri ,  nella  quale  sono  stati  successivamente  tre 
uomini  in  questa  professione  molto  eccellenti  ; 
ed  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di  loro  ,  che 
tengano  viva  quest'arte,  eccetto  don  Giulio  Ciò- 
vio  sopraddetto  ,  il  quale  Y  apprese  ,  come  ab- 
biane detto  ,  da  Girolamo  ,  quando  lavorava  a 
Candiana,  essendo  11  frate  ,  ed  il  quale  T  ha  poi 
inalzata  a  quel  supremo  grado,  al  quale  pochis- 
simi sono  arrivati,  e  ninno  V  ha  trapassato  giam- 
mai . 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  ec- 
cellenti e  nobili  artefici  veronesi;  ma  tutto  quel* 
lo  che  n'  ho  raccontato  ,  non  arci  già  saputo  in- 
teramente ,se  la  molta  bontà  e  diligenza  del  re- 
verendo e  dottissimo  fra  Marco  de'  Medici  Ve- 
ronese ed  uomo  pratichissimo  in  tutte  le  più  no- 
bili arti  e  scienze,  ed  insieme  il  Danese  Cataneo 
da  Carrara  eccellentissimo  scultore,  e  miei  ami- 
cissimi, non  me  n'  avessero  dato  queir  intero  e 
perfetto  ragguaglio  che  di  sopra  ,  come  ho  sa- 
puto il  meglio  ,  ho  scritto  a  utile  e  comodo  di 
chi  leggerà  queste  nostre  vite  ,  nelle  quali  mi 
sono  state  e  sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di 
molti  amici  ,  che  per  compiacermi  e  giovare  al 
mondo  si  sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticati . 
E  questo  sia  il  fine  de^lle  vite  dei  detti  Veronesi, 
di  ciascuno  de'  quali  non  ho  potuto  avere  i  ri-' 
tratti  ,  essendomi  questa  piena  notizia  non  pri- 
ma Tenuta  alle  mani  ,  che  quando  mi  sono  poce 
Hj_cno  che  alla  fine  dell'  opera  ritrovato  . 
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LXran  dissi  ma  è  la  ventura  di  quegli  artefici  che  si 
iccostano,o  nel  nascere  o  nelle  compagnie  che  si 
fanno  in  fanciullezza  ,  a  quegli  uomini  che  il  cielo 
ba  eletto  per  segnalati  e  superiori  agli  altri  nejle 
nostre  arti  ;  atteso  che  fuor  di  modo  si  acquista  e 
bella  e  buona  maniera  nel  vedere  i  modi  del  fare 
e  T  opere  degli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anca 
la  concorrenza  e  l'emulazione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è  detto  ,  gran  forza  negli  animi  nostri . 
Francesco  Granacci  adunque  ,  del  quale  si  è  di 
sopra  favellato ,  fu  uno  di  quelli ,  che  dal  Magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a  imparare  nel 
suo  giardino ,  onde  avvenne  che,  conoscendo  co- 
stui ancor  fanciullo  il  valore  e  la  virtù  di  Miche- 
lagnolo  e  quanto  crescendo  fusse  per  produrre 
grandissimi  frutti ,  non  sapeva  mai  levarsegli 
d'attorno,  anzi  con  sommessione  ed  osser*anz» 
incredibile  s' ingegnò  sempre  d'  andar  secondan- 
do quel  cervello  ;  di  maniera  che  Michelagnolo 
fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gii  altri  amici , 
ed  a  confidar  tanto  in  lui,  cbeaniuno,  più  volen- 
tieri che  al  Granaccio ,  conferì  mai  le  cose  né 
comunicò  tutto  quello  che  allora  sapeva  nell'arte; 
e  cosi  essendo  ambidue  stati  insieme  di  compa- 
gnia in  bottega  di  Domenico  Grillandai,  av- 
venne ,  perchè  il  Granacci  era  tenuto  dei  giovani 
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del  Grillandai  il  migliore  e  quegli  che  avesse  pit 
grazia  nel  colorire  a  tempera  e  maggior  disegno 
che  egli  aiutò  a  Davitte  e  Benedetto  Gì  illanda 
fratelli  di  Domenico  a  finire  la  tavola  dell'alta 
maggiore  di  S.  Maria  Novella  ,  la  quale  per  1 
morte  di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta 
nel  quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  : 
dopo  fece  della  medesima  maniera  ,  che  è  dett 
tavola,  molti  quadri  che  sono  per  le  case  de?  cit 
tadini  ,  ed  altri  che  furono  mandati  di  fuori .  I 
perchè  era  molto  gentile  e  valeva  assai  in  ceri 
galanterie  che  per  le  feste  di  carnovale  si  face 
vano  nella  <ùttà  ,  fu  sempre  in  molte  cose  siini 
dal  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  adoperato  ;  m 
particolarmente  nella  mascherata  che  rappre 
sento  il  trionfo  di  Paolo  Emilio  della  vittoria  e" 
egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniare;  nella  qual 
mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni  si  ade 
però  talmente  il  Granacci ,  ancorché  fusse  gic 
vinetto,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Ne  tacer  | 
qui  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  fu  primo  ir 
Tentore,  come  altra  volta  è  stato  detto,  di  quel! 
mascherate  che  rappresentano  alcuna  cosa  , 
sono  dette  a  Firenze  Canti ,  non  si  trovando  et 
prima  he  fussero  state  fatte  in  altri  tempi.  F 
similmente  adoperatoli  Granacci  l'anno  i5i< 
negli  apparati  che  si  fecero  magnifici  e  sontuc 
sissimi  per  la  venuta  di  papa  Leone  X  de'  Medi 
da  Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  beli  issili 
ingegno; il  quale  avendogli  ordinato  il  magistral 
degli  Otto  di  pratica,  che  facesse  una  bellissircl 
mascherata,  fece  rappresentare  il  trionfo  di  Cari 
millo:  la  quale  mascherata,  per  quanto  apparti! 
Beva  al  pittore,  fu  dal  Granacci  tanto  bene  ord 
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nata  a  bellezza  e  adorna  ,  che  meglio  non  può 
alcuno  immaginarsi  :  e  le  parole  della  canzone  , 
che  fece  Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  ; 
Poiché  dal  del  discesa 

[e  quello  che  segue  .  Fece  il  Granacci  pel  mede- 
simo apparato  e  prima  e  poi  molte  prospettive 
da  commedia,  e  stando  col    Grillandaio  lavorò 
Stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  insegne  d'alcuni 
cavalieri  a  sproni  d'  oro  nelP  entrare  pubblica- 
mente in  Firenze,  e  tutto  a  spese  de' capitani  di 
[parte  Guelfa ,  come  allora  si  costumava  ,  e  si  è 
Satto  anco  non  ha  molto  a'  tempi  nostri.  Simil- 
iroente  quando  si  facevano  le  potenze  e  l'armeg- 
gerie  ,  fece  molte  belle  invenzioni  d?  abbiglia- 
menti ed  acconcimi;  la  quale  maniera  di  feste,  che 
è  propria  de'Fiorentini  ed  è  piacevole   molto  , 
[vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a  cavallo 
in  su  le  staffe  cortissime  rompere  la  lancia  con 
quella  facilità,  che  fanno  i  guerrieri  ben  serrati 
'ne IT  arcione  ,  si  fecero  tutte  per  la  detta  venuta 
•di  Leone  a  Fiorenza.  Fece  anco  ,  oltre  all'altre 
cose  ,  il  Granacci  un  bellissimo  arco  trionfale 
'dirimpetto  alla  porta  di  Badia  pieno  di  storie  di 
ì chiaroscuro  con  bellissime  fantasie;  il  quale  arco 
*fu  molto  lodato,  e  particolarmente  per  V  inven- 
zione dell'  architettura  e  per  aver  finto  per  l'en- 
trata della  via  del  Palagio  il  ritratto  della  mede- 
sima porta  di  Badia  con   le  scalee  e  ogni  altra 
'cosa,  chelirata  in  prospettiva,  non  era  dissimile 
la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  e  propria  ;  e  per 
'  ornamento  del  medesimo  arco  fece  di  terra  alcune 
j  figure  di  rilievo  di  sua  mano  bellissime,  ed  in  cimir- 
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all'  arco  in  una  grande  inscrizione  queste  parole 

LEONI   X.   PONT.    MAX.   FiDEI   CULTORI.    Ma    nei 

venire  oggimai  ad  alcune  opere  del  Grajnacci  eh 
sono  in  essere,  dico  che  avendo  egli  studia  to  il  car 

tone  di  Michelagnolo,  mentre  che  esso  Buonai  rote 
per  la  sala  grande  di  palazzo  il  faceva,  acquisti 
tanto  e  di  tanto  giovamento  gli  fu  ,  che  essend* 
Michelagnolo  chiamato  a  Roma  da  papa  Giulio  II 
perchè  dipignesse  la  volta  della  cappella  di  pa 
lazzo,  fu  il  Granacci  deprimi  ricerchi  da  Miche 
lagnolo  che  gli  aiutassero  a  colorire  a  frese 
quell'opera,  secondo  i  cartoni  che  esso  Michela 
gnolo  avea  fatto.Beneè  vero  che  non  piacendoci 
poi  la  maniera  ne  il  modo  di  fare  di  nessuno 
trovò  via  ,  senza  licenziarli ,  chiudendo  la  port 
a  tutti  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se  n 
tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  il  Granacci 
Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  casa  di  horg 
Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in  una  camera,  dov 
Iacopo  da  Pontormo,  Andrea  del  Sarto,  e  Fran 
Cesco  libertini  avevano  fatto  molte  storie  dell 
vita  di  Iosetfb,  sopra  un  tettuccio  una  storia 
olio  de 'fatti  del  medesimo  in  figure  piccole  fatt 
con  pulitissima  diligenza  e  con  "vago  e  bel  colo 
rito,  e  una  prospettiva  ,  dove  fece  Giuseppa  eh 
serve  Faraone  ,  che  non  può  essere  più  beila  I 
tutte  le  parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  ; 
olio  una  Trinità  in  un  tondo,  cioè  un  DioPadr 
che  sostiene  un  Crocifisso  ;  e  nella  chiesa  di  S 
Pier  Maggiore  è  in  una  tavola  di  sua  manoun'As 
sunta  con  molti  angeli  e  con  un  S.  Tommaso7 
al  quale  ella  da  la  cintola,  figura  molto  graziosi 
e  che  svolta  tanto  bene ,  che  pare  di  mano  d 
Michelagnolo;  e  cosi  fatta  è  anco  la  nostra  Don 
na;  il  disegna  delle  quali  due  figure  di  mano  de 
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Iranaccì  è  nel  nostro  libro  con  altri  fatti  sirml- 
nente  da  lui.  Sono  dalie  bande  di  questa  tavola 
;. Paolo,  S.Lorenzo,  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni,  che 
ono  tutte  cosi  belle  figure  ,  che  questa  è  tenuta 
a  migliore  opera  che  Francesco  tacesse  mai.  E 
iel  vero  questa  sola,  qua  ti  do  non  avesse  mai  fatto 
Itro  ,  lo  tara  tener  sempre  ,  come  fu  ,  eccellente 
dipintore.  Fece  ancora  nella  chiesa  di  San  Gallo^ 
Sfogo  già  fuori  della  detta  porta  de'  frati  Eremi- 
ain  di  S.  Agostino  ,  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
ia  e  due  putti ,  S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza 
:  S.  Francesco;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
tila de'Gflrolami,  della  quale  famiglia  fu  detto 
J.  Zanobi ,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra 'Fossi  in  Firen- 
ze. Avendo  Michelagnolo  Buonarroti  una  sua  ni- 
)ote  monaca  in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo 
lercio  fatto  1  ornamento  edil  disegno  del  la  tavola 
s  dell'aitar  maggiore,  vi  dipinse  il  Granacelo 
ilcune  storie  di  ììgurette  piccole  a  olio  ed  alcune 
brandi,  che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache 
ìd  ai  pittori  ancora.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 
la  basso  un'altra  tavola  ,  che  per  inavvertenza 
Ili  certi  lumi  lasciati  all' aitare,  abbruciò  una 
Wtte  con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che 
pèrto  fu  gran  danno,  perciocché  era  quell'opera 
tnoìto  dagli  artefici  lodata.  Alle  monache  dì  So 
Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella  tavola  dell'aitar 
maggiore  la  nostra  Donna,  S.  Caterina,  S.  Gio: 
Gualberto,  S.  Bernardo  liberti  cardinale  e  S.  Fé- 
fiele.  Lavorò  similmente  ii  Gran;» eoi  molti  qua- 
,'lri  e  tondi  sparsi  per  la  citta  nelle  case  de'  gen- 
tiluomini, e  fece  molti  cartoni  per  far  finestre 
Ili  vetro,  che  furono  poi  messi  in  opera  dai  frati 
ìllegl' Ingesuati  di  Fiorenza .  Dilettossi  molto  di 
iipignere  drappi  e  solo  ed  in  compagnia  ,  ondfc 
Voi.  IIL      *  £3 
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oltre  le  cose  dette  di  sopra ,  fece  molti  drappe 
Ioni  e  perchè  faceva  l'arte  più  per  passar  temp 
che  per  bisogno  ?  lavorava  agiatamente  ,  e  vole 
tutte  le  sue  comodità ,  fuggendo  a  suo  poter 
disagi  più  che  altr'  uomo  ;  ma  nondimeno  co 
servò  sempre  il  suo,  senza  esser  cupido  di  qu 
<T  altri  ;  e   perchè  si  diede   pochi    pensieri , 
piacevole  uomo,  ed  attese  a  goder  allegramenl 
"Visse   anni  sessantasette  alla   fine  de'  quali 
malattia  ordinaria  e  di  febbre  fini  il  corso  de 
sua  vita,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di 
renze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Andr< 
Apostolo  nel  i543. 
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jommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  Ve- 
lere  i  principj  degli  artefici  nostri  5  per  veder  sa- 
ire molti  talora  di  basso  in  alto,  e  specialmente 
ìeirarchitettura  ;  la  scienza  della  quale  non 
3  stata  esercitata  da  parecchi  anni  addietro  ,  se 
lon  da  intagliatori  o  da  persone  sofistiche  ,  che 
acevano  professione  ,  senza  saperne  pure  i  ter- 
nini  e  i  primi  principj,  d'  intendere  la  prospet- 
iva.  E  pur  è  vero  che  non  si  può  esercitare 
'architettura  perfettamente,  se  non  da  coloro 
:he  hanno  ottimo  giudizio  e  buon  disegno,  o  che 
n  pitture  ,  sculture  o  cose  di  legname  abbiano 
grandemente  operato;  coneiossiachè  in  essasi 
nisurano  i  corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne  ,  le  cornici ,  i  basamenti ,  e  tutti  gli  or- 
lini  di  quella  ,  i  quali  a  ornamento  delle  figure 
lon  fatti  ,  e  non  per  altra  cagione  ;  e  per  questo 
i  leguaiuolidi continuo  maneggiandoli,  diventano 
n  ispazio  di  tempo  architetti ,  e  gli  scultori  si- 
milmente per  lo  situare  le  statue  loro  e  per  fare 
)rnamenti  a  sepolture  e  altre  cose  tonde  ,  col 
:emrk>  l'intendono:  ed  il  pittore,  per  le  prospetr 
iive  e  per  la  varietà  dell'invenzioni,  e  per  li  casa- 
menti da  esso  tirati ,  non  può  fare  che  le  piante 
légli  edifizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono 
case  rè  scale  ne'  piani ,  dove  le  figure  posano  , 
^he  la  prima  cosa  non  si  tiri  1-  ordine  e  P  archi- 
tettura.  Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
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nella  sua  giovanezza  eccellentemente  ,  fece 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  ca] 
pella  maggiore,  nella  quale  sono  un  S.  Gio:  Uà 
lista  cdunS'.  Lorenzo  bellissimi.  D'intaglio  lavo; 
r  ornamento  della  medesima  cappella,  e  quel 
dell'aitar  maggiore  della  Nunziata,  1'ornamen 
dell'organo  di  6.  Maria  Novella  ,  ed  altre  infuri 
cose  e  pubbliche  e  private  nella  sua  patria  Fi 
renza  ;  dalla  quale  partendosi,  andò  a  Romi 
dove  attese  eoa  molto  studio  alle  cose  d' ardi 
tetlura;  e  tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa  Le- 
ne X  in  diversi  luoghi  archi  trionfai  idi  legnai» 
Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la  bottega, 
dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a  molti  citt 
dini,  i  migliori  e  primi  artefici  dell'  arte  nostr 
onde  vi  si  facevano,  massimamente  la  vernate 
bellissimi  discorsi  e  dispute  d'  importanza 
primo  di  costoro  era  Raffaello  da  Urbino  allo 
giovane,  e  dopo  Andrea  Sansovino,  Filippino, 
Maianò,  il  Cronaca,  Antonio  e  Giuliano  Sangal 
il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  rad( 
Michelagnolo,  e  molti  giovani  fiorentini  e  for- 
zieri. Avendo  adunque  per  sì  fatta  maniera  atte 
Baccio  all'archi  lettura,  ed  avendo  fatto  di  se  a 
cu-no  esperimento,  cominciò  a  essere  a  Firen 
in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche  fahbrich 
che  al  suo  tempo  si  facessero,  furono  allogate I 
lui,  ed  egli  lattone  capo.  Essendo  gpnXalonie 
Piero  Sederini ,  Baccio  insieme  col  Cronaca  e 
altri,  come  si  è  detto  di  sopra  ,  si  trovò  alle  d 
liberazioni  che  si  fecero  della  sala  grande 
palazzo,  e  di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'orni 
mento  della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Ba 
tolommeo,  disegnato  da  Filippino.  In  compi 
gnia  de' medesimi  fece  la  scala  che  va  in  dell 
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;ala  con  ornamento  di  pietra  molto  bello,  e  di  mj- 
;chio  le  colonne  e  porte  di  marmo  delta  sala  che 
>ggi  si  chiama  de'Dugento.Fece  in  sulla  piazza  di 
>.  Trinità  un  palazzo  a  Giovanni  Bartolini,  il  quale 
5  dentro  molto  adornato  ,  e  molti  disegni  per  lo 
giardino  del  medesimo  in  Gualfonda:  e  perchè  fu  il 
primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fusse  fatto  con 
■pamentodi  finestre  quadre  con  frontespizj  e  con 
;3orta;  le  cui  colonne  reggessino  architrave,  fregio, 
ì  cornice,  furono  queste  cose  tanto  biasimate  dai 
fiorentini  con  parole,con  sonettie  con  appiccarvi 
ilze  di  frasche  ,  come  si  fa  alle  chiese  per  le 
pte  ,  dicendosi  che  aveva  più  forma  di  facciata 
ii  tempio  che  di  palazzo,  che  Baccio  fu  per  uscir 
li  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva  imi- 
fato  il  buono  e  che  l'opera  stava  bene,  se  ne 
passò.  Vero  è,  che  la  cornice  di  tutto  il  palazzo 
riuscì,  come  si  è  detto  in  altro  luogo,  troppo 
grande;  tuttavia  l'opera  è  stata  peraltro  sempre 
molto  lodata.  A  Lanfredino  Lanfredini  fece  fab- 
bricare lungo  Arno  la  casa  loro,  che  è  fra  il  ponte 
a  S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  su  la  piazza 
de' Mozzi  cominciò,  ma  non  fini,  la  casa  dc'JVasi, 
ohe  risponde  in  sul  renaio  d'Arno.  Fece  ancora 
la  casa  de'  Tacldei  a  Taddeo  di  quella  famiglia  , 
che  fu  tenuta  comodissima  e  bella.  Diede  a  Pier- 
francesco  Borgberini  i  disegni  della  casa  che  fece 
in  borgo  S.  Apostolo,  ed  in  quella  con  molta  spesa 
fece  far  gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bel- 
lissimi ,  e  particolarmente  fece  per  ornamento 
d'  una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti  in- 
tagliati con  somma  diligenza  ;  la  quale  opera  sa- 
rebbe oggi  impossibile  a  condurre  a  tanta  perfe- 
zione ,  con  quanta  la  condusse  egli.  Diedegli  il 
disegno  della  villa  che  e' fece  fare  sul  poggio  di 
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Bellosguardo  ,  che  fu  di  bellezza  e  di  comodit 
grande  e  di  spesa  infinita.  À  Gio:  Maria  Benin 
tendi  fece  un'anticamera  ed  un  ricinto  d'un  orna 
mento  per  alcune  storie  fatte  da  eccellenti  maej 
stri ,  che  fu  cosa  rara.  Fece  il  medesimo  il  mo 
dello  della  chiesa  di  S.Giuseppo  da  Santo  Nofri 
e  fece  fabbricare  la  porta  che  fu  T  ultima  oper 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile  e 
Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimase  imperfette 
oggi  per  ordine  del  duca  Cosimo  si  finisce  col 
medesimo  disegno  di  Baccio;  e  similmente  quell 
di  S.  Miniato  di  Monte  dall'artiglieria  del  camp 
battuto  9  non  però  fu  mai  rovinato:  per  lo  eh 
non  minor  fama  s'  acquistò  per  l'offesa  che  fec 
a'  nemici ,  che  per  la  bontà  e  bellezza  con  chBt 
Baccio  l'aveva  fatto  lavorare  e  condurre.  Essend 
poi  Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molt 
amato  dai  cittadini ,  nell'  opera  di  S.  Maria  de 
Fiore  per  architetto  y  diede  il  disegno  di  fare  i 
ballatoio  che  cigne  intorno  la  cupola  ,  il  qual 
Pippo  Brunelleschi  sopraggiunto  dalla  mort 
aveva  lasciato  addietro ,  e  benché  egli  avess 
anco  di  questo  fatto  il  disegno  ,  per  la  poca  dili 
genza  de'  ministri  dell'  opera  erano  andati  mal 
e  perduti .  Baccio  adunque  avendo  fatto  il  di 
segno  e  modello  di  questo  ballatoio  ?  mise  i 
opera  tutta  la  banda  che  si  vede  verso  il  cant 
de'Bischeri;  ma  Michelagnolo  Buonarroti  nel  su 
ritorno  da  Roma  veggendo  che  nel  farsi  quest'o 
pera  si  tagliavano  le  morse  che  aveva  lasciat 
fuori  non  senza  proposito  Filippo  Brunelleschi 
fece  tanto  rumore  ?  che  si  restò  di  lavorare ,  di 
cendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  avesse  fati 
una  gabbia  da  grilli ,  e  che  quella  macchina  s 
grande  richiedeva  maggior  cosa  e  fatta  con  altr 
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isegno  ,  arte  e  grazia  ,  che  non  gli  pareva  che 
vesse  il  disegno  di  Baccio ,  e  che  mostrerebbe 
"  i  come  s'  aveva  da  fare  .  Avendo  dunque 
latto  Michelagnolo  un  modello,  fu  la  cosa  lun- 
iamente  disputata  fra  molti  artefici  e  cittadini 
Intendenti  davanti  al  cardinale  Giulio  de'  Me- 
lici ;  e  finalmente  non  fu  né  1'  un  modello  né 
altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegna 
i  Baccio  in  molte  parti ,  non  che  di  misura  in 
|[uel  grado  non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  di- 
minuiva a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  per 
queste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballatoio 
1  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  fare  i  pavimenti 
di  S.  Maria  del  Fiore  ,  ed  altre  sue  fabbriche  che 
don  erano  poche;  tenendo  egli  cura  particolare  di 
<;utti  i  principali  monasteri  e  conventi  di  Firenze 
(ì  di  molte  case  di  cittadini  dentro  e  fuori  della 
jiùttà.  Finalmente  vicino  a  ottantatre  anni,  es- 
sendo anco  di  saldo  e  buon  giudizio,  andò  a 
(iniglior  vita  nel  1 543  lasciando  Giuliano  Filip- 
po ,  e  Domenico  suoi  figliuoli  ,  dai  quali  fu 
catto  seppellire  in  S.   Lorenzo . 

De'  quali  suoi  figliuoli ,  che  tutti  dopo  Baccio 
ifttesero  all'arte  dell'intaglio  e  falegname,  Giù- 
ì-iano,  ch'era  il  secondo  ,  fu  quegli  che  con  mag- 
giore studio  ,  vivendo  il  padre  e  dopo  ,  attese 
(uT  architettura ,  onde  col  favore  del  duca  Co- 
simo succedette  nel  luogo  del  padre  all'opera  di 
iSanta  Maria  del  Fiore  ,  e  seguitò  non  pure  in 
(juel  tempio  quello  che  il  padre  aveacominciato? 
,na  tutte  T  altre  muraglie  ancora,  le  quali  per 
ìa  morte  di  lui  erano  rimase  imperfette.  Ed 
orvendo  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Turini  da 
ììPeseia  a  collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
i  la  Urbino  nella  principale  chiesa  di  JPescia,  di  cui 
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era  proposto,  e  farle  un  ornamento  di  pietr 
intorno ,  anzi  una  cappella  intera  ed  una  sepol 
tura,  condusse  il  tutto  con  suoi  disegni  e  model 
Giuliano,  il  quale  rassettò  al  medesimo  la  su 
casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  comodità 
Fuor  di  Fiorenza  a  Montughi  fece  il  medesimo 
M.   Francesco    Campana,    già    primo    segreta 
rio  del  duca  Alessandro  e  poi  del  duca  Cosin* 
de'Medici, una  casetta  piccola  accanto  alla  chiesa 
ma  ornatissima  e  tanto  ben  posta,che  vagheggia 
essendo  alquanto  rilevata,  tutta  la  città  di  Firen 
zeed  il  piano  intorno.  Ed  a  Colle,  patria  de 
medesimo   Campana  ,  fu  murata  una  comodis 
sima  e  bella  casa  col  disegno  del  detto  Giuliano 
il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M.  Ugolini 
Grifoni ,  monsignor  d?  Altopascio  ',  un  palazzo  il 
S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  cosa  magnifica  ;  eli 
a  ser  Giovanni  Conti,  uno  de' segretari  del  detti 
Sig.'  duca  Cosimo,  acconciò  con  molti  belli 
comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma  ben'l 
vero  che  nel  fare  le  due  finestre  inginocchiate,  1 
quali  rispondono  in  sulla  strada ,   usci  Giulian 
del  modo  suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti 
mensoline,   e  rotti,  ch'elle  tengono-^iù  dell 
maniera  tedesca  ,  che  dell'antica  e  moderna  ver 
e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura  voglion 
essere  maschie  ,  sode  ,  e  semplici ,  ed  arricchit 
poi  dalla  grazia  del  disegno,  e  da  un  soggett 
vario  nella  composizione  che  <ion  alteri  col  poc 
o  col  troppo  ne  l'ordine  dell' architettura  né  1 
vista  di  chi  intende.  Intanto  essendo  tornato  Bac 
ciò  Bandinelli  da  R.oma,  dove  aveva  finito  le  se 
polture  di  Leone  e  Clemente ,  persuase  al  Sic 
duca  Cosimo,a!lora  giovinetto,  che  facesse  nei! 
^la  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata  il 


VITA  DI  BACCIO  t>'  AGNOLO  565 

(testa  tutta   piena  di  colonne  e  nicchio  ,  con  uà 
ordine  di  ricche  statue  di  marmo  ,  la  qual  fac- 
ciata rispondesse  con  finestre  di  marmo  e  maci- 
gno in  piazza.  A  che  fare  risoluto  il  duca  ,  mise 
mano  il  Btffjdinello  a  fare  il  disegno;  ma  trovato, 
come  si  è  detto  nella  vita  del  Cronaca,  che  la  detta 
*ala  era  fuor  di  squadra ,  e  non  avendo  mai  dato- 
jopera  all'  architettura  il  Bandinello,  come  quello 
jrhe  la  stimava  ax*te  di  poco  valore  e  si  faceva 
[maraviglia  e  rideva  di  chi  le  dava  opera,  veduta 
jila  difficili  tà  di  qucst'  opera  ,  fu  forzato  conferirà 
il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pregarlo  che  come 
architettore  gli  guidasse  quell'opera:  e  così  messi 
(in  opera  tutti  gli  scarpeliini  ed  intagliatori  di  S. 
(Maria  del  Fiore,  si  diede  principio  alla  fabbrica* 
insoluto  il  Bandinello  col  consiglio  di  Giuliano  di 
jifar  che  quell'opera  andasse  fuor  di  squadra, secon- 
dando in  parte  la  muraglia; onde  avvenne  che  gli 
fbisognò  fare  tutte  le  pietre  coirle  quadrature  bie- 
jiche,  e  con  molta  fatica  condurle  col  pifferello, 
jch'è  uno  strumento  di  una  squadra  zoppa,  il  cbe 
fdiede  tanto  disgrazia  all'  opera  ,  che  ,  come  si 
[dirà  nella  vita  del  Baiidinello ,  è  stato  difficile 
indurla  in  modo  che  ella  accompagni  l'altre  cose:r 
ila  qual  cosa  non  sarebbe  avvenuta  ,  se  il  Bandii 
mello  avesse  posseduto  le  cose  d'  architettura  % 
icoiae  egli  possedeva  quelle  delta  scultura  ;  per 
«non  dir  nulla   che  le  nicchie  grandi  dove   sono 
I dentro  nelle  rivolte  verso  le  facciate,  riuscivano 
(nane  ,  e  non  senza  difetto  quella  del  mezzo  ,  co- 
me si  dira  nella  vita  di  detto  Bandinello  .  Que- 
st'opera   dopo  esservisi  lavorato  dieci   anni  fu 
;  messa  da  canto,  e  così  si  è  stata  qualche  tempo. 
»  Vero  è  che  le  pietre  scorniciate  e  le  eolon«e  cosi 
Ai  pietra  del  fossato,  come  quelle  di  "marmo,  fu- 
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rono  condotte  con  diligenza  grandissima  dagl 
scarpelhni  ed  intagliatori  per  cura  di  Giuliano 
e  dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è  possibile  vede 
relè  più  belle  commettiture,  e  quadre  tutte  ;  ne 
che  fare  si  può  Giuliano  celebrare  per  eccelìen 
tissimo  ;  e  quest'opera ,  come  si  dirà  a  suo  luogc 
Ni  finita  in  cinque  mesi  con  un'  aggiunta  da  Gior 
gio  Vasari  Aretino.  Giuliano  intanto  non  lasciand 
Ja  bottega,  attendeva  insieme  con  i  fratelli  a  far 
di  molte  opere  di  quadro  e  d'intaglio,  ed  a  far  tira 
re  innanzi  il  pavimento  di  S  Maria  del  Fiore,  ne 
qua!  luogo,  perchè  si  trovava  capomaestro  e 
architettore ,  fu  ricerco  dal  medesimo  Band 
nello  di  far  piantare  in  disegno  e  modelli  di  legn 
sopra  alcune  fantasie  di  figure  ed  altri  ornamenl 
per  condurre  di  marmo  l'aitar  maggiore  di  dett 
Santa  Maria  del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  voleri 
tieri,come  bonaria  persona  e  dabbene,  e  come  que 
lo  che  tanto  si  dilettava  dell'architettura,  quant 
la  spregiava  il  Bandinello,  essendo  anco  a  ciò  tirai 
dalle  promesse  d'utili  e  d'  onori  eh'  esso  Bandi 
nello  largamente  faceva.  Giurano  dunque  mess 
mano  al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  conform 
a  quello  che  già  era  semplicemente  stato ordinat 
dal  Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  Io  fece  pi 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l'arco  e 
sopra  ,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  pc 
questo  modello  ,  ed  insieme  molti  disegni  ,  por 
tato  dal  Bandinelle  al  duca  Cosimo ,  sua  Ec 
cellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo  regi 
a  fare  non  pure  l'altare,  ìrm  ancora  Torna 
mento  di  marmo  che  va  intorno  al  coro ,  se 
condo  che  faceva  r  ordine  vecchio ,  a  otto  fac 
ce  con  Quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali  è  stai 
poi  condotto,  conforme  alla  grandezza  e  magni- 
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icenza  di  quel  tempio  ;  onde  Giuliano  con  l'in- 
ervento  del  Bandinello  diede  principio  a  dello 
;oro  y  senza  alterar  altro  che  l'entrata  principale 
li  quello,  la  quale  è  dirimpetto  al  detto  altare  , 
3  la  quale  egli  volle  che  fusse  appunto,ed  avesse 
il  medesimo  arco  ed  ornamento ,  che  il  proprio 
iltare.  Fece  parimente  due  altri  archi  simili  che 
[vengono  con  l'entrata  e  l'altare  a  far  croce;  e  que- 
sti per  due  pergami,  come  aveva  anco  il  vecchio , 
per  la  musica  ed  altri  bisogni  del  coro  e  dell'alta- 
re. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un'ordine  ionico 
attorno  all'  otto  facce  ,  ed  in  ogni  angolo  pose  un 
pilastro  che  si  ripiega  la  metà ,  e  in  ogni  faccia 
uno  ;  e  perchè  diminuiva  al  punto  ogni  pilastro 
che  voltava  al  centro ,  veniva  di  dentro  strettis- 
simo e  ripiegato  ,  e  dalla  banda  di  fuori  acuto  e 
largo  ;  la  quale  invenzione  non  fu  molto  lodata^ 
Ine  approvata  per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio  ; 
attesoché  in  un'  opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo 
cosi  celebre  doveva  il  Bandinello,  se  non  apprez- 
zava egli  1'  architettura  o  non  V  intendeva  ,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo  e 
potuto  far  meglio  :  ed  in  questo  Giuliano  merita 
scusa  ,  perchè  fece  quello  che  seppe ,  che  non  fu 
poco;  sebbene  è  più  che  vero  che  chi  non  ha  disegno 
e  grande  invenzione  da  se,  sarà  sempre  povero 
di  grazia  ,  di  perfezione  ,  e  di  giudizio  ne'  com- 
ponimenti grandi  d'architettura  .  Fece  Giuliano 
(un  lettuccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi ,  che  è 
[oggi  a  Città  di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig. 
'Alessandro  Vitelli ,  ed  un  molto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola ,  che  fece  Giorgio  Vasari 
all'  altare  maggiore  della  badia  di  Camaldoii  in 
Rasentino  ,  col  disegno  di  detto  Giorgio  :  e  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  Sansuvino  fece 
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un'  altro  ornamento  intagliato  per"  una  tati 
grande  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Xlavei 
nella  badia  di  Classi  de' monaci  di  Cama!do!i  fe\ 
il  medesimo  Giuliano  pure  a  un'  altra  tavola 
mano  del  Vasari  un'altro  nell'ornamento;  <j 
ai  monaci  della  badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo 
fece  nel  refettorio  if  fornimento  delle  pitture  ci 
vi  sono  di  mano  di  dettoGiorgio  Aretìno.Nel  vi 
scovado  della  medesima  città  dietro  all'altare  mal 
giore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col  disegi 
del  detto,  dove  si  aveva  a  tirare  innanzi  l'aitai] 
e  finalmente  poco  anzi  che  si  morisse  fece  I 
pra  l'altare  maggiore  della  Nunziata  i!  bello) 
ricchissimo  ciborio  del  Santissimo  Sagrameli 
e  li  due  angioli  di  legno  di  tondo  rilievo  che 
mettono  in  mezzo  :  E  questa  fu  1'  ultima  opel 
che  facesse  ,  essendo  andato  a  miglior  vita  l'ai 
no  1 555, 

Ne  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello 
detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliava  moi 
meglio  di  legnante,  fu  anco  molto  ingegnoso  nelll 
cose  d'architettura,  come  si  vede  nella  casa  clll 
lece  fare  col  disegno  di  costui  Bastiano  da  Monti  I 
guto  nella  viade'Servi,  dove  sono  anco  di  legnali  ] 
molte  cose  di  propria  mano  di  Domenico;  il  qua!  I 
fece  per  Agostino  dei  Nero  in  sulla  piazza  d 
Mozzi  le  cantonate  ,  ed  un  bellissimo  terrazzi 
a  quelle  case  de' Nasi  già  cominciate  da  Bacclj 
suo  padre:  e  se  costui  non  fusse  morto  cosi  pr|  I 
sto,  avrebbe,  si  crede  ,  di  gran  lunga  avanzali 
&uo  padre  e  Giuliano  suo  fratello . 
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VITE 

DI    VALERIO    VICENTINO 
DI      GIOVANNI 

DA  CASTEL  BOLOGNESE 
DI   MATTEO    DAL    NASSARO 

VERONESE 
E  d'altri  eccellenti  intagliatori 

DI    CAMMÈI     E    GIOIE 

L/a  che  i  Greci  negl'intagli  delle  pietre  orietì- 
a!i  furono  cosi  divini,  e  ne' cammei  pcrfetta- 
lente  lavorarono  ,  per  certo  mi  parrebbe  fave 
on  piccolo  errore  ,  se  io  passassi  con  si\enzio 
oloro  die  quei  maravigUosi  ingegni  hanno 
eli'  età  nostra  imitato  ;  concioss;  acVè  niuno  è 
tato  fra  i  moderni  passati  j  secondo  che  si  dice, 
he  abbia  passato  i  detti  antichi  d\  finezza  e  di 
isegno  in  questa  presente  e  ieYiCe  età  ,  se  non 
uesti  che  qui  di  sotto  cont  eremo  .  Ma  prima 
he  io  dia  principio,  mi  convVen  fare  un  discorso 
•reve  sopra  quest'  arte  deW  intagliar  le  pietre 
ure  e  le  gioie,  la  qual  e,  dopo  le  rovine  di  Gre- 
ia  e  di  Roma,  ancora  èssa  si  perde  insieme  con 
'  altre  arti  del  disegno.  Di  queste  opere  dell'in- 
agliare  in  cavo  e  di  rilievo,  se  nJè  visto  giornal- 
nente  in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine 
Voi.  HI.  49 
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cammei  e  corniole  ,  sardonj  ed  altri  eccellenti» 
simi  intagli  .  E  molti  e  molti  anni  stette  per 
sa  che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse  ;  e  seb 
bene  si  faceva  qualche  cosa  ,  non  era  di  manie 
ra  che  se  ne  dovesse  far  conto  ,  e  per  quanto  si 
n'  ha  cognizione,  non  si  trova  che  si  cominciassi 
a  far  bene  e  dar  nel  buono  ,  se  non  nel  tempo  d 
papa  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  andò  crescendi 
di  mano  in  mano  ,  perfino  che  '1  Magnifico  Lo- 
renzo  de'  Medici,il  quale  si  dilettò  assai  degl'in- 
tagli  de'  cammei  antichi ,  e  tra  lui  e  Piero  su( 
figliuolo  ne  radunarono  gran  quantità  ,  e  mas- 
simamente  calcidonj  ,  corniole  ,ed  altra  sorte  cf 
pietre  intagliate  rarissime  ,  le  quali  erano  cor 
diverse  fantasie  dentro,  che  furono  cagione  chi 
per  metter  l'arte  nella  loro  città  e'  conducesse^ 
di  diversi  paesi  maestri  che  ,  oltra  al  rassetta: 
loro  queste  pietre  ,  condussero  dell'  altre  cosi 
rare  in  quel  tempo  .  Imparò  da  questi  per  mez 
20  del  Magnifico  Lorenzo  questa  virtù  dell'  iuta 
glio  in  cavo  un  giovane  fiorentino  chiamai 
Giovanni  delle  Corniole  ,  il  quale  ebbe  quest 
cognome  ,  perchè  le  intagliò  eccellentemente 
come  ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veg 
gono  di  suo  grandi  e  piccole;  raaparticolarmen 
te  una  grande  ,  dove  egli  fece  dentro  il  ritrai! 
di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo  tempo  ade 
rato  in  Fiorenza  per  le  sue  predicazioni ,  eh'  er 
rarissimo  intaglio  .  Fu  suo  concorrente  Dome 
nico  de'  Cammei  Milanese  ,  che  allora  vivend 
il  duca  Lodovico  il  Moro  ,  lo  ritrasse  in  cavo  is 
un  balascio  della  grandezza  più  d'  un  giulio,  eh 
fu  cosa  rara  e  de'  migliori  intagli  che  si  fuss 
visto  de'  maestri  moderni.  Accrebbe  poi  in  mag 
giore  eccellenza  quest'  arte  nel  pontificata  d 
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papa  Leone  X  per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Ma- 
ria daPescia,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  ;  e  gli  fu  concorrente  Michelino  , 
che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  piccole  e 
grandi  ,  e  fu  tenuto  un  grazioso  maestro  .  Co- 
storo apersero  la  via  a  quest'  arte  tanto  diffici- 
le ?  poiché  intagliando  in  cavo  ?  che  è  proprio 
un  lavorare  al  buio  ,  da  che  non  serve  ad  altro 
che  la  cera  per  occhiali  a  vedere  di  mano  in  ma- 
no quel  che  si  fa  ?  la  ridussero  finalmente  che 
Giovanni  da  Castel  Bolognese  e  Valerio  Vicen- 
tino j  e  Matteo  dal  Nassaro  ed  altri  facessero 
tante  beli*  opere  ,  di  che  noi  faremo  memoria  . 
E  per  dar  principio,  dico  che  Giovanni  Bernardi 
da  Castel  Bolognese,  il  quale  nella  sua  giovanez- 
za stando  appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  , 
gli  fece  in  tre  anni  che  vi  stette  onoratamente 
molte  cose  minute  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ;  ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu  , 
che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  incavato 
tutto  il  fatto  d'arme  della  Bastia  ,  che  fu  bellis- 
simo ;  e  poi  in  un  incavo  d'  acciaio  il  ritratto  di 
quel  duca  per  far  medaglie  ,  e  nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe  .  Dopo  andato  a  Roma  , 
stimolato  dal  Giovio  ,  per  mezzo  d'  Ippolito 
cardinal  de'  Medici  e  di  Giovanni  Salviati  car- 
dinale,ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemente  VII, 
onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie  che  fu  bel- 
lissimo ,  e  nel  rovescio  quando  loseffo  si  ma- 
nifestò a'  suoi  fratelli  ;  di  che  fu  da  Sua  Santità 
rimunerato  col  dono  d'  una  Mazza  ,  che  è  un  uf- 
fizio ,  del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  III, 
vendendolo,  dugento  scudi .  Al  medesimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  tondi  di  cristallo  i  quattro 
Evangelisti  che  furono  molto  lodati  e  gli  acqui- 


ì 


5j2  PARTE      T   E  U   %  A 

starono  la  grazia  e  V  amicizia  eli    molti  revemt- 

dissimi ,  ma  particolarmente  quella    elei  Salvia! 

e  elei  detto  Ippolito  cardinale   de'  Medici  u«ic< 

rifugio  ,  de'  virtuosi ,  il  quale  ritrasse  in  meda 

glie  d'acciaio  ed  al  quale  fece  di  cristallo  quandi 

ad  Alessandro  Magno  è  presentata  là  moglie  d 

Dario  ;e  dopo  venuto  Carlo  V  a  Bologna  a  in- 

coronarsi  ,  fece  il  suo  ritratto  in  un  acciaioli 

improntata  una  medaglia  d'oro  ,  la  portò  subiti 

all'  imperatore ,  il  quale  gli  donò   cento  dobli 

d'  oro  ,  facendolo  ricercale  se  voleva  andar  sej 

in  Ispagna  ;  il  che  Giovanni  ricusò,  con  dire  clu 

non  potea   partirsi   dal  servizio  di  Clemente  $ 

d'  Ippolito  cardinale  ,  per   i  quali    avea  alcuna 

opera   cominciata  che  ancora  era   imperfetta 

Tornato  Giovanni  a  Roma  ,  fece  al  eletto   cardi 

naie  de'  Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu  bel 

lissimo  .  Per  le  quali  cose   conoscendosi  di   lu 

molto  debitore  if  cardinale,  gli  fece  infiniti  dea 

e  cortesie  ;  ma   quello  fu  di  tutti  maggiorai 

quando  partendo  il   cardinale  per  Francia  ae 

compagnato  da  molti  signori  e  gentiluomini.,  s 

voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra  gli  altri ,  e  leva* 

tosi  dal  collo  una  picciola  collana,  alla  quale  en 

appiccato  un  cammeo  che  valeva   oltre  seicenti 

scudi  ,  gliela  diede,  dicenelogli  che  la  tenesse  in 

sino  al  suo  ritorno  ,  con  animo  di  sodisfarlo  pò 

di  quanto  conosceva   ch'era  degna  la  virtà  d 

Giovanni  ;  il   quale  cardinale  morto,  venne  i 

detto   cammeo  in   mano  del  cardinal  Farnese 

per  lo  quale  lavorò   poi  Giovanni  molte  cose  d 

cristallo  ,  e  particolarmente  per  una  croce  m 

Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra  ,  e  dagli  !at 

la    nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Maddalena 

a?  piedi  ;  ed  in  un  triangolo  a' piedi  della  croci 
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bcc  tre  storie  della  passion  e  di  Cristo,  cioè  una 
jer  angolo  :  e  per  due  cancellieri  d'argento  fece 
n  cristallo  sei  tondi  ;  nel  primo  è  il  Centurione 
me  prega  Cristo  che  sani  il  figliuolo  ;  nel  secon- 
lo  la  Probatica  Piscina  ;  nel  terzo  la  Trasfigu- 
razione in  sul  monte  Tabor  ;  nel  quarto  è  il  mi- 
racolo de'  cinque  pani  e  due  pesci  ;  nel  quinto 
jjuando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  e  nell'ul- 
timo la  resurrezione  di  Lazzaro  ,  che  tutti  furo- 
no rarissimi  •  Volendo  poi  fare  il  medesimo 
'cardinal  Farnese  una  cassetta  d'argento  ricchis- 
sima ,  fattone  fare  1'  opera  a  Marino  orefice  fio- 
rentino ,  che  altrove  se  ne  ragionerà  ,  diede  a 
tare  a  Giovanni  tutti  i  vani  de'  cristalli ,  i  quali 
li  condusse  tutti  pieni  di  storie  e  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  ;  fece  le  figure  d'argento  e  gli  or- 
namenti tondi  con  tanta  diligenza  7  che  non  fu 
mai  fatta  altra  opera  con  tanta  e  simile  perfezio- 
ne .  Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  que- 
sta cassa  intagliate  in  ovati  queste  storie  con 
arte  maravigiiosa  :  la  caccia  di  Meleagro  e  del 
porco  Calidonio  ,  le  Baccanti  ed  una  battaglia 
navale  ,  e  similmente  quando  Ercole  combattè 
con  r  Amazzoni  ,  e  altre  bellissime  fantasie 
del  cardinale  ;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a 
Ferino  del  Vaga  e  ad  altri  maestri. Fece  appres- 
so in  un  cristallo  il  successo  della  presa  della  Go- 
letta ?  ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunisi.  Al  me-i 
desini o  cardinale  intagliò  pur  in  cristallo  la  na- 
scita di  Cristo  /quando  era  nell'  orto  ,  quando 
è  preso  da'  Giudei ,  quando  è  menato^ad  Anna  ^ 
Erode  5  e  Pilato  ?  quando  è  battuto  e  poi  coro- 
Dato  di  spine  ,  quando  porta  la  croce  ,  quando  è 
confitto  e  levato  in  alto  ?ed  ultimamente  la  sua 
santissima  e  gloriosa  resurrezione  iIq  quali  ope- 
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te  tutte  furono  non  solamente  bellissime  ,  ra 
fcitte  anco   con   tanta  prestezza  3  che    ne  res 
Ogni  uomo  maravigliato  .  Ed  avendo  Michel 
gnolo  fatto  un  disegno  (  il  che  mi  si  era  dimentil 
fiato  di  sopra)  al  detto  cardinale  de'Medicid'u 
Tizio  a  cui  mangia  un  avoltoio  il   cuore,  Gioì 
Gannii'  intagliò  benissimo  iti  cristallo  ;  siccomJ 
anco  fece  con  un  disegno  del  medesimo  Buonar 
roto  un  Fetonte  ,  che  per  non  sapere  guidare  1 
carro  del  Sole  ,  cade  in  Po  \  dove  piangendo  !<| 
sorelle  sono  convertite  in  alberi  .  Ritrasse  Gio 
vanni  madama  Margherita    d'  Austria  (ìgliuo! 
di  Carlo  V  imperatore  ,  stata    moglie  del  ducd 
Alessandro  de'  Medici ,  ed  allora  donna  del  duca 
Ottavio  Farnese  ,  e  questo  fece  a  concorrenza  di 
Valerio  Vicentino  .  Per  le  quali  opere  fatte  a 
cardinale  Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  pre 
mio  un  uffizio  d'un  Giannizzero ,  del  quale  tras- 
se buona  somma  di  danari  ;  ed  oltre  ciò    fu  dal 
detto  signore  tanto  amato  che  n'ebbe  infiniti  al- 
tri favori  ;  ne  passò  mai  il  cardinale  da  Faenza 
dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodissi 
ma  casacche  non  andasse  ad  alloggiare  con  essi 
lui .  Fermatosi  dunque  Giovanni  in  Faenza,  pei 
quietarsi  dopo  aver  molto  travagliato  nel  mon 
do  ,  vi  si  dimorò  sempre  ;  ed  essendogli  morta  I 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  figliuo- 
li /prese  la  seconda  ,  di  cui  ebbe  due  maschi  éc 
una  femmina  ,  con  i  quali, essendo  agiato  di  pos- 
sessioni e  d*  altre  entrate  che  irli  rendevano  me 
■■•-....  " 

glio  di  quattrocento  scudi,  visse  contento  insin< 
a  sessanta  anni;  alla  quale  età  pervenuto,  rende 
V  anima  à  Dio  il  giorno  della  Pentecoste  V  am 

Matteo  dal  ussaro  essendo   nato  in  Veroo 
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1f  un  Iacopo  dal  Nassaro  calzaiuolo,  attese  mol- 
lo nella  sua  prima  fanciullezza   non   solamente 
ni  disegno  ,  ma  alla  musica  ancora  ,  nella  quale 
u  eccellente  ,  avendo   in  quella  per  maestri 
ivuto  Marco  Carrà  ed  il  Tromboncino  Verone- 
si, che  allora  stavano  col  marchese  di  Mantoa  . 
bielle  cose  dell'  intaglio  gli  furono  di  molto.gio- 
i/amento  due  Veronesi  d'  onorate  famiglie  ,  con 
Squali  ebbe  continua  pratica  ;  l'uno  fu  Niccolò 
Avanzi ,  il  quale  lavorò   in  Roma  privatamente 
cammei  ,  corniole  jj  ed  altre  pietre  ,  che  furono 
(portate  a  diversi  principi; ed  hacci  di  quelli  che 
isi  ricordano  aver  veduto  inunlapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano   la  natività  di  Cristo  con 
biolte  figure ,  il  quale  fu  venduto  alla  duchessa 
d?  Urbino  come  cosa  singolare  ;  1'  altro   fu  Ga- 
vazzo Biondella  ,  il  quale  oltre  air  intagliar  le 
gioie ,  disegnò  benissimo  .  Da  questi  due  adun- 
que avendo   Matteo   tutto  quello  che  sapevano 
-apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di  diaspro  alle 
.mani  verde  e  macchiato  di  gocciole  rosse  ,  come 
•sono  i  buoni  ,  v'  intagliò  dentro   un   deposto  di 
iCroce  con  tanta   diligenza  ,  che  fece   venire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  diaspro  ch'erano  mac- 
chiate di  sangue  ,  il  che  fece  essere  queir  opera 
rarissima  ,  ed    egli    commendatone   molto  ;  il 
quale  diaspro  fu  venduto  da  Matteo   alla   mar- 
chesana  Isabella  da  Este  .  Andatosene   poi    in 
Francia  ,  dove  portò  seco  molte  cose  di  sua  ma- 
no ,  perchè  gli    facessero  luogo  in  coite  del  re 
FrancescoPrimo,fu  introdotto  a  quel  signore  che 
sempre  tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de  '  vnv 
tuosi  ;il  qualre  avendo  preso  molte  delle  pietre 
da  costui  intagliate,  toltolo   al  servigio   suo  ,  e 
;  ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  V  ehi>e  men 
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caro  per  essere  eccellente   sonatore  di  liuto  e, 
ottimo  musico,  che  perii  mestiere  dell'  insali», 
le  pietre.  E  di  vero  ninna  cosa  accende  magato» 
mente  gli  animi  alle  virtù  ,  che  il   veder  quelh 
essere   apprezzate  e  premiate  dai  principi  e  si. 
§nori,in   quella  maniera  che  lia  sempre    fatte 
peri  addietro  l'illustrissima  casa  de*  Medici  et 
ora  ta  pm  che  mai  ,  e  nella  maniera  che   fece  il 
detto  re  Francesco  veramente  magnanimo.  Mat 
teo  dunque  stando  al  servigio  di  questore  ,  fe« 
non  pure  per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  ,  ma 
quasi  a  tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  di  quel- 
la corte,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non 
«vesse(  usandosi  molto  allora  di  portare  cammei 
ed  altre  simili  gioie  al   collo   e  nelle  berrette  ) 
dell  opere  sue  .  Fece  al  detto  re  una  tavola  per 
I  altare  della  cappella  di  Sua  Maestà  ,  che  si  fa- 
ceva  portare  in  viaggio  tutta   piena  di   figuro 
a  oro  parte  tonde  e  parte  di  mezzo  rilievo   con, 
mo  te  gioie  intagliate  sparse  perle  membra  dello 
dette  figure  .  Incavò  parimente  molti  cristalli  , 
gli  esempi  de'  quali  in  solfo  e  gesso  si  veggionó 
m  molti   luoghi  ,  ma   particolarmente  in  Vero- 
na :  dove  sono  tutti  i  pianeti  bellissimi  ed  una 
Venere  con  un  Cupido  che  volta  le   spalle    il 
quale  non  può  esser  più  bello  .In  un  bellissimo 
calc.domo  ,  stato  trovato   in  un  fiume,  intadio 
divinamente    Matteo  la   testa   d'  una    Deianir* 
quasi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  te- 
sta e  con  la  superficie  lionata  ,  ed   in   un  filo  di 
color  rosso   che  era  in  quella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  testa  del   lione  il   rovaio 
di  quella  pelle  tanto  bene  ,  che  pareva  scortica- 
ta d.  fresco  ;  in   un'altra  macchia   accomodò  i 
capelli ,  e  nel  bianco  la  faccia  ed  4  petto  e  tujj 
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Ig  con  mirabile  magisterio  ;  la  quale  testa  ebbe 
insieme  con  V  altre  cose   il  detto  re  Francesco  ; 
d  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona  il  Zoppo 
orefice  che  fu  suo  discepolo  .Fu  Matteo  libera- 
issimo  e  di  grande  animo  ,  intanto  che  piutto- 
sto arebbe  donato  l'opere  sue,  che  vendutele  per 
[ilissimo  prezzo  :  perchè  avendo  fatto   a  un  ba- 
ione un  cammeo  d'  importanza,  e  volendo  colui 
Cagarlo  una   miseria   ,  lo   pregò   strettamente 
tòteo  che  volesse   accettarlo  in  cortesia  ;  ma 
':o}ui  non  lo  volendo   in  dono  e   pur  volendolo 
■gare   piccolissimo  prezzo  ,  venne  in  collera 
latteo  ,  ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello 
0  stiacciò  .  Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re 
nolti  cartoni  per  panni   d'  arazzo  ,  e  con  essi  , 
ionie  volle  il  re,bisognò  che  andasse  in  Fiandra, 
3  tanto  vi  dimorasse  che  fussero  tessuti  di  seta 
3  d' oro;  i  quali  finiti  e    condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima  .  Finalmente,  come 
piasi  tutti  gli  uomini  fanno  ,  se  ne  tornò  Mat- 
teo alla  patria  ,  portando  seco  molte  cose  rare 
li  que'  paesi,  e  particolarmente  alcune  tele  di 
paesi  fatte  in  Fiandra  <a  olio  ed  a   guazzo  ,  e  la- 
vorati da  bonissime  mani  ,  le  quali  sono  ancora 
per  mempria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  care 
lai  signor  Luigi  e  signor  Girolamo  Stoppi.  Tor- 
nato Matteo  a  Verona  ,  si  accomodò  di    stanza 
in  una  gl'otta  cavata  sotto  un  sasso  ,  al   quale  è 
sopra  il  giardino   de'  frati    Gesuati  ,  luogo  che 
oltre  all'esser  caldissimo  il  verno,e  molto  fresco 
la  state  ,  ha  una  bellissima  veduta  .  Ma  non  po- 
tè godersi  Matteo  questa  stanza    fatta  a  suo  ca- 
priccio , quanto  arebbe  voluto  ,  perchè  liberato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco,  man- 
dò subito  per  uno  a  posta  a  richiamar  Matteo 


578  PARTE      TERZA 

in  Francia  e  pagargli  la  provvisione  ,  oziami 

dei  tempo  che  era  stato  in  Verona,  e  giunto  ti 

Io  fece  maestro  de'conj  delia  zecca  ;  onde  Ma 

-  teo  presa  moglie  in  Francia  ,  s'  accomodò  ,  m 

clie  così  piacque  al  re  suo  signore  ,  a  vivere 

quc'pacsi;  delia  qual  moglie  ebbe  alcuni  figli! 

h  i  ma  a  lui  tanto  dissimili  ,    che   n'  ebbe°po 

contentezza  .  Fu  Matteo  cosi  gentile  e  cortesi 

che  chiunque  capitava  in  Fraudinoli  pure  de 

la  sua  patria  Verona    ma  Lombardo  ?  carezza 

straordinariamente .  Fu  suo  amicissimo  in  qu« 

le  parti  Paolo  Emilio  Veronese  ,  che  seri 

l'istorie  franzesi  in  lingua  latina  .  Fece  Matti 

molti  discepoli  ,e  fra  gli  altri  un  suo  vèròìJ 

fratello   di  Domenico   Eruscia   Sorzi ,  due  su 

nipoti  che  andarono  in  Fiandra  ,  ed  altri  mol 

italiani  e  franzesi,  de  quali  non  accade  far  mei 

sione  :  e   finalmente  si  mori  ,  non  molto  dopo 

morte  del  re  Francesco  di  Francia  . 

Ma  per  venire  oramai  air  eccellente  virtù  t 
Valerio  Vicentino  .  del  quale  si  ragionerà  ,  J 
condusse  tante  cose  grandi  e  piccole  d'  intagli 
«cavo  e  di  rilievo  ancora,  con  una  pulitezza 
facilità  ,  che  è  cosa  da  non  credere  ;  e  se  la  m 
tura  avesse  fatte*  cosi  buon  maestro  Valerio* 
disegno  ,  come  ella  lo  fece  eccellentissimo  neìJ 
intaglio  e  diligente  e  pazientissimo  nei  comi* 
1  opere  sue  ,  da  che  fu  tanto  espedito  ,  arebsfe 
passato  di  gran  lunga  gli  antichi  ,  come  li  para 
gono  ;  e  con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno  ,  ci 
m  valse  sempre  o  de'  disegni  d'  attriti  o  degP  in 
tagli  antichi  nelle  sue  cose  .  Condusse  Valeri 
a  papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri 
stalli  condotta  con  mirabil  magisterio,che  n'eli 
be  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi  du 
mila  d'  oro  ;  dove  Valerio  intagliò  in  que'  cri 
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alli  tutta  la   passione  di  Gesù  Cristo  col  dise- 
rò tV  altri  ;  la  quel  cassetta   fu  poi  donata  da 
BL   Clemente    al   re  Francesco    a    Marsiha , 
Rido   andò  a    marito   la  sua  nipote  al  duca 
1  Orleans  ,  che  fu  poi  il  re  Arrigo  .  Fece  Vale- 
ioper  il  medesimo  papa  alcune  paci  bellissime, 
d  una  croce  di  cristallo  divina  ,  e  similmente 
onj  da  improntar  medaglie  j  dov'  era  il  ritratto 
li  papa  Clemente  con  rovesci    bellissimi  ,  e    lu 
pò  ione  che  nel  tempo  suo  quest'  arte  si  accreb- 
bi tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
pa7"  da  Milano  e  di  altri  paesi  n'  era  cresciuto  si 
rran  numero  ,  che  era  una    maraviglia  ,  Fece 
Valerio  le  medaglie  de'  dodici  imperatori  co'  lor 
C>vesci,cavate  dallo  antico,più  belle,  e  gran  nu- 
mero di  medaglie  greche  :  intagliò  tante  altre 
uose  di  cristallo  ,  che  non  si  vede  altro   che  pie- 
iio  le  botteghe  degli  orefici  ed  il  mondo  delle  cose 

uè  formate  o  di  gesso  o  di  solfo  o  A*  altre  mi- 
sture dai  cavi  ,  dove  e'  fece  storie  ,  o  ligure  o 
leste  .  Costui  aveva  una  pratica  tanto  tenibile, 
^he  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiero  ,  che 
tacesse  più  opere  di  lui  .  Condusse  ancora  a  pa- 
lpa Clemente  molti  vasi  di  cristalli  ,  de'  quali 
(parte  donò  a  diversi  principi  ,  e  parte  fur  posti 

n  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme 
bon  molti  vasi  che  erano  in  casa  Medici ,  già  del 
(Magnifico  Lorenzo  vecchio  e  d'  altri  di  quella 
illustrissima  casa  ,  per  conservare  le  reliquie  di 
Lolti  santi  che  quel  pontefice  donò  per  memo- 
ina  sua  a  quella  chiesa  ,  che  non  è  possibile  ve- 
der la  varietà  de'garbi  di  que'vasi  che  son  parte 
|di  sardonj ,  agate  ,  amatisti  ,  lapislazzuli  ,  e 
Iparte  piasme  ed  elitropie  e  diaspri,  cristalli,  cor- 
aiuole  ,  che  per  la  valuta  e  bellezza  loro  non  si 


58o  PARTE     TERZA 

può  desiderar  più  .  Fece  a  papa  Paolo  HI  un 
croce  e  due  candellieri  pur  di  cristallo,  intaglia 
tovi  dentro  storie  della  passione  di  Gesù  Crist 
in  vari  spartimenti  di  quell'  opera  ,  ed  infinit 
numero  di  pietre  picco  le  e  grandi  ,  che  tropp 
lungo  saria  il  volerne  far  memoria  .  Trova; 
appresso  il  cardinal  Farnese  molte  cose  di  man 
di  Valerio  ,  il  quale  non  lasciò  manco  cose  li 
vorate  che  facesse  Giovanni  sopraddetto^  d'an 
ni  settantotto  ha  fatto  con  V  occhio  e  con  1 
mani  miracoli  stupendissimi  ,  ed  ha  insegnai 
¥  arte  a  una  sua  figliuola  che  lavora  benissimo! 
Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare  antichi! 
di  marmi  ed  impronte  di  gesso  antiche  e  moder 
ne  e  disegni  e  pitture  di  mano  di  rari  uomini 
che* non  guardavia  spesa  ninna  ;  onde  la  si 
casa  in  Vicenza  è  piena  e  di  tante  varie  cos 
adorna  ,  che  è  uno  stupore  .  E  nel  vero  si  cono 
sce  che  quando  uno  porta  amore  alla  virtù,  egl 
non  resta  mai  rn  finora  11  a  fossa  ,  onde  ri  ha  me 
rito  e  lode  in  vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immor 
tale  .  Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fatioh 
sue,  ed  ebbe  uffizj  e  benefizj  assai  da  quo' prin 
cipi  che  egli  servi;  onde  possono  quelli  che  son* 
rimasi  dopo  lui  mercè  d'  esso  mantenersi  ii 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più,  pe 
li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  attender 
air  arte  ,  ne  vivere  ,  rese  l'anima  a  Dio  V  an 
no  \5f±6* 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  Marmita 
il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura,  poi  si  voi 
tòallo  intaglio,  e  fu  grandissimo  imitatore  degl 
antichi.  Di  costui  si  vede  molte  cose  bellissime 
Insegnò  1?  arte  a  un  suo  figliuolo  chiamato  Lo- 
dovico,  che  stette  in  Roma  gran  tempo  col  car 
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linai  Giovanni  de'Salviati,  e  fece  per  questo  si- 
gnore quattro  ovati  intagliati  di  figure  nel  cri- 
stallo molto  eccellenti  ,  che  fur  messi  in  una 
[cassetta  d'  argento  bellissima  che  fu  donata  poi 
klla  illustrissima  signora  Leonora  di  Toledo  du- 
bhessa  di  Fiorenza  .  Costui  fece  fra  molte  sue 
opere  un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  mol- 
to bella  ,  e  fu  gran  maestro  di  contraffar  meda- 
glie antiche  ,  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
■ilità  .  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di  Polo 
Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo ,  il  quale 
Fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Corniole  ,  di  che 
*'  è  ragionato  ,  il  qual  Domenico  a'  nostri  giorni 
Strasse  divinamente  il  duca  Alessandro  de5  Me- 
lici ,  e  ne  fé'  conj  in  acciaio  e  bellissime  meda- 
glie con  un  rovescio  ,  dentrovi  una  Fiorenza  ♦ 
Mitrasse  ancora  il  duca  Cosimo  il  primo  anno  che 
fu  eletto  al  governo  di  Fiorenza  ,  e  nel  rovescio 
fece  il  segno  del  capricorno  ,  e  molti  altri  in- 
cagli di  cose  piccole  ,  che  non  scade  farne  me- 
noria,  e   morì   d'età    d'anni   sessantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmita,  e  Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese ,  rimasero  molti  che 
%\i  hanno  di  gran  lunga  avanzati  ,  come  in  Ve- 
nezia Luigi  Anichini  Ferrarese  ,  il  quale  di  sot- 
tigliezza d'intaglio  e  di  acutezza  di  fine  ha  le  sue 
iose  fatto  apparire  mirabili .  Ma  molto  più  ha 
bassato  innanzi  a  tutti  in  grazia, Bontà,  ed  in  per* 
azione  ,  e  nell'  essere  universale  Alessandro  Ce- 
sari ,  cognominato  il  Greco  ,  il  quale  ne'  cam- 
mei e  nelle  ruote  ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di 
Wpevo  con  tanta  bella  manieratosi  i  conj  d'ac- 
ciaio in  cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minu-r 
ezze  dell' arte  con  quella  estrema  diligenza, 
fye  maggiore  non  si  può  imagìnare,-  e  chi  vuole 

Yqìh  ìli  5^ 
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stupire  de^  miracoli    suoi ,   miri    una    medaglia 
fatta  a  papa  Paolo  III  del  ritratto  suo  ,  che  pai 
vivo,  col  suo  rovescio  doy'  è  Alessandro  Magne 
che  gettato  a?  piedi  del  gran  sacerdote  di  iero 
soliina  j  T  adora  ,  che  son    figure   da   stupire  < 
che  non  è  possibile  far  meglio  ;  e  Micheiagnoh 
Buonarroti  stesso  guardandole^presente  Giorgie 
Vasari ,  disse,  che  era  venuto  l'ora  della  morti 
nell7  arte  ,  perciocché  non  si   poteva  veder  me 
glio.  Costui  fé'  per  papa  Iulio  III  la  sua  meda 
glia  T  anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di  que 
prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano  nc'lo 
ro  giubbilei  liberati  ,  che  fu  bellissima    e   rar?| 
medaglia  ,  con  molti  altri  conj  e  ritratti   per  1 
zecca  di  Roma  ,  la   quale    ha   tenuta  esercitai 
molti  anni.  Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  d 
Castro  ,  il  duca  Ottavio  suo  figliuolo  ,  e  al  car 
dinaie  Farnese  fece  in  una  medaglia    il  suo  ri 
tratto  ,  cosa   rarissima  ,  che  la  testa  fu  d'  oro 
il  campo  d'  argento  .  Costui    condusse   la    test 
del  re  Arrigo  di  Francia  per  il  cardinale  Farne 
se  della  grandezza  più.   d1  un  giulio  in  una  cor 
niola  d'  intaglio  in  cavo,  che  è  stato  uno  dep 
begli  intagli  moderni  che  si  sia  veduto  mai  pe 
disegno  ,  grazia  ,   bontà  ,   e   diligenza  .    Vede! 
ancora  molti  altri   intagli  di  sua  mano   in  cano 
mei  ;  ed   è   perfettissima  una   femmina  ignud 
fatta  con  grande  arte  ;  e  cosi   un   altro   dove 
\\n  leone  ,  e  parimente   un  putto  ,  e   molti  pie 
coli  che   non  accade   ragionare  :  ma  quello   eh 
passò  tutti  ,  fu  la  testa  di  Focione  Ateniese,  eh 
è  miracolosa  edil  più  bello  cammeo  che  si  poss 
vedere  . 

Si  adopera  ancora  oggi    ne ?  cammei  Gio:  Ai 
ionio  de5  Rossi  Milanese  bonissimo  maestro  , 
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quale  ,  oltra  alle  belle  opere  che  ha  fatto  di  ri- 
lievo e  di  cavo  in  vari  intagli ,  ha  per  1'  illu- 
strissimo duca  Cosimo  de'  Medici  condotto  un 
cammeo  grandissimo  ,  cioè  un  terzo  di  braccio 
alto  e  largo  parimente  ,  nel  quale  ha  cavato  dal 
mezzo  in  su  due  figure  ,  cioè  Sua  Eccellenza  e 
la  illustrissima  duchessa  Leonora  sua  consorte  ? 
ìche  ambidue  tengono  un  tondo  con  le  mani  ? 
dentrovi  una  Fiorenza  .  Sono  appresso  a  questi 
fritratti  di  naturale  il  principe  don  Francesco, 
(con  don  Giovanni  cardinale  ,  don  Garzia  ,  e  don 
*Ernando  ,  e  don  Pietro  insieme  con  donna  Isa- 
Sbella  ,  e  donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli  ,  che 
|non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda  opera  dì 
cammeo  né  la  maggior  di  quella  ;  e  perchè  ella 
supera  tutti  i  cammei  ed  opere  piccole  che  egli 
a  fatto,  non  ne  farò  altra  menzione  ,  potendosi 
eder  V  opere . 

Cosimo  da  Trezzo  ancora  ha  fatto  molte  ope- 

e  degne  di  questa  professione  5  il  quale  ha  me- 

itato  per  le  rare  qualità  sue  ,  che  il  gran  re  Fi- 

ippo  cattolico  di  Spagna  lo    tenga    appresso  di 

'5e  con  premiarlo  ed  onorarlo  per    le  virtù  sue 

fnelP  intaglio  in  cavo  e  di  rilievo  della  medesima 

'professione  ;  che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di 

Maturale  ,   nel  quale  egli    vale   infinitamente  e 

•ne  IP  altre  cose  . 

Di  Filippo  Negroio  Milanese  intagliatore  di 
cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e  figure 
non  mi  distenderò,  avendo  operato  ,  come  si 
rede  ,  in  rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo  9 
'che  gli  hanno  dato  fama  grandissima  . 

E  Gaspero  e  Girolamo  Misuroni  Milanesi  in- 
tagliatori ,de'  quali  s'  è  visto  vasi  e  tazze  di  cri- 
Stallo  ^bellissime  }  e  particolarmente  n'hanno 
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condotti  per  il  duca  Cosimo  due  ,  che   son   mi 

rn  col  osi  ;  oltre  che  ha  fatto  in  un  pezzo  di  eli- 

tx*opia  un  vaso  di  maravigliosa   grandezza  e   di 

mirabile  intaglio  ;  cosi  un  vaso  grande  di  lapis-i 

lazzuli  che  ne  merita  lode  infinita;  ed  Iacopo  da 

Trezzo  fa  in  Milano  il  medesimo  ;  che  nel  vercl 

hanno  renduta  questa  arte  molto  bella  e  facile  I 

Molti    sarebbono   che  io  potrei  raccontare   chJ 

nello  intaglio  di  cavo  per  le  medaglie  ,  teste  ,  el 

rovesci  hanno  paragonato  e  passato  gli  antichi  1 

come  Benvenuto  Cellini  ,  che  al  tempo  che  egli 

esercitò  V  arte  dell'  orefice  in  Roma  sotto  papa  i 

Clemente ,  fece  due  medaglie  ,  dove    oltra   aliai 

testa  di  papa  Clemente  ,  che  somigliò  che  pan 

viva  ,  fé'  in  un   rovescio  la  Pace  che  ha  legato! 

il  Furore  e  brucia  V  armi  ,  e  nell'  altra  MoisJ 

che  avendo  percosso  la  pietra  ,  ne  cava  1'  acqua 

per  il  suo  popolo  assetato  ,  che  non  si  può  fall 

più  in  quel!'  arte  :  cosi  poi  nelle  monete   e  nie«l 

daglie  che  fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fio-i 

renza  .  Del   cavalier  Lione  Aretino  ,  che  ha  ini 

questo   fatto  il  medesimo  ,   altrove  se  ne  farà 

memoria  ?  e  delle  opere   che  ha  fatto  e  che  eglil 

fa  tuttavia  . 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor  lui  I 
e  fa  appresso  il  duca  Cosimo  medaglie  de'  suoil 
ritratti  e  conj  di  monete  ed  opere  di  tarsia,  imi-  I 
tando  gli  andari  di  maestro  Salvestro  ,  che  injl 
tale  professione  fece  in  Roma  cose  maraviglioseB 
e  fu  eccellentissimo  maestro  . 

Pastorino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle  II 
teste  di  naturale  ,  che  si  può  dire  che  abbia  ri-I 
tratto  tutto  il  mondo  di  persone  e  signori  gran-li 
di  ,  e  virtuosi  ed  altre  basse  genti.  Costui  trovoll 
uno  stucco  sodo  da  fare  i  ritratti,  che  venissero]  i 
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oloriti  a  guisa  de'  naturali  ?  con   le  tinte  delle 

rbe  ,  capélli ,  e  color  di  carni ,  che  1  ha  fatt« 
iter  vive  ;  ma  si  debhe  molto  più  lodare  negli 
cciai ,  di  che  ha  fatto  conj  di   medaglie   eccel- 
liti .  Troppo  sarei  lungo  ,  se  io  avessi  di  questa 
ie  fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragiona- 

?  perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa ,  e  gentiluo- 
ìini  assai  vi  si  sono  dati  e  vi  attendono  ?  come 
io:  Battista  Sozzini  a  Siena  ed  il  Rosso  de 'Giù-* 
ni  a  Fiorenza?ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo'ora 
iù  ragionare  :  e  per  dar  fine  a  questi ,  tornerò 
gì'  intagliatori  di  acciaio  ,  come  Girolamo  Fa- 
iuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello  e  di  ra- 
le  ,•  ed  ih  Fiorenza  Domenico  Poggini  ,  che  ha 
itto  e  fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del 
uca  CiOsimo  ,  e  lavora  di  marmo  statue  ,  imi- 
_jdo  in  quel  che  può  i  più  rari  ed  eccellenti  no-  / 

lini  che  abbian  fatto  mai   cose  rare   in  queste 

olessioni .  / 
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VITA 
DI  MARCANTONIO   BOLOGNESE 

E  d'  altri  intagliatori  di  stampe. 

Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragionò 
poco  delle  stampe  di  rame  ,  bastando  per  allora 
mostrare   il  modo   dell'  intagliar  V  argento  col 
bulino,  che  è  un  ferro  quadro  tagliato  a  sghem- 
bo e  che  ha  il  taglio  sottile  ;  se  ne  dirà  ora  con 
T  occasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo 
dovere  essere  a  bastanza  .  Il  principio  dunque 
dell'  intagliare  le  stampe  venne  da  Maso  Fini- 
guerra  Fiorentino  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
1460,  perchè  costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in 
argento  per  empierle  di  niello  ,  le  improntò  con 
terra  ,  e  gittatovi  sopra  solfo  liquefatto  ,  venne- 
ro improntate  e  ripiene   di  fumo  ;  onde  a  olio 
mostravano  il  medesimo  che  Y  argento  ;  e  ciò 
fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  medesima 
tinta  ,  aggravandovi   sopra  con  un  rullo  tondo, 
ma  piano  per  tutto  ,  il  che  non  solo   le  faceva 
apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate 
di  penna  .  Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini 
orefice  fiorentino ,  il  quale   non  avendo  molto 
disegno  ,  tutto  quello  che  fece  fu  con  invenzio- 
ne e  disegno  di  Sandro  Botticello  .  Questa  cosa 
venuta  a  notizia  d'  Andrea  Mantegna  in  Roma  , 
fu  cagione  che  egli  diede  principio  a  intagliare 
molte  sue  opere  ,  come  si  disse  nella  sua  vita  • 
Passata   poi  questa  invenzione  in  Fiandra  y  un 
Martino  9  clic  allora  era  tenuto  in  Anversa  ce- 
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celiente  pittore  ,   fece  molte  cose   e  mandò  u 
Italia  gran  numero  di  disegni  stampati  ,  i  qua] 
tutti  erano  contrassegnati  in  questo  modo  M.C. 
ed  i  primi  furono  le  cinque  vergini  stolte  con  l 
lampade  spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  lam 
pade  accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.Giovan 
ni  e  la  Madonna  a'  piedi  ,  il  quale  fu  tanto  buo 
no  intaglio  ,  che  Gherardo  miniatore   fiorentini 
si  mise  a  contraffarlo  di  bulino  ,  e  gli  riuscì  be- 
nissimo ,  ma  non  seguitò  più  oltre  ,  perchè  noi 
visse  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quat 
tro  tondi  i  quattro  Evangelisti,  ed  in  carte  pie 
cole  Gesù  Cristo  con  i  dodici  Apostoli  ,  e  Vero- 
Dica  con  sei  santi  della  medesima  grandezza,  ec 
alcune  arme   di    signori  tedeschi  sostenute  di 
uomini  nudi  e  vestiti  e  da  donne  .  Mandò  fuor 
similmente  un  S.  Giorgio  che  ammazza   il    ser- 
pente ,  un  Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  men- 
tre si  lava  le  rnani,ed  un  transito  di  nostra  Don- 
na assai  grande  ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  : 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  intagliasse 
costui  .  In  un'  altra  fece  S.  Antonio  battuto  dai 
diavoli  e  portato  in  aria  da  una  infinità  di  loro 
in  le  più  varie  e  bizzarre  forme  che  si  possano 
immaginare  ;  la  qual  carta  tanto  piacque  a  Mi- 
chelagnolo  ,  essendo   giovinetto  ,  che  si  mise  a 
colorirla.  Dopo  questo  Martino  cominciò  Alber- 
to Duro  in   Anversa   con  più  disegno  e  miglio* 
giudizio  e  con  più  belle  invenzioni   a  dare  opera 
alle  medesime  stampe  f  cercando  d' imitar  il  vi- 
vo e  d'  accostarsi  alle  maniere  italiane  ,  le  quali 
egli  sempre  apprezzò  assai  :  e  così,  essendo  gip* 
va  netto  ,  fece  molte  cose  che  furono  tenute  bel- 
le quanto  quelle  di  Martino  ,  e   le   intagliava  di 
sua  ipan  propria  ,  segnandole  col  suo  nome  ;  e 
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?anno  i5o3  mandò  fuori  una  nostra  Donna  pie* 
(;ola?  nella  quale  superò  Martino  e  se  stesso  ;  ed 
appresso  in  molte  altre  carte  cavalli  ,  a  due  ca-» 
raili  per  carta  ,  ritratti  dal  naturale  e  bellissi-» 
Ini  ;  ed  in  un'  altra  il  figliuol  prodigo  ,  il  quale 
itando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con  le  mani 
incrocicchiate  ,  guarda  il  cielo  ,  mentre  certi 
>orci  mangiano  in  un  trogolo  ;  ed  in  questa  sono 
capanne  a  uso  di  ville  tedesche  bellissime.  Fece 
in  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in 
lto?ed  una  nostra  Donna  che  siede  col  figliuolo 
Scollo  ed  un  lume  di  finestra  gli  dà  addosso,  che 
Ì>er  cosa  piccola  non  si  può  vedere  meglio.  Fece 
ma  femmina  alla  fiamminga  a  cavallo  con  uno 
taffiere  a  piedi  ;  ed  in  un  rame  maggiore  inta- 
;liò  una  ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino, 
nentre  alcun  'altre  ninfe  si  bagnano  .Della  me- 
lesima  grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
;isterio?trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di  que- 
t'  arte  ,  una  Diana  che  bastona  una  ninfa  ,  la 
[uale  si  è  messa  per  essere  difesa  in  grembo  a 
in  satiro  ;  nella  qual  carta  volle  Alberto  mos- 
trare che  sapeva  fare  gl;  ignudi  .  Ma  ancora 
:he  questi  maestri  fussero  allora  inque'paelì 
odati ,  ne'  nostri  sono  per  la  diligenza  solo 
lell'  intaglio  V  opere  loro  commendate  :  e  vo* 
;lio  credere  che  Alberto  non  potesse  per  avven- 
ura  far  meglio  ,  come  quello  che  non  avendo 
jomodità  d'  altri  ,  ritraeva  ,  quando  aveva  a  fa-* 
e  ignudi,  alcuni  de'  suoi  garzoni  che  dovevano 
!ivere  ,  come  hanno  per  lo  più  i  tedeschi  ,  catti- 
lo ignudo  ,  sebbene  vestiti  si  veggiono  molti 
jiegli  uomini  di  que;  paesi  .  Fece  molti  abiti  di- 
l/ersi  alla  fiamminga  in  diverse  carte  stampate 
piccole ,  di  villani  e  villane  che  suonano  la  cor* 
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namusa  a  ballano  ,  alcuni  clie  vendono  polli  e 
altre  cose  ?  e  d'  altre  maniere  assai  .  Fece  ut 
che  dormendo  in  una  stufa  ,  ha  intorno  Venej 
che  F  induce  a  tentazione  in  sogno  }  mentre  ci 
Amore  salendo  sopra  due  zanche  si  trastullale 
il  diavolo  con  un  soffione  ,  ovvero  mantice,  1 
gonfia  per  l'orecchie  .  Intagliò  anco  due  S.  Cri 
stofani  diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,bel 
lissimi  e  condotti  con  molta  diligenza  ne'capel 
sfilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  dopo  le  quali  ope 
re  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo  ir 
tagliava  in  rame  ,  e  trovandosi  avere  gran  copi 
d'  invenzioni  diversamente  disegnate  ,  si  mise 
intagliare  in  legno  ;  nel  qual  modo  di  fare  ce 
loro  che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  lai 
go  campo  da  poter  mostrare  la  loro  perfezione 
e  di  questa  maniera  mandò  fuori  V  anno  i5i 
due  stampe  piccole  ,  in  una  delle  quali  è  la  de 
collazione  di  S.  Giovanni  ,  e  nell'altra  quand 
la  testa  del  medesimo  è  presentata  in  un  bachi 
a  Erode  che  siede  a  mensa  ;  ed  in  altre  carte  l 
Cristofaro ,  S.  Sisto  papa  ,  S.  Stefano  e  S.  Le 
renzo  .  Perchè  veduto  questo  modo  di  fare  es 
sere  molto  più  facile  che  F  intagliare  in  rame 
seguitandolo  ,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  1 
messa  ,  accompagnato  dal  diacono  e  suddiacc 
no:  e  cresciutogli  F  animo  ,  fece  in  un  fogli 
reale  F  anno  i5io  parte  della  passione  di  Cri 
sto  ,  cioè  ne  condusse  ,  con  animo  di  fare  il  ri 
manente  ,  quattro  pezzi  ;  la  cena  ,  F  esser  pres 
di  notte  nell'orto  ,  quando  va  al  Limbo  a  tram 
i  Santi  Padri ,  e  la  sua  gloriosa  Resurrezione  ; 
la  detta  seconda  parte  fece  anco  in  un  quadrett 
a  olio  molto  bello,  che  è  oggi  in  Firenze  appres 
so  al  sig.  Bernardetto  de'Medici;  e  sebbene  soni- 
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(ai  state  fatte  1'  altre  otto  parti  ,  che  furono 
Campate  col  segno  <T  Alberto  ,  a  noi  non  pare 
Krisimile  che  sieno  opera  di  lui  ,  attesoché  so- 
ft mala  cosa  ,  e  non  somigliano  ne  le  teste  ne  i 
anni  ne  altra  cosa  la  sua  maniera  ;  onde  si  ere- 
ie  che  siano  state  fatte  da  altri  dopo  la  morte 
aa  per  guadagnare  ,  senza  curarsi  di  dar  questo 
lirico  ad  Alberto  .  E  che  ciò  sia  vero  ,  V  anno 
J5u  egli  fece  della  medesima  grandezza  in 
enti  carte  tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto 
iene  ,  che  non  è  possibile  per  invenzione ,  com- 
jnimenti  di  prospettiva  ,  casamenti  ,  abiti  ,  e 
gste  di  vecchi  e  giovani  far  meglio  .  E  nel  vero 
e  quest'  uomo  sì  raro  ,  sì  diligente  ,  e  sì  uni- 
ersale  avesse  avuto  per  patria  la  Toscana  , 
ionie  egli  ebbe  la Fiandra,ed  avesse  potuto  stu- 
fare le  cose  di  Roma  ,come  abbiam  fatto  noi, 
«l'ebbe  stato  il  miglior  pittore  de;  paesi  nostri , 
iecome  fu  il  più  raro  e  più  celebrato  che  ab- 
tiano  mai  avuto  i  Fiamminghi .  L'  anno  mede- 
imo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  capricci  ;  cer- 
ò  Alberto  di  fare  della  medesima  grandezza 
«ìndici  forme  intagliate  in  legno  della  terribile 
isione  che  S.  Giovanni  Evangelista  scrisse  nell* 
>ola  di  Patmos  nel  suo  Apocalisse.  E  così  messo 
[>iano  all'  opera  ,  con  quella  sua  imaginativa 
tràvagante  e  molto  a  proposito  a  cotai  soggetto 
gurò  tutte  quelle  cose  cosi  celesti  come  terrene 
fanto  bene  ,  che  fu  una  maraviglia,  e  con  tanta 
larietà  di  fare  in  quegli  animali  e  mostricene  fu 
Iran  lume  a  molti  de;  nostri  artefici,  che  si  son 
terviti  poi  dell'  abbondanza  e  copia  delle  belle 
intasie  ed  invenzioni  di  costui.  Vedesi  ancora 
lì  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignu- 
l-o  ;  che  ha  intorno  i  misteri  della  sua  passione 
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e  piange  con  le  mani  ai  viso  i  peccati  nostri,  eh 
per  cosa  piccola  non  è  se  non  lodevole  .  Dop 
cresciuto  Alberto  in  (acuità  ed  in  animo,vedcnd 
le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame  alcun 
carte  che  fecero  stupirei!  mondo  .  Si  mise  anc 
ad  intagliare  per  una  carta  d'  un  mezzo  fogli 
la  Malinconia  con  tutti  gl'instrumenti  che  ridi 
cono  T  uomo  e  chiunque  gli  adopera  a  esser 
malinconico  9  e  la  ridusse  tanto  bene  ,  che  no 
è  possibile  col  bulino  intagliare  più  sottilment. 
Fece  in  carte  piccole  tre  nostre  Donne  variai 
Funa  dall'  altre  ,  e  d'un  sottilissimo  intaglio 
Bla  troppo  sarei  lungo  ,  se  io  volessi  tutte  Tope 
re  raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  pe 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi  ,  e  poi  h 
tagliatigli ,  si  convenne  con  Marcantonio  Bolc 
gnese  di  mandar  fuori  insieme  queste  carte  ; 
cosi  capitando  in  Vinezia  ,  fu  quest'  opera  j 
gione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia  cose  marav 
gliose  in  queste  stampe  ,  come  di  sotto  si  dirà 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  al 
tendeva  alla  pittura  ,  fra  molti  suoi  discepoli  f 
tirato  innanzi  ,  come  più  ingegnoso  degli  altri 
Un  giovane  chiamato  Marcantonio  ,  il  quale  pt 
essere  stato  molti  anni  coi  Francia  ,  e  da  li 
molto  amato ,  s'  acquistò  il  cognome  de'  Frane 
Costui  dunque  ,  il  quale  aveva  miglior  disegn 
che  il  suo  maestro  ,  maneggiando  il  bulino  co 
facilità  e  con  grazia  ,  fece  ,  perchè  allora  erari 
molto  in  uso  ,  cinture  ed  altre  molte  cose  nie 
late  ;  che  furono  bellissime  ,  perciocché  era  i 
quel  mestiero  veramente  eccellentissimo.  Ve 
nutogli  poi  disiderio  ,  come  a  molti  avviene 
d*  andare  pel  mondo  e  vedere  diverse  cose  ed 
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iodi  di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  gra- 
ia del  Francia  se  n'  andò  a  Vinezia  ,  dove  ebbe 
uon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città  .  In- 
ulto capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi 
on  molte  carte  intagliate  e  stampate  in  legno 
d  in  rame  da  Alberto  Duro  ,  vennero  vedute  da 
larcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Marco;  perchè 
tupefatto  della  maniera  del  lavoro  e  del  modo 
i  fare  d'  Alberto  ,  spese  in  dette  carte  quasi 
uanti  danari  aveva  portati  da  Bologna  ,  e  fra 

altre  cose  comperò  la  passione  di  Gesù  Cristo 
Stagliata  in  trentasei  pezzi  di  legno  in  quarto 
3glìo,  stata  stampata  di  poco  dal  detto  Alberto, 
i  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d'Adamo 
d  essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo  ,  in- 
ino  al  mandare  dello  Spirito  Santo:  e  conside- 
ato  Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si  avreb- 
be potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a  quell'ar- 
e  in  Italia  ;  si  dispose  di  volervi  attendere  con 
gni  accuratezza  e  diligenza  ;  e  cosi  cominciò  a 
ontraffare  di  quegli  intagli  d' Alberto  ,■  stu- 
iando  il  modo  de'  tratti  ed  il  tutto  delle  starn- 
ile che  aveva  comperate;  !e  quali  per  la  novità 

bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione  ,  che 
»gnuno  cercava  d'averne  .  Avendo  dunque  con- 
iraffatto  in  rame  d'  intaglio  grosso  ,come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto  ,  tutta  la 
detta  passione  e  vita  di  Cristo  in  trentasei  carte, 
i  fattovi  il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue 
>pere  ,  cioè  j  questo  AD  7  riuscì  tanto  simile  ,  di 
laniera  che  non  sapendo  nessuno  eh'  elle  fusse- 
fOr  fatte  da  Marcantonia  j  erano  credute  d'  Al- 
berto ?  e  per  opere  di  lui  vendute  e  comperate  : 
li  qual  cosa  essendo  scritta  in  Fiandra  ad  Al- 
berto ,  e  mandatogli  una,  di  dette  passioni  coa- 
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traffatte  da  Marcantonio,  venne  Alberto  in  tant 
collera, che  partitosi  di  Fiandra  ,  se  ne  venne 
Vinezia  ,  e  ricorso  alla  signoria  ,  si  querelò  e 
Marcantonio  ,  ma  però  non  ottenne  altro,  s 
non  che  Marcantonio  non  facesse  più.  il  nomen 
il  segno  sopraddetto  d'  Alberto  nelle  sue  opere 
Dopo  le  quali  cose  andatosene  Marcantonio 
Roma  ,  jbì  diede  tutto  al  disegno  ;  ed  Albert 
tornando  in  Fiandra  ,  trovò  un  altro  emulo  eli 
già  aveva  cominciato  a  fare  di  molti  intagli  sot 
tilissimi  a  sua  concorrenza  ;  e  questi  fu  Lue 
d'  Olanda,  il  quale ,  sebbene  non  aveva  tanto  d 
segno  quanto  Alberto,  in  molte  cose  fiondimeli 
lo  paragonava  col  bulino  .  Fra  le  molte  cose  ci] 
costui  fece  e  grandi  e  belle,  furono  le  prime  Tar 
tio  i5og  due  tondi ,  in  uno  de'quali  è  Cristo  eli 
porta  la  croce  e  nell'  altro  è  la  sua  Crocifissio 
ne  .  Dopo  mandò  fuori  un  Sansoue  ,  un  Davi 
a  cavallo  ,  un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  per 
cussori  .  Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Sai) 
a  sedere  e  David  giovinetto  che  gli  suona  in 
torno  .  Ne  molto  dopo  avendo  acquistato  assai 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo  il 
taglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  ce 
stone  con  alcune  teste  e  figure  tanto  marav 
gliose,che  elle  furono  cagione  cheassottigliand 
Alberto  per  questa  concorrenza  l'ingegno,  mar 
dasse  fuori  alcune  carte  stampate  tanto  eccel 
lenti ,  che  non  si  può  far  meglio  :  nelle  qua 
volendo  mostrare  quanto  sapeva  /fece  un  uc 
trio  armato  a  ce  vallo  per  la  fortezza  umana  tar 
to  ben  finito  ,  che  vi  si  vede  il  lustrare  dell'  ai 
the  e  del  pelo  d' un  cavallo  nero  ,  il  che  fare 
difficile  in  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  11 
morte  vicina  9  il  tempo  in  mano  ,  ed  il  diavoli 
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llietro;  evvi  similmente  un  can  peloso  fatto  eoa 
le  più  difficili  sottigliezze  che  si  possono  farà 
|ieir  intaglio  .  L'  anno  i5 i%  uscirono  fuori  di 
.nano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  in  ra- 
ne della  passione  di  Gesù  Cristo, tanto  ben  fat- 
e  ,  che  non  si  possono  vedere  le  più  belle,  dol- 
pi ,  e  graziose  figurine,  ne  che  abbiano  maggior 
Rilievo .  Da  questa  medesima  concorrenza  mos- 
il  detto  Luca  d'  Olanda ,  fece  dodici  pezzi 
indili  e  molto  belli  ,  ma  non  già  così  perfetti 
leirintaglio  e  nel  disegno  :  ed  oltre  a  questi  un 
.Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla  che  pian- 
ile per  aver  a  essere  dal  serpente  divorata  ,  un 
Salomone  che  adora  gì'  idoli  ,  il  battesimo  di 
tristo ,  Piramo  e  Tisbe ,  Assuero  e  la  regina 
(Lster  ginocchioni  .  Dall'  altro  canto  Alberto 
lon  volendo  essere  da  Luca  superato  nèinquan- 
ità  ne  in  bontà  d'  opere  ,  intagliò  una  figura 
mda  sopra  certe  nuvole  ,  e  la  Temperanza  con 
:erte  ale  mirabili  con  una  coppa  d'oro  in  mano 
d  una  briglia  ,  ed   un   paese   minutissimo  ;  ed 

r presso  un  S.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi 
cervio  che  ha  il  crocifisso  fra  le  corna  :  la 
[ual  carta  è  mirabile  e  massimamente  per  la 
bellezza  d'  alcuni  cani  in  varie  attitudini  ,  che 
,ion  possono  essere  più  belli.  E  fra  i  molti  putti 
;he  egli  fece  in  diverse  maniere  per  ornamenti 
['armi  e  d'  imprese,  ne  fece  alcuni  che  tengono 
ino  scudo  ,  dentro  al  quale  è  una  morte  con  un 
allo  per  cimiere,  le  cui  penne  sono  in  modo  sfi- 
liate ,  che  non  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di 
naggior  finezza  .  Ed  ultimamente  mandò  fuori 
a  carta  del  S.Ieronimo  che  scrive  ed  è  in  abito 
li  cardinale  col  leone  a'  piedi  che  dorme ,  ed  irt 
pesta  finse  Alberto   una  stanza  con  finestre  di 
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vetri  ,  nella  quale  percuotendo  il  sole  .,  rihai 
i  raggi  là, dove  il  santo  scrive  tanto  vivament 
che  è  una  maraviglia  :  oltre  che  vi   sono  libi 
orinoli  ,  scritture  ,  e   tonte  altre  cose  ,  che  n 
si  può  in  questa  professione  far  più  ne  megli 
Fece   poco   dopo ,  e  fu  quasi   dell'ultime  ce 
sue  ,  un   Cristo   con    ì   dodici  Apostoli   picc 
F  anno  i5?.3  .  Si  veggiono  anco  di  suo  molte 
ste  di  ritratti  naturali  in  istampa,  come  Erasr 
E.oterodamo  ,  il  cardinale  Alberto   di  Brandi 
burgo     elettore    dell'  imperio  ,    e   similmet 
quello  di  lui  stesso  .  Né  con  tutto  che  intagli 
se  assai  ,  abbandonò   mai   la  pittura  ,   anzi 
continuo   fece  tavole  ,  tele  ,  ed  altre   dipintu 
tutte  rare  ;  e  che  è  più  ,  lascio  molti  scritti 
cose  attenenti  all'  intaglio  ?  alla   pittura  ?  a 
prospettiva  }  ed   all'  architettura  .  Ma   per  t 
Tiare  agi'  intagli  delle  stampe  ?  1'  opere  di  cosi 
furono   cagione   che    Luca   d'  Olanda   se  gir 
quanto   potè  le   vestigie   d'  A  Iberto  ;  e  dopo 
cose  dette  fece  quattro  storie  intagliate  in  rai 
de'   fatti   di  loseffo  ,    i  quattro   Evangelisti 
tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  va 
Mambre  ,  Susanna  nel  bagno  ?  Davidde  che  o 
Mardocheo   che    trionfo    a   eavallo  ,  Lotto  il 
kriato  dalle  figliuole  ,  la  creazione  d'  Adam 
d-  Eva  ,  il  comandar  loro  Dio  che  non  mangi 
del  pomo   d'  un    albero  che  egli  mostra  ,  Cai 
che  ammazza  Àbel  suo  fratello  ;  le  quali  tu 
carte  uscirono   fuori  1'  anno   i5^9  .  Ma   que 
che  più  che  altro  diede  nome  e  lama  a  Luca, 
una   carta    grande  nella  quale  fece   la  croci! 
frione  di  Gesù  Cristo  ,  ed  un'  altra  dove  Pilato! 
mostra   al   popolo  ,  dicendo  :    Ecce  Hoino  ; 
quali  carte  clic  soao  grandi;  e  con  gran  nume 
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!  figure,  sono  tenute  rare  ;  siccome  è  anco  una 
inversione  di  S.  Paolo  e  F  essere  menato  cosi 
ieco  in  Damasco  .  E  queste  opere  bastino  a 
lostrare  che  Luca  si  può  annoverare  fra  coloro 
'lie  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggiato^ 
ono  le  composizioni  delle  storie  di  Luca  molto 
roprie,  e  fatte  co»  tanta  chiarezza  ed  in  mod^ 
»nza  confusione  ,  che  par  proprio  che  il  fatto 
|ie  egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti^ 
sono  più  osservate  secondo  1'  ordine  dell'  arte 
he  quelle  d'Alberto  .  Oltre  ciò  si  vede  che  egli 
'so  una  discrezione  ingegnósa  nell'  intagliare  le 
xe  cose  ;  conciossiachè  tutte  T  opere  che  di 
wno  in  mano  si  vanno  allontanando  ,  sono 
*anco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di  veduta, 
ome  si  perdono  dall'  occhio  le  naturali  che 
ede  da  lontano  ,  e  però  le  fece  con  queste  con- 
derazioni  e  sfumate  e  tanto  dolci  ,  che  col  co- 

Sre  non  si  farebbe  altrimenti  ;  le  quali  avver- 
ete  hanno   aperto  gli  occhi  a  molti  pittori  . 

c>ece  il  medesimo  molte  stampe  piccole  ,  di- 
verse nostre  Donne  ,  i  dodici  Apostoli  con  Cri- 
to  ,  e  molti  santi  e  sante  ,  ed  arme  e  cimieri  , 
d  altre  cose  simili  ;  ed  è  molto  bello  un  villano 
he,  facendosi  cavare  un  dente  ,  sente  sì  gran 
lolore  che  non  s'accorge  che  in  tanto  una  donna 
Jli  vota  la  borsa  ;  le  quali  tutte  opere  d?  Alber- 
o  e  di  Luca  sono  state  cagione  che  dopo  loro 
nolti  altri  Fiamminghi  e  Tedeschi  hanno  starn- 
ato opere  simili  bellissime  . 
Ma  tornando  a  Marcantonio  ,  arrivato  in  Ro- 

'na  intagliò  in  rame  una  bellissima  carta  di  Raf- 
ael lo  da  Urbino  ,  nella  quale  era  una  Lucrezia 
Romana  che  si  uccideva,con  tanta  diligenza  e  bel- 
a  oxaniera,che  essendo  subito  portata  da  alcuni 

*  5i 
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amici  suoi  a  Raffaello  ,  egli  si  dispose  a  metter 
fuori  in  istampa  alcuni  ^disegni  di  cose  sue  ; 
appresso  un  disegno  che  già  avea  fatto  del  giù 
diziodi  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  capricci- 
aveva  disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  de'bc 
«chi ,  quelle  delle  fonti  ,  e  quelle  de*  fiumi,  coi 
Tasi  ,  timoni ,  ed  altre  belle  fantasie  attorno  ; 
Così  risoluto  ,  furono  di  maniera  intagliate  di 
Marcantonio  ,  che  ne  stupì  tutta  Roma  .  Dop< 
queste  fu  intagliata  la  carta  degP  Innocenti  coi 
bellissimi  nudi  ,  femmine  e  putti ,  che  fu  eoa 
rara  ;  ed  il  JYetunno  con  istorie  piccole  d'  Ene 
intorno  ,  il  bellissimo  ratto  iV  Elena  ,  pur  dise 
gnato  da  Raffaello,  ed  un'altra  carta  dove  si  ve 
de  morire  S.  Felicita  ,  bollendo  nelF  olio  ,  ed 
figliuoli  essere  decapitati  :  le  quali  opere  acqui 
starono  a  Marcantonio  tanta  fama  ,  che  eran( 
molto  più  stimate  le  cose  sue  pel  buono  disegni 
che  le  fiamminghe  ,  e  ne  facevano  i  mercant 
buonissimo  guadagno  .  Avea  Raffaello  tenut< 
molti  anni  a  macinar  colori  un  garzone  chia 
mato  il  Baviera ,  e  perchè  sapea  pur  qualch 
cosa  y  ordinò  che  Marcantonio  intagliasse  ed  i 
^Baviera  attendesse  a  stampare  ,  per  così  finir 
tutte  le  storie  sue  ,  vendendole  e«I  in  grosso  e< 
a  minuto  a  chiunque  ne  volesse  .E  cosi  mess» 
mano  all'  opera  ,  stamparono  una  infinità  di  co 
se  che  gli  furono  di  grandissimo  guadagno  ,  - 
tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  segnai 
con  questi  segni ,  per  lo  nome  di  Raffaello  San 
zio  da  Urbino  R.  S.  ,  e  per  quello  di  Marcante 
nio  M.  F.  L>  opere  furono  queste  :  una  Veneri 
che  Amore  l'abbraccia  ,  disegnata  da  Raffaello 
"una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  i 
seme  ad  ^Lbraajn;dove  è  l'ancilla  con  4up  putti 
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Appresso  furono    intagliati    tutti  i  tondi  .  ch« 
Raffaello  aveva  fatto  nelle  camere  del  palazzo 
papale,dove  fa  la  cognizione  delle  cose?Calliope 
col  suono  ;in  mano  ,  la  Provvidenza  e  la  Giusti- 
zia ;  dopo  in  un  disegno  piccolo  la  storia  che  di- 
pinse Raffaello  nella  medesima  camera  delmon- 
te.Parnaso  con  Apollo  ,  le  Muso  ,  e  i  poeti  ;  ed 
appresso  Enea  che  porta  in  collo  Anchise,  men- 
tre che  arde  Troia ,  il  quale  disegno  avea  fatto 
Raffaello  per  farne  un  quadretto  .  Messero  dopo 
questo  in  stampa   la  Galatea  pur  di  Raffaello 
jopra   un  carro  tirato  in  mare   dai  delfini  con 
alcuni  tritoni   che  rapiscono  una  ninfa  ;  e  que- 
ste finite  ,  fece  pure  in  rame  molte  figure  spez- 
iate disegnate  similmente  da  Raffaello,  un'  A- 
[polio  con  un  suono  in  mano,  una  Pace  alla  qua- 
le porge  Amore  un  ramo  d'  ulivo ,  le  tre  Virtù 
,teologiche  ,  e  le  quattro  morali  ;  e  della  mede- 
«ima  grandezza  un  Gesù  Cristo  con  i  dodici  Apo- 
&toli,ed  in  un  mezzo  foglio  la  nostra  Donna  che 
Raffaello  aveva  dipinta  nella  tavola  d'  Araceli., 
jc  parimente  quella  che  andò  a  Napoli  in  S.  Do- 
menico con  la  nostra  Donna  ,  e  S.  Ieronimo  ,  e 
[l'angelo  Raffaello  con  Tobia  ,  ed  in  una  carta 
piccola  una  nostra  Donna  che  abbraccia,  seden- 
do sopra  una  seggiola  ,  Cristo  fanciulletto  raez- 
p»  vestito  ;  e   cosi  molt'  altre  Madonne  ritratte 
dai  quadri  che  Raffaello  aveva  fatto  di  pittura 
a  diversi .  Intagliò   dopo  queste  un  §.  Giovanni 
I  Battista  giovinetto  a  sedere  nel  deserto,  ed  ap- 
presso la  tavola  che  Raffaello   fece  per  S.  Gio- 
vanni in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri  santi , 
I  che  fu  tenuta  bellissima  carta  :  ed  avendo  Raf- 
faello fatto  per  la  cappella  del  papa  tutti  i  car- 
;  toni  dei  panni  d'  arazzo  ,  che  furono  poi  tessuti 
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cfi  seta  e  <T  oro,  con  istorie  di  S.  Piero  ,  S^Pao* 
Jo ,  e  S.  Stefano  ,  Marcantonio  intagliò  la  predi- 
cazione di  S.  Paolo  ,  la  lapidazione  di  S.  Stefa- 
na, ed  il  rendere  il  lume  al  cieco;  le  quali  stara- 
pe  furono  tanto  belle  per  P  invenzione  di  Raf- 
ia-elio ,  per  la  grazia  del  disegno  ,  e  per  la  dili. 
genza  ed  intaglio  di  Marcantonio  ,  che  non  era 

J>ossibile  veder  meglio.  Intagliò  appresso  un  bel- 
issimo  deposto  di  croce,  con  invenzione  dello 
stesso  Raffaello,  con  una  nostra  Donna  svenuta 
che  è  raaravigliosa  ;  e  non  molto  dopo  la  tavola 
di  Raffaello  che  andò  in  Palermo  d'  un  Cristo 
che  porta  la  croce  ,  che  è  una  stampa  molto 
bella;  ed  un  disegno  cheRaffaello  avea  fatto  d'un 
Cristo  in  aria  con  hi  nostra  Donna  ,  S.  Gio:  Bat- 
tista ,  e  S.  Caterina  in  terra  ginocchioni ,  e  S. 
Paolo  Apostolo  ritto ,  la  quale  fu  una  grande  e 
bellissima  stampa  ;  e  questa,  siccome  l'altre, 
essendo  già  quasi  consumate  per  troppo  essere 
state  adoperate  ,  andarono  male  ,  e  furono  por- 
tate via  dai  Tedeschi  ed  altri  nel  sacco  di  Roma, 
Il  medesimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  pa- 
pa Clemente  VII  a  uso  di  medaglia  col  volto 
raso  ,  e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era 
giovane  ,  e  poi  un'  altra  volta  ,  di  più  età  ;  e  si- 
milmente Ferdinando  re  de' Romani  ,  che  poi 
succedette  nelP  imperio  al  detto  Carlo  V  .  fRi- 
trasse  anche  in  Roma  di  naturale  M.  Pietro  Are- 
tino  poeta  famosissimo,il  quale  ritratto  fu  il  più 
bello  che  mai  Marcantonio  facesse  ;  e  non  molto 
dopoi  dodici  imperadori  antichi  in  medaglie  ; 
d^lle  quali  carte  mandò  alcune  Raffaello  in 
Fiandra  ad  Alberto  Duro  ,  il  quale  lodò  molto 
Marcantonio,  ed  all'incontro  mandò  a  Raffaello, 
oltre  molte  altre  carte  ,  il  suo  ritratto  ,  che  fu 
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tenuto  belio  affatto  .  Cresciuta  dunque  la  fama 
di  Marcantonio  ,  e  venata  in  pregio  e  riputazio- 
ne la  cosa  delle  stampe  ,  molti  si  erano  acconci 
èpn  esso  lui  per  imparare  .   Ma  tra  gli  altri  fe- 
cero gran  profitto  Marco  da  Ravenna,  che    se- 
gnò le  sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.S.,ed 
agostino  Viniziano  ,  che  segnò  le  sue  opere  in 
questa  maniera:  A.  V.;i  quali  due  misero  in  stam- 
pa molti    disegni  di  Raffaello  ,  cioè   una  nostra 
Donna  con  Cristo   morto  a  giacere  e  disteso ,  © 
appiedi  S.  Giovanni ,  la  Maddalena,  Niccode- 
mo ,  e  T  altre  Marie  ;  e  di    maggior  grandezza 
intagliarono   un'  altra  carta  ,  dove  è  la  nostra 
Donna  con  le  braccia  aperte  e  con  gli  occhi  ri- 
volti al   cielo  in  atto  pietosissimo  ,  e  Cristo  si- 
milmente disteso  e  morto  .  Fece  poi  Agostino  in 
una  carta  grande  una  Natività  con  i  pastori  ed 
angeli  e  Dio  Padre  sopra,ed  intorno  alla  capanna 
fece  molti  vasi  cosi  antichi  come  moderni ,  e 
così  un   profumiere  ,  cioè  due  femmine  con  un 
▼aso  in  capo  traforato  .  Intagliò  una  carta  d'  uno 
converso  in  lupo  ,  il  quale  va  ad  un  letto  per 
ammazzare  uno  che  dorme  .  Fece  ancora  Ales- 
sandro con  Rossana,  a  cui  egli  presenta  una  co- 
rona reale  ,  mentre  alcuni  amori  le  volano  in- 
torno e  le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  trastul- 
lano con  T  armi  di  esso  Alessandro  .  Intagliaro- 
no i  medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i  dodici  Apo- 
stoli in  una  carta  assai  grande,ed  una  Nunziata, 
,  tutti  con  disegno  di  Raffaello  ;  e  dopo  due  storio 
delle  nozze  di  Psiche  ,  state  dipinte  da  Raffaello 
non  molto  innanzi  ;  e  finalmente  fra  Agostino  e 
Marco  sopraddetto  furono  intagliate  quasi  tutte 
le  cose  che  disegnò  mai  o  dipinse  Raffaello  ,  e 
poste  in  istampa  ,  e  molte  ancora  delle  cose  sta- 
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te  dipinte  da  Giulio  Romano,  e  poi  ritratte  è 
quelle  ;e  perchè  delle  cose  del  detto  Raffaeli 
quasi  niuna  ne  rimanesse  che  stampata  non  fui 
se   da  loro  ,  intagliarono   in   ultimo  le    stor 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col   d 
segno    di   Raffaello  .   Veggionsi  ancora  alcui 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Marc 
Ravignano,ed  altre  col  segno  A. V.  cioè  Agostir 
Viniziano  ,  essere  state  ritagliate  sopra  le  loi 
da  altri,  come  la  creazione  del  mondo  ,equand 
Dio  fagli  ammaliai  sacrificio  di  Caino   e   di  A 
bele  e  la  sua  morte,  Abraam  che  sacrifica  Isaac 
l'arca  di  Noè  ed  il  diluvio  e  quando  poi  n'escon 
gli  animali ,  il  passare  del  mare  Rosso,  la  trad] 
adone  della  legge  dal  monte  Sinai  per  Moisè  ,  ] 
manna ,  David  che    ammazza  Golia  ,  già  stat 
intagliato  da  Marcantonio  ,  Salomone  che  editi 
ca  il  tempio  ,  il  giudizio  delle  femmine  del  me 
desimo  ,  la  visita  della  regina  Saba  ;  e  del  Te 
«tamento  nuovo  ,  la  natività  ,  la  resurrezione  i 
Cristo  ,  e  la  missione  dello  Spirito  Santo;  e  tutt 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello  ;dop 
la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed  Agostin 
divisi  ,  Agostino   fu  trattenuto  da  Baccio  Bau 
dinelli   scultore  fiorentino  ,  che   gli  fece   inta 
gliare    col  suo  disegno   una  notomia  che  ave 
fatta  d' ignudi  secchi  e  d'  ossame  di  morti ,  e< 
appresso   una  Cleopatra  ,  che  amendue  furon 
tenute  molto  buone  carte  .  Perchè  cresciutogl 
T  animo  ,  disegnò  Baccio  e  fece  intagliare   uni 
carta  grande,  delle  maggiori  che  ancora  fusser< 
state  intagliate  infino  allora  ,  piena  di  femmim 
vestite  e  di  nudi  che  ammazzano  per  comanda- 
mento  d'Erode  i   piccoli  fanciulli  innocenti 
Marcantonio  intanto   seguitando  d'intagliare. 
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ece  in  alcune  carte  i  dodici  Apostoli  piccoli  in 
iverse  maniere  ,  e  molti  santi  e  sante  ,  acciò 
poveri  pittori  che  non  hanno  molto  dise- 
rò se  ne  potessero  ne'  loro  bisogni  servire  .  In- 
agliò  anco  un  nudo  che  ha  un  lione  a'  piedi ,  e 
uole  fermare  una  bandiera  grande  gonfiata  dal 
rento  che  è  contrario  al  volere  del  giovane  ,  un 
Jtro  che  porta  una  base  addosso,  ed  un  S.  Iero- 
lirno  piccolo  che  considera  la  morte ,  mettendo 
in  dito  nel  cavo  d'  un  teschio  che  ha  in  mano  ; 
(che  fu  invenzione  e  disegno  di  Raffaello  ;  e 
ìopo  una  Iustizia  la  quale  ritrasse  dai  panni  di 
appella  ,  ed  appresso  V  Aurora  tirata  da  due 
avalli  ,  ai  quali  l'Ore  mettono  la  briglia  ;  e 
[air  antico  ritrasse  le  tre  Grazie  ,  ed  una  storia 
li  nostra  Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio  • 
3opo  queste  cose  Giulio  Romano  ,  il  quale  vi- 
rente Raffaello  suo  maestro  non  volle  mai  per 
nodestia  fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare  , 
)er  non  parere  di  voler  competere  con  esso  lui  , 
ece,  dopo  che  egli  fu  morto  ,  intagliare  a  Mar- 
cantonio due  battaglie  di  cavalli  bellissime  in 
tarte  assai  grandi  ,  e  tutte  le  storie  di  Venere, 
l'Apollo  e  di  Iacinto  ,  che  egli  avea  fatto  di  pit- 
tura nella  stufa  che  è  alla  vigna  di  M.  Balda  s- 
iarre  Torini  da  Pescia  ;  e  parimente  le  quattro 
itorie  della  Maddalena,  ed  i  quattro  Evangelisti 
^he  sono  nella  volta  della  cappella  della  Trinità, 
fette  per  una  meretrice  ,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
ignoto  Massimi .  Fu  ritratto  ancora  e  messo  in 
stampa  dai  medesimo  un  bellissimo  pilo  antico, 
•me  fu  di  Maiano  ed  è  oggi  nel  cortile  di  S.  Pie- 
ro ,  nel  quale  è  una  caccia  d'  un  lione,  e  dopo 
ma  delle  storie  di  marmo  antiche  che  sono  sotto 
w  arco  di  Costantino  ;  e  finalmente  mojte  storie 


6c>4  PARTE      TERZA 

che  Raffaello  aveva  disegnate  per  il  corridore 
logge  di  palazzo  ,  le  quali  sono  state  poi  rintc 
glia  te  da  Tommaso  Barlaccia  insieme  con  1 
storie  de'  panni  che  Raffaello  fece  pel  concistc 
ro  pubblico  .  Fece  dopo  queste  cose  Giulio  Re 
mano  in  venti  fogli  intagliare  da  Marcantonio  i 
quanti  diversi  modi,  attitudini  ,  e  positure  gia< 
ciono  i  disonesti  uomini  con  le  donne,  e  che  l 
peggio  ,  a  ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretin 
un  disonestissimo  sonetto  ;  in  tanto  che  io  no 
soqual  fusse  più  brutto, o  lo  spettacolo  deidise 
gni  di  Giulio  all'occhio,  o  le  parole  dell'Ardii! 
agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da  papa  Ciemenl 
molto  biasimata;  e  se  quando  ella  fu  pubblicati 
G  iulio  non  fusse  già  partito  per  Mantoa  ,  ne  sì 
rebbe  stato  dallo  sdegno  del  papa  aspramenl 
castigato  ;  e  poiché  ne  furono  trovati  di  ques 
disegni  in  luoghi  dove  meno  si  sarebbe  pensati 
furono  non  solamente  proibiti  ,  ma  preso  Mai 
cantonio  e  messo  in  prigione  ;  e  n'  arebbe  avut 
il  malanno  ,  se  il  cardinale  de' Medici  e  Bacci 
Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa  ,  no 
1'  avessono  scampato  .  E  nel  vero  non  si  dovrei: 
bono  i  doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  voli 
si  fa, in  vituperio  del  mondo  ed  in  cose  abomini 
voli  del  tutto  .  Marcantonio  uscito  di  prigior 
fini  d'  intagliare  per  esso  Baccio  Bandinelli  un 
carta  grande,  che  già  aveva  cominciata  ,  tutf 
piena  d' ignudi  che  arrostivano  in  sulla  graticol 
6.  Lorenzo  ,  la  quale  fu  tenuta  veramente  bella 
ed  è  stata  intagliata  con  incredibile  diligenza 
ancorché  il  Bandinello  ,  dolendosi  col  papa 
torto  di  Marcantonio  ,  dicesse  ,  mentre  Marcai] 
tonio  T  intagliava  ,  che  gli  faceva  molti  errori 
ma  ne  riportò  il  Bandinello  di  questa  così  fatt 
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latitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cor- 
sia era  degna  ;  perciocché  avendo  iihjta  Mar- 
antouio  la  carta  ,  prima  che  Baccio  lo  sapesse, 
indo  ,  essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa,  che 
ufi  linamente  si  dilettava  delle  cose  del  disegno, 
gli  mostrò  F  originale  stato  disegnato  dal  Ban- 
ineiio  ,  e  poi  la  carta  stampata  ;  onde  il  papa 
lonobhe  che  Marcantonio  con  molto  giudizio  a- 
tèa  non  solo  non  fatto  errori ,  ma  correttone 
bòtti  fatti  dal  Bandinelle  e  di  non  piccola  im- 
«rianza  ,  e  che  più  avea  saputo  ed  operato  egli 
©n  T  intaglio  ,  che  Baccio  col  disegno  ;  e  così 
•  papa  lo  commendò  molto  ,  e  lo  vide  poi  sem- 
pre volentieri  ,  e  si  crede  gli  averebbe  fatto 
el  bene  ;  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma  ,  di- 
ènne Marcantonio  poco  meno  che  mendico  , 
tcrchè  oltre  al  perdere  ogni  cosa  ,  se  volle  usci- 
e  dalle  mani  degli  Spagnuoli,  gli  bisognò  sbor~ 
ire  una  buona  taglia  ;  il  che  latto  si  parti  di 
Ionia,  ne  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
\  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua  . 
li' molto  Farte  nostra  obbligata  a  Marcantonio, 
ér  avere  egli  iti  Italia  dato  principio  alle  stampe 
loft  molto  giovamento  e  utile  dell'  arte  e  co- 
modo di  tutti  i  virtuosi  ,  onde  altri  hanno  poi 
Htte  F  opere  cfa&  di  sotto  si  diranno  * 
i  Agostino  Viniziano  adunque  ,  del  quale  si  è 
li  sopra  ragionato  ,  venne  dopo  le  cose  dette  a 
liofenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  Andrea  del 
iarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de'mi- 
•liori  dipintori  d'  Italia  ;  e  così  da  costui  per- 
maso Andrea  a  mettere  in  istampa  F  opere  sue  , 
rtsfcgnò  un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angio- 
j  ;  ma  perchè  ad  Andrea  non  riuscì  la  cosa  così 
Spunto  secondo  la  fantasia  sua  y  non  volle  mai 
Voi.  IIL  .52 
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più  mettere  alcuna  sua  opera  in  istampa  ; 
alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fu 
la  visitazione  di  S.  Elisabetta  ,  e  quando  S.  G 
vanni  battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  stoi 
di  chiaroscuro  che  esso  Andrea  dipinse  n< 
Scalzo  di  Firenze  .  Marco  da  Ravenna  p? 
mente  ,  oltre  le  cose  che  si  sono  dette  le  qi 
lavorò  in  compagnia  d'  Agostino  ,  fece  m< 
cose  da  per  se ,  che  si  conoscono  al  suo  già  de 
segno  e  sono  tutte  e  buone  e  lodevoli  .  M 
altri  ancora  sono  stati  dopo  costoro  che  hai 
benissimo  lavorato  d' intagli ,  e  fatto  sj,  che  o 
provincia  ha  potuto  godere  e  vedere  V  onor 
fatiche  degli  uomini  eccellenti .  JNè  è  mancai 
chi  sia  bastato  l'  animo  di  fare  con  le  stampi 
legno  carte  che  paiono  fatte  col  permeile 
guisa  di  chiaroscuro  ,  il  che  è  stato  cosa  in 
gnosa  e  difficile  ;  e  questi  fu  Ugo  da  Carpi 
quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore  ,  fu  noi 
meno  in  altre  fantasticherie  d'  acutissimo  in 
gno  .  Costui  dico  ,  come  si  è  detto  nelle  teori 
al  trentesimo  capitolo  ,  fu  quegli  che  prime 
provò,  e  gli  riuscì  felicemente  ,  a  fare  con 
stampe  ,  una  delle  quali  a  uso  di  rame  gli  sei 
va  a  tratteggiar  V  ombre  e  con  V  altra  facevi 
tinta  del  colore  ;  perche  grafica  in  dentro 
r  intaglio  lasciava  i  lumi  della  carta  in  m 
bianchi  ,  che  pareva  ,  quando  era  stampata  . 
meggiata  di  biacca  .  Condusse  Ugo  in  qu 
maniera  con  un  disegno  di  Raffaello  fatti 
chiaroscuro  ,  una  carta  nella  quale  è  una  Sii 
a  sedere  che  legge  ,  ed  un  fanciullo  vestito 
le  fa  lume  con  una  torcia:  la  <Jual  cosa  esser 
gli  riuscita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  ci 
con  stampe  di  legno  di  tre  tinte  ;  la  prima  fi 
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jp  Y  ombra  ,  Y  altra  che  era  una  tinta  di  colore 
jù  dolce  faceva  un  mezzo  ,  e  la  terza  graffiata 
^ceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i  lumi 
ella  carta  bianchi  :  e  gli  riuscì  in  modo  anco 
uesta,  che  condusse  una  carta  dove  Enea  porta 
Mosso  Anchise  mentre  che  arde  Troia  .  Fece 
jppresso  un  deposto  di  croce  ,  e  la  storia  di  Si- 
ion  Mago  che  già  fece  Raffaello  nei  panni  d'  a- 
jizzo  della  già  detta  cappella  ;  e  similmente 
^avid  che  ammazza  Golìa  ,  e  la  fuga  de'  Fili- 
ci ,  di  che  area  fatto  Raffaello  il  disegno  per 
ipignerla  nelle  logge  papali  ;  e  dopo  molte  al- 
;e  cose  di  chiaroscuro  ,  fece  nel  medesimo  mo- 
lo una  Venere  con  molti  amori  che  scherzano: 
I  perchè ,  come  ho  detto  ,  fu  costui  dipintore  , 
on  tacerò  che  egli  dipinse  a  olio  senza  adopera- 
e  pennello  ,  ma  con  le  dita  e  parte  con  suoi  ai- 
ri instrumenti  capricciosi ,  una  tavola  che  è  in 
iioma  all'altare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola 
fisendo  io  una  mattina  con  Michelagnolo  a  udir 
lessa  al  detto  altare  ,  e  veggendo  in  essa  scritto 
he  P  aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello  , 
aostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a  Michelagno- 
p ,  il  quale  ridendo  anch'  esso  rispose  :  sarebbe 
peglio  che  avesse  adoperato  il  pennello  e  P  a- 
esse  fatta  di  miglior  maniera  .  Il  modo  adun- 
ile di  fare  le  stampe  in  legno  di  due  sorte',  e 
ngere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo  ,  fu  cagio- 
e  che  seguitando  molli  le  costui  vestigie  ,  si 
ono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte. 
*erehè  dopo  lui  Baldassarre  Peruzzi  pittore  sa- 
ese  fece  di  chiaroscuro  simile  una  carta  d'  Er- 
ole  che  caccia  l'Avarizia  carica  di  vasi  d'  oro  e 
'  argento  dal  monte  di  Parnaso  ,  dove  sono  le 
iuse  in  diverse  belle  attitudini ,  che  fu  bellissi- 
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ma  ;  e  Francesco  Parmigiano  intagliò  in  unfo 
glio  reale  aperto  un  Diogene,  che  fu  più  beli 
stampa  che  alcuna  che  mai  facesse  Ugo  .  Il  rn< 
desimo  Parmigiano  avendo  mostrato  questo  mi 
do  di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad  Antoni 
da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta  grand 
la  decollazione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  chiare 
scuro  ;  e  dopo  in  un'  altra  fece  con  due  stamj 
sole  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  ad  Ottavia 
no  impera  dorè  Cristo  nato  in  grembo  alla  Yei 
gì  ne  j  ed  uno  ignudo  che  sedendo  volta  le  spai 
in  bella  maniera  ;  e  similmente  in  un  ovato  ut 
nostra  Donna  a  giacerete  molte  altre  che  si  veg 
giono  fuori  di  suo,stampate  dopo  la  morte  di  li 
da  Ioannicolo  Vicentino  ;  ma  le  più  belle  p< 
sono  state  fatte  da  Domenico  Beecafumi  Sane* 
dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano  ?  come 
dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico 
Non  è  anco  stata  se  non  lodevole  invenziot 
T  essere  stato  trovato  il  modo  da  intagliare  I 
stampe  più  facilmente  che  col  bulino  ,  sehbcc 
non  vengono  così  nette  ?  cioè  con  V  acquaforte 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
di  vernice  o  colore  a  olio  ,  e  disegnando  poi  ce 
un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgrani  1 
cera  o  la  vernice  o  il  colore  che  sia  :  perchè  me 
savi  poi  sopra  V  acqua  da  partire  rode  il  ra« 
di  maniera  che  lo  fa  cavo  ,  e  vi  si  può  stampa} 
sopra  :  e  di  questa  sorte  fece  Francesco  Parrai 
giano  molte  cose  piccole  che  sono  molto  grazi» 
se  ,  siccome  una  natività  di  Cristo  ,  quando 
morto  e  pianto  dalle  Marie  >  uno  de  panni  i 
cappella  fatti  col  disegno  diPvaflaello,  e  molte  a 
tre  cose  .  Dopo  costoro  ha  fatto  cinquanta  cal- 
di paesi  varj  e  belli  Battista  pittore  vicentino! 
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Battista  del  Moro  Veronese  ;  ed  in  Fiandra  ha 
fatto  Ieroniino  Cocca  Parti  liberali;  ed  in  Rom^ 
fra  Bastiano  V'iniziano  la  Visitazione  della  Pa- 
ce e  quella  di  Francesco  Salviati  della  Miseri- 
cordia ?  la  festa  di  Testacelo  ,  oltre  a  molta 
opere  che  ha  fatto  in  Vinezia  Battista  Franco 
pittore  ,  e  molti  altri  maestri  .  Ma  per  tornare 
alle  stampe  semplici  di  rame,  dopo  che  Marcan- 
tonio ebbe  fatto  tante  opere  ,  quanto  si  è  detto 
di  sopra  ,  capitando  in  Roma  il  Rosso  ,  gli  per- 
suase il  Baviera  che  facesse  stampare  alcuna  del- 
le cose  sue  ;  onde  egli  fece  intagliare  a  Gian  Ia^ 
eppo  del  Caraglio  Veronese  ,  che  allora  aveva 
ionissima  mano  e  cercava  con  ogni  industria 
d' imitare  Marcantonio  3  una  sua  figura  di  no- 
tomia  secca  ,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano 
e  siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta ;  la  quale  carta  riuscì  di  maniera  ,  che  il  me- 
desimo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevo- 
le grandezza  alcuna  delle  forze  d'  Ercole  ,  l'am- 
mazzar delP  Idra  ,  il  combatter  col  Cerbero  , 
quando  uccide  Cacco  ,  il  rompere  le  corna  ai 
toro ,  la  battaglia  de'  Centauri ,  e  quando  Nesso 
centauro  mena  via  Deianira  ;  le  quali  carte  riu- 
scirono tanto  belle  e  di  buono  intaglio  ,  che  il 
medesimo  Iacopo  condusse  ,  pure  col  disegno 
del  Rosso  y  la  storia  delle  Piche,  le  quali  ,  per 
voler  contendere  e  cantare  a  prova  e  a  gara  con 
le  Muse,  furono  convertite  in  cornacchie .  Aven*. 
do  poi  il  Baviera  fatto  disegnare  al  Rosso  per 
un  libro  venti  Dei  posti  in  certe  nicchie  con  * 
loro  instrumentijfurono  da  Gian  Iacopo  Caraglio 
intagliati  con  bella  grazia  e  maniera  ,  e  non,, 
mollo  dopo  le  loro  trasformazioni  ;  ma  di  questa 
non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due  ,  pe$v 

*  5a 


j8*0Ì  V  A  "  n   T  E      TERZA 

che  venuto  col  Baviera  in  differenza,  esso  Eavie- 
ra  ne  fece  lare  tlieei  a  Perino  del  Vaga  .  Le  due 
del  Rosso  furono  il  ratto  dì  Proserpma,e  Filiere 
trasformato  in  cavallo  ,e  tutte  furono  dal  Cara- 
glio  intagliate  con  tanta  diligenza  ,  che  sempre 
sono  state  in  pregio  .  Dopo  cominciò  il  Caragiio 
per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine  ,  che  sarebbe 
stato  cosa  molto  rara ;ma  sopravvenendo  il  sacec 
di  Roma  ,  non  si  potè  finire  \  perchè  il  Rossa 
andò  via ,  e  le  stampe  tutte  si  perderono  ;  e  sei* 
bene  questa  è  venuta  poi  col  tempo  in  manci 
degli  stampatori,  è  stata  cattiva  cosa,  per  ave* 
fatto  V  intaglio  chi  non  se  ne  intendeva  ,  e  tutta 
per  cavar  danari  .  Intagliò  appresso  il  Caragiio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  spo- 
salizio di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  mede- 
mo  ;  e  dopo  per  Tiziano  Veceilio  in  un'  altra 
carta  una  natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  di- 
pinta  ,  che  fu  bellissima  .  Questo  Gian  lacomo 
Caragiio  dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso,  si  diede  a  intagliare  cammei  « 
cristalli  ;  in  che  essendo  riuscito  noumeno  ec- 
cellente che  in  fare  le  stampe  di  rame  ,  ha  al 
teso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  più  alle 
stampe  di  rame  ,  come  cosa  bassa  ,  ma  alle  cos* 
delle  gioie,  a  lavorare  d'incavo,  ed  all'archi- 
tettura :  perchè  essendo  stato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  re  ,ha  speso  e  ria 
vestito  molti  danari  in  sul  Parmigiano,  per  ri! 
dursi  in  vecchiezza  a  godere  la  patria, e  gli  amii 
ci  e  discepoli  suoi,  e  le  sue  fatiche  di  molti  annil 
Dopo  costoro  è  stato  eccellente  negl'  intagli 
di  rame  Lamberto  Suave,  di  mano  del  quale  si 
uggiolio  in  tredici  carte  Cristo  con  i  dodici  AJ 
postoli  condotti,  quanto  all'  intaglio,   sottili 
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nente  a  perfezione  ;  e   s'egif  avesse  avuto  nel 
lisegno  più  fondamento  ,  come    si  conosce   fati- 
ca ,  studio  ,  e  diligenza  nel  resto,  cosi  sarebbe 
tato  in  ogni  cosa   maraviglioso  ,  come  aperta- 
mente si  vede  in  una  carta  piccola  d'  un  S.  Pao- 
o  che  scrive,ed  in  una  carta  maggiore  una  storia 
Iella  resurrezione  di   Lazzaro  ,  nella   quale  si 
yeggiono  cose  bellissime  ,  e    particolarmente  è 
la  considerare  il  foro  d'un  sasso  nella  caverna  , 
dove  finge  che  Lazzaro  sia  sepolto ,  ed  il  lume 
che  dà  addosso  ad  alcune  figure  ,  perchè  è  fatto 
con   bella  e  capricciosa  invenzione  .  Ha  simil- 
mente mostrato  di  valere  assai  in  questo  eserci- 
rlo Gio:  Battista  Mantoano   discepolo  di  Giulio 
Romano  ;  fra  1'  altre  cose  in  una  nostra  Donna 
che  ha   la  luna   sotto  i  piedi  ed  il  figliuolo  in 
braccio,  ed  in  alcune  teste  eon  cimieri  all'antica 
molto  belle,  ^d  in  due  carte  ,  nelle  quali   è  un 
capitan  di  bandiera  a  pie  ed  uno  a  cavallo;  ed  in 
una  carta  parimente ,  dove  è  un  Marte  armato 
iene  siede  sopra  un  letto  ,  mentre  Venere  mira 
un  Cupido  allattato  da  lei  ,  che  ha   molto  del 
buono  .  Son'anco  molto  capricciose  di  mano  del 
(«nedesimo  due  earte  grandi ,  nelle  quali  è  Y  in- 
cendio di  Troia  fatto  con  invenzione  ,  disegno  , 
e  grazia   straordinaria  ,  le   quali  e  molte  altre 
.carte  di  mano  di  costui   son  segnate  con  queste 
lettere  I.  B.  M. 

,  Né  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei  soprad- 
detti Enea  Vico  da  Parma.il  quale,come  si  vede, 
intagliò  in  rame  il  ratto  d'Elena  del  Rosso,e  così 
col  disegno  del  medesimo  in  un'altra  carta  Vul- 
cano con  alcuni  amori?che  alla  sua  fucina  fabbri- 
cano saette,mentre  anco  i  Ciclopi  lavorano,  che 
certo  fu  bellissima  cart«;ed  in  un' altra  fece  laXe~ 
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da  di  MicheIagnolo,ed  una  Nunziata  col  disegni 
di  Tiziano,  Ja  storia  di  Iuditta  che  Michelagnol* 
dipinse  nella  cappella  ,  ed  il  ritratto    del  "duci 
Cosimo   de'  Medici   quando   era  giovane  ,  tutt< 
armato , col  disegno  del  Bandinello^ed  il  ritratte 
ancora    d?  esso  Bandinello  ,  e   dopo  la  zuffa    d 
Cupido  ed' Apollo  presenti   tutti  gli  Dei  ;  e  si 
Enea  fusse  stato  trattenuto  dal  Bandinello  e  il 
conosciuto  delle  sue  fatiche  ?  gli  avrehbe  inta< 
gliato  molte  altre  carte  bellissime  .  Dopo  esse» 
do  in  Fiorenza   Francesco   allievo  de  Salviati 
pittore  eccellente  ,  lece  a  Enea  intagliare  ,  aiu. 
tato  dalla    liberalità   del    duca   Cosimo  ,  quell; 
gran  carta    della  converzione  di  S.  Paolo  piena 
di  cavalli  e  di  soldati  ?  che  fu  tenuta  bellissima 
e  diede  gran  nome  ad  Enea  ;  il  quale  fece  poi  i1 
ritratto  del  sig.  Giovanni  de'  Medici  padre  de 
duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di  figure 
Parimente  intagliò   il  ritratto  di  Carlo  V  impe^ 
radore   con  un  ornamento  pieno  di  vittorie  e  d 
spoglie  fatte  a  proposito  ,  di  che  fu  premiato  da 
Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno  ,  ed  in  un'  altra 
carta  molto   ben  condotta   fece   la    vittoria  ch« 
Sua  Maestà  ebbe  in  su  l'Albio;  ed  ai  Doni  fece  a 
uso  di  medaglie  alcune  teste  di  naturale  con  beli 
ornamenti  :   Arrigo  re   di  Francia  ,  il  cardina 
Bembo  ,M.  Lodovico  Ariosto  ,  il  Gello  Fioren- 
tino  ?  M.  Lodovico  Domeniche ,  la  signora  Lauri 
Terracina  ?  M.  Cipi'iano   Morosino  ,  ed  il  Doni 
Fece   ancora    per   don  Giulio  Clovio  rarissime 
miniatore  in  una  carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che 
ammazza  il  serpente  ,  nella  quale  ancorché  fus- 
se ,  si  può  dire  ,  delle  prime   cose  che  intaglias- 
se .  si  portò  molto  bene  .  Appresso  perchè  Enei 
aveva  l'ingegno  elevato  e  disidcroso  di  passare  a 
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maggiori  e  più  lodate  imprese,  si  diede  agli  stu-* 
fdj  dell'  antichità  ,  e  particolarmente  delie  me- 
daglie antiche,  delle  quali  ha  mandato  fuori  più 
libri  stampati  7  dove  sono  P  effigie  vere  di  molti 
iimperadori ,  e  le  loro  mogli,  con  1'  inscrizioni  e 
[riversi  di  tutte  le  sorti,  che  possono  arrecare  a 
■chi  se  ne  diletta  cognizione  e  chiarezza  delle 
(storie  ,  di  che  ha  meritato  e  merita  gran  lode  ; 
fé  chi  1'  ha  tassato  ne' libri  delle  medaglie  ,  ha 
■avuto  il  torto ,  perciocché  chi  considera  le  fati- 
tene che  ha  fatto  ,  e  quanto  siano  utili  e  belle  , 
lo  scuserà  se  in  qualche  cosa  di  non  molta  im- 
portanza avesse  fallato  ;  e  quegli  errori  che  non 
si  fanno  se  non  per  male  informazioni  o  per 
|troppo  credere  o  avere  con  qualche  ragione  di- 
versa opinione  citigli  altri  ,  sono  degni  di  essere 
'scusati ,  perchè  di  così  fatti  errori  hanno  fatto 
Aristotile  ,  Plinio  ,  e  molti  altri  .  Disegnò  anco 
Enea  a  comune  sodisfazioneed  utile  degli  uomini 
cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni  ,  cioè  come 
costumano  di  vestire  in  Italia  ,  in  Francia  ,  in 
Ispagna  ,  in  Portogallo  ,  in  Inghilterra,  in  Fian- 
dra ed  in  altre  parti  del  mondo,  cosi  gli  uomini 
oome  le  donne  ,  e  cosi  i  contadini  come  i  citta- 
dini ,  il  che  fu  cosa  d' ingegno  e  bella  e  capric- 
ciosa .  Fece  ancora  un  albero  di  tutti  gì'  impe- 
radori  che  fu  molto  bello  ;  ed  ultimamente  dopo 
molti  travagli  e  fatiche  si  riposa  oggi  sotto  l'om- 
bra dT  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  ,  al  quale  ha 
fatto  un  albero  della  genealogia  de' marchesi  e 
ciuchi  Estensi,per  le  quali  tutte  cose;  e  molte  al- 
tre che  ha  fatto  e  fa  tuttavia  ,  ho  di  lui  voluto^ 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuosi  . 
Si  sono  adoperati  intorno  agi'  intagli  di  rame 
molti  altri  >  i  quali  sebbene  non  hanno  avuto* 
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tanta  perfezione  ;  hanno    nondimeno  con  le  loro 
fatiche  giovato  al    mondo  ,  e   inandato    in  luce 
molte  storie  ed  opere  di   maestri  eccellenti  ,  e 
dato  comodità   di  vedere   Je  diverse  invenzicui 
e  maniere  de'  pittori  a  coloro  che  non  possono 
andare   in  que'  luoghi  dove  sono  V  opere  ptttì 
cipali,  e  fatto    avere  cognizione  agli  oltramon- 
tani di  molte  cose  che  non  sapevano  ;  ed  ancor 
che  molte  carte  siano  state  mal  condotte  dali  in 
gordigia  degli  stampatori  ,  tirati  più  dal  guada- 
gno che  dall'  onore  ;    pur  si  vede  j  oltre  quelle 
che  si  son  dette ,  in  qualcun'  altra   essere  del 
buono  \  come  nel  disegno  grande  della  facciata 
della  cappella  del  papa  del  giudizio  di  Michela- 
gnolo Buonarroti  stato  intagliato    da    Giorgio 
Mantoano,  e  come  nella  crocifissione  di  S.Pklrc 
e  nella  conversione  di  S. Paolo  dipinte  nella  cap 
pella  Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio:  Bat- 
tista de'  Cavalieri  ;  il  quale  ha  poi  con  altri  di 
segni  messo  in  istampe  di   rame  la  meditazione 
di  S.  G io:   Battista  ,  il  deposto    di  croce  delia 
cappella   che    Daniello' Ricciarelli  da  Volterra 
dipinse  nella   Trinità  di  Peonia,  ed :  una  nostra 
Donna  con  molti  angeli  ,ed  altre  opere  infinite. 
Sono  poi  da   altri  state  intagliate  molte  cose  ca- 
vate da  Michelagnolo  a  requisizione  <T  Anto- 
nio Lanferri   che  ha  tenuto    stampatori  per  si- 
mile esercizio  ,  i  quali  hanno  mandato  fuori  ii< 
bri  con  pesci  d'  ogni  sorte  ,  ed   appresso  il  Fe- 
tonte ,  il  Tizio,  il   Ganimede  ,   i  Saettatori  ,  U 
Baccaneria  ,  il  Sogno  e  la  Pietà    e  il  Crocifisse 
fatti  da  Michelagnolo  alla  marchesana  di  Pesca- 
ra ;  ed  oltre  ciò  i  quattro  profeti  della  cappella, 
ed  altre  storie  e  disegni  stati  ii  nibi  gì  iati  e  manda- 
ti fuori  tanto   malamente,  die  io' giudico  ben 
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fatto  tacere  il  nome  di  delti  intagliatori  e  stam- 
patori .  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Anto- 
nio Lanferri  e  Tommaso  Barlacchi  j  percliè  co- 
storo ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a  inta- 
gliare stampe  con  i  veri  disegni  di  mano  di  tanti 
maestri ,  che  è  bene  tacerli  per  non  essere  lun- 
go ,  essendo    stati    in    questa    maniera  mandati 
fuori  ,  non  che   altro  ,  grottesche  ,  tempj  anti- 
Jjbhi  ,  cornici  ,  base  ,  capitelli,  e  molte  altre  cose 
-simili  con  tutte  le  misure  ;  laddove  vedendo  ri- 
durre ogni  cosa  in  pessima  maniera  i  Sebastiano 
Serlio  Bolognese  architettore  ,  mosso  da  pietà  , 
♦ba  intagliate*  in  legno  ed  in  rame  due  libri  dar- 
«bitettura,.  dove   son  fra  V   altre   cose   trenta 
sporte   rustiche  e   venti  delicate  \  il  qual  libro  è 
intitolato    al  re  Arrigo  di  Francia  .   Parimente 
Antonio  Labbaco   ha   mandato   fuori    con  bella 
maniera  tutte   le  cose  di  Roma  antiche  e  nota- 
bili con   ie  loro  misure   fatte  con  intaglio  sottile 
e  molto  ben  condotto  da  ....  Perugino  .  Ne  meno 
ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barozzo  daVignola  ar- 
..'chitettore  ,  il  quale  in  un  libro  intagliato  in  ra- 
dine ha  con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggran- 
dire e  sminuire  ,   secondo    gli    spazi  de'  cinque 
ordini   d'architettura;   la   qual' opera    è  stata 
utilissima  all'  arte  ■  e  se  gli  deve  avere  obbligo; 
r , siccome  anco  per  gii  suoi  intagli  e   scritti  à!  ar- 
chitettura si  deve  a  Giovanni  Cugini  da  Parigi  . 
-In  Roma  ,  oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato 
opera  a  questi  intagli  di  bulino  Niccolò  Beati  i- 
cio  Lòteringo  ,  che  ha  fatto  molte  carte   degne 
di  lode  ,  come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame  ,  ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti  ,  ed  una 
storia  della  figliuola  della  vedova  'resaseli  ita  da 
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Gesù  Cristo  condotta  fieramente  col  disegno  di 
Girolamo  Mosciano  pittore  da  Brescia.  Ha  inta- 
gliato il  medesimo  da  un  disegno  di  mano  di 
Michelagnolo  una  Nunziata  ,  e  messo  in  stampa 
la  nave  di  musaico  che  fé'  Giotto  nel  portico  d 
S.  Pietro  .  Da  Vinezia  similmente  son  venuti 
molte  carte  in  legno  ed  in  rame  bellissime  ;  de 
Tiziano  in  legno  molti  paesi  ,  una  natività  di 
Cristo  ,  un  S.  Ieronimo  ,  e  un  S.  Francesco  :  ed 
in  rame  il  Tantalo,  1'  Adone  ed  altre  molte  car- 
te  ,  le  quali  da  Iulio  Bonasone  Bolognese  sonc 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  B.alfaello  ,di 
Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano  ,  e  di  tanti  al- 
tri maestri  ,  di  quanti  ha  potuto  aver  disegni; 
e  Battista  Franco  pittor  viniziano  ha  intagliate 
parte  col  bulino  e  parte  con  acqua  da  partire 
molte  opere  di  mano  di  diversi  maestri  ,  la  .nati- 
vità di  Ctdsto  y  T  adorazione  de?  Magi ,  e  la  pre- 
dicazione di  S.Piero  ,  alcune  carte  degli  Atti 
degli  Apostoli  con  molte  cose  del  Testamento 
vecchio  :  ed  è  tant'  oltre  proceduto  quest'  uso  e 
modo  di  stampare,  che  coloro  che  ne  fanno  arta 
tengono  disegnatori  in  opei^a  continuamente,  i 
quali  ritraendo  ciò  che  si  fa  di  bello,  lo  mettono 
in  istampa ,  onde  si  vede  che  di  Francia  son  ve- 
nute stampate  dopo  la  morte  del  Rosso  tutte 
quelle  che  si  è  potuto  trovare  di  suo  mano  , 
come  Clelia  con  le  Sabine  che  passano  il  fiume  i 
alcune  maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  si- 
mili alle  Parche,  una  Nunziata  bizzarra  ,  un 
ballo  di  dieci  femmine  ,  ed  il  re  Francesco  che 
passa  solo  al  tempio  di  Giove  ,  lasciandosi  die- 
tro l'Ignoranza  ed  altre  figure  simili  ;  e  queste 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  rame 
vivente  il  Rosso  j  e  multe  più  ne  sono  state  disc- 
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nate  ed  intagliate  dopo  la  morte  di  lui.ed  oltre 
*olte  altee  cose,  tutte  l' istorie  d'  Ulisse  ,  e  non 
he  altro,  vasi ,  lumiere,  candellieri  ,  saliere  ed 
ltre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d'  argen- 
3  con  disegno  del  Rosso  .  E  Luca  Perini  ha 
ìandato  fuori  due  satiri  che  danno  bere  a  un 
lacco,  ed  una  Leda  che  cava  le  frecce  del  tur- 
asso  a  Cupido  ,  Susanna  nel  bagno  ,  e  molte 
ltre  carte  cavate  dai  disegni  del  detto  e  di 
'rancesco  Bologna  Primaticcio  ,  oggi  abate  di 
.  Martino  in  Francia  ;  e  fra  questi  sono  il  giù- 
izio  di  Paris  ,  Abraam  che  sacrifica  Isaac  ,  una 
ostra  Donna  ,  Cristo  che  sposa  santa  Caterina  , 
-iove  die  converte  Calisto  in  orsa  ,  il  concilio 
egli  Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue 
onne,ed  altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e 
itte  la  maggior  parte  col  bulino  ,  le  quali  sono 
tate  cagione  che  si  sono  di  maniera  assottigliati 
r  ingegni  ,  che  si  sono  intagliate  figure  picco- 
ne tanto  bene  ,  che  non  è  possibile  condurle  a 
jaggior  finezza  .  E  chi  non  vede  senza  maravi- 
lia  l'opere  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì  ?  il 
ual  oltre  air  altre  cose  stampò  il  libro  del 
lardino  de'  pensieri  in  legno  ,  ponendo  nel 
nricip10  una  sfera  da  astrologi  e  la  sua  testa 
>  disegno  di  Giuseppo  Porta  da  Castelnuovo 
ella  Garfagnana  ,  nel  qual  libro  sono  figurate 
arie  fantasie  il  Fato  ,  V  Invidia  ,  la  Calamità, 
1  limidita  ,  la  Laude,  e  molte  altre  cose  simi- 

,  che  furono  tenute  bellissime  .  Non  furono 
ico  se  non  lodevoli  le  figure  che  Gabriel  Gio- 
to  stampatore  di  libri  mise  negli  Orlandi 
ariosi  ,  perciocché  furono  condotte  con  bella 
laniera  d?  intagli ,  come  furono  anco  gli  undici 
a«ai  di  carte  grandi  di  notomia  che  furono  &t- 

Voi,  IH.  53 
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te  da  Andrea    Vessali®  e  disegnate  da  Giovani 
di  Calcare  Fiammingo  pittore    eccellentissima 
lequali  furono  poi  ritratte  in  minor  foglio  ed  il 
tagliate  in  rame  dal  Val  verde  ,  che  scrisse  dei 
notomia  dopo   il  Vessa lio  .  Fra  molte  carte  p| 
che  sono  uscite  di  mano  ai  Fiamminghi  da  diep 
armi  in  qua  ,  sono  molto    helle  alcune  disegnai 
da.  un  Michele    pittore  ,  il  quale    lavorò   mol 
anni    in  Roma  in  due  cappelle  che   sono    nel 
chiesa  de'  Tedeschi  ,  le  quali  carte,  sono  la  stl 
itia  delle    serpi    di  Moisè  ,  e  trentadue   storie! 
Psiche  e  d'  Amore  ,  che  sono  tenute  bellissimi 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  ,  ha  il 
tagliato  col  disegno   ed  invenzione   di  Marti! 
Erri'skerken    in   una   carta    grande  Da  li  da  ,  ci 
tagliando  i  capelli  a   Sansone  ,  ha  non  lontal 
il    tempio  de'  Filistei,  nel  quale  ,  rovinate  I 
torri ,  si  vede  la   strage   e  rovina  de'  morti  el 
paura  de'  vivi  che  fuggono  .  Il  medesimo   in  1 
carte  minori  ha  fatto   ia  creazione  d'  Adamo  I 
Eva,  il  mangiar  del  pomo,   e  quando   V  ang< 
li  caccia  di  paradiso  ;  ed  in  quattro    altre  cai 
della  medesima    grandezza    il  diavolo  che 
cuore  deìP  uomo  dipigne   V  avarizia  e  1'  ara 
aione,  e  nelle  altre  tutti  gli  affetti  che  i  sopra 
detti  seguono  .    Si  veggiono  anco  di    sua  ma 
ventisette   storie   della  medesima  grandezza 
cose  del  Testamento  dopo   la  cacciata   <Y  A< 
mo  del   paradiso  ,   disegnate   da   Martino  < 
fierezza  e  pratica  molto  risoluta   e  molto  siw 
alla  maniera  italiana.Intagliò  appresso  Ieroni 
in  sei  tondi  i  fatti  di  Susanna  ,  ed  altre  venti 
storie  del  Testamento  vecchio    simili  alle  pri 
di  Ahraam,cioè  in  sei  carte  i  fatti  di  David,  ino 
pezzi  quelli  di  Salomone;in  quattro  crucili  di! 
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}Ìftam,ed  in  cinqne  quelli  di  Iudit  eSusamia;e  del 
Testanitiìto  nuovo  intagliò  ventinove  carte  co- 
mineianxlo  dall'  ahnunziazione  della  Vergine  in-* 
«ino  a  tutta  la  passione  e  morte  di  Gesù  Cristo  « 
Fece  anco  col  disegno  del  medesimo  Martino  le 
sette  opere  della  misericordia, e  la  storia  di  Laz- 
zaro ricco  e  Lazzaro  povera,ed  in  quattro  carte  la 
parabola  dei  Samaritano  ferito  da'  ladroni,  ed  in 
altre  quattro   carte  quella  che  scrive  S.  Matteo 
al  diciottesimo    capitolo  dei  talenti  .  E  mentre 
che  Lié  Frynch  a  sua  concorrenza  fece  in  dieci 
icarte    la  vita  e  morte   di  S.  Gio:  Battista  :  egli 
lece  le  dodici    tribù  in  altrettante  carte  ,  fìgu- 
irando    per    la  lussuria  Ruben  in  sul  porco  ,  &i- 
lineone  con    la   spada  per   I'  omicidio  ,  e    simU- 
pmente  gli  altri  capi  delle  tribù  con  altri  segni  e 
proprietà    della  natura   loro  .  Fece  poi  d'  inta- 
glio più  gentile  in  dieci    carte  le  storie  ed  i  fatti 
idi  David  ,  da  che   Samuel   1'  unse  fin©  a  che  se 
fi'  andò  dinanzi  a  Saule,ed  in  sei  altre  carte  fece 
l'innamoramento  d' Àmon  con  Tamar  sua   so- 
rella e  lo  stupro  e  morte  del  medesimo  Amon  ; 
i»€  non  molto  dopo  fece  della  medesima  grandez- 
za diieci   storie  de  fatti  di  Iobbe  ,  e  cavò  da  tre- 
cici capitoli  de'  proverbi    di  Salomone  cinque 
ncarte  della  sorte  medesima. Fece  ancora  iMagi;e 
1  dopo  in  sei  pezzi  la^arahola  che  è  in  S.Matteo  a' 
i dodici  di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricusa- 
ì  rono  d'andar'  al  convito  del  re,e  colui  che  v'andò, 
i  non  avendo  la  veste  nuziale.  E  della  medesima 
1  grandezza   in   sei  carte  alcuni   degli  Atti    degli 
!  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figurò    m    vari 
I  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei  del  Testa- 
i  mento  vecchio,  lael,  Ruth,  Abigail,  ludit,  Ester, 
1  e  Susanna;  e  del  nuovo,  Maria  Vergine  madre 
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di  Gesù  Cristo  e  Maria  Maddalena:  e  dopo  qtf. 

ste  fece  intagliare  in  sei  carte  i  trionfi  della  P 

cienza  con   varie  fantasie  ;  nella  prima  è   sopr 

un  carro  la  Pacienza  che  ha  in  mano  uno  stec 

dardo  ,  dentro  al   quale  è  una  rosa  fra  le  spi 

ne;  nell'  altra  si  vede  sopra  un  ancudine  un  cuc 

re  che  arde  percosso  da  tre  martellarci  il  carr 

di  questa  feconda  carta  è  tirato  da  due  figure 

cioè  dai  Desiderio  che  ha  1'  ale  sopra  gli  omeri 

e  dalla  Speranza  che  ha  in  mano  un'  ancora  , 

si  mena  dietro,  come  prigiona,  la  Fortuna   eh! 

ha  rotto  la  ruota.  Neil'  altra  carta  è  Cristo  in  sì 

carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  della   su 

Passione,  ed  in  su  i  canti  sono  gli  Evangelisti  i 

forma  d'  animali;  e  questo  carro  è  tirato  da  du 

agnelli ,  e  dietro  ha  quattro  prigioni,  il  Diavole 

il  Mondo  ovvero  la  Carne,  il  Peccato,  e  la  Mor 

te.Nell'altro  trionfo  è  Isaac  nudo  sopra  un  cam 

niello,  e  nella  bandiera  che  tiene  in  mano  è  u 

paio  di  ferri  da  prigione,  e  si  tira  dietro  V  aitar 

col  montone ,  il  coltello  ,  ed  il  fuoco.  In  un'  altr 

carta  fece  Ioseffo  che  trionfa  fopra  un  bue  coro 

nato  di  spighe  e  di   frutti  ,  con   uno   stendard 

dentro  al  quale  è  una  cassa  di  pecchie  ;  ed  i  prì 

gioni  che  si  trae  dietro  sono  Zeffira  e  V  Invidi 

che  si  mangiano  un  cuore  .  Intagliò  in  un  altri 

trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  cetera  e  coi 

uno   stendardo   in  mano ,  dentro  al  quale  è  ui 

freno ,  e  dietro  a  lui  è  Saul  prigione  e  Semei  coi 

la  lingua  fuora  .  In  un'altra  è  Tobia  che  trionfi 

sopra   r  asino  ,  ed  ha  in  mano  uno  stendardo 

dentrovi  una  fonte  ,  e  si  trae  dietro  legate,  comi 

prigioni ,  la  Povertà  e  la  Cecità.  L'ultimo  de'  se 

trionfi  è  S.Stefano  protomartire ,  il  quale  trion. 

fa  sopra  un  elefante  ,  ed   ha  nella  stendardo  li 
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Cnrità  ,  e  i  prigioni  sono  i  suoi  persecutori  ;  le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e  pie- 
oe  d'ingegno,  e  tutte  furono  intagliate  da  Iero- 
!nimo  Cocca,  la  cui  mano  è  fiera  ,  sicura  ,  e  ga- 
gliarda molto  .  Intagliò  il  medesimo  con  bel  ca- 
priccio in  una  carta  la  Fraude  e  T  Avarizia  ;  « 
in  un'altra  bellissima  una  Baccaneria  con  putti 
che  ballano  .  In  un'  altra  fece  Moisè  che  passa* 
il  mare  E.osso  ,  secondo  che  T  aveva  dipinta  A- 

Solo  Bronzino  pittore  fiorentino  nel  palazzodel 
ca  di  Fiorenza  nella  cappella  di  sopra  ;a  con- 
correnza del  quale,  pur  col  disegno  del  Bronzi- 
lo ,  intagliò  Giorgio  Mantovano  una  natività  di 
Gesù  Cristo  che  fu  molto  bella  .  E  dopo  queste 
tose  intagliò  Ieronimo  per  colui,  che  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie  ,  battaglie  ,  e 
fatti  d'  arme  di  Carlo  V  ;  ed  al  Verese  pittore  e 
gran  maestro  in  quelle  parti  di  prospettiva  in 
Venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a  Ieronimo  Bos 
tona  carta  di  S.  Martino  con  una  barca  piena  di 
ftiavoli  in  bizzarrissime  forme;ed  in  un'altra  un 
Tilchimista  che,  in  diversi  modi  consumando  il 
too  e  stillandosi  il  cervello  ,  getta  via  ogni  suo 
•avere ,  tanto  che  al  fine  si  conduce  allo  spedale 
feon  la  moglie  e  con  i  figliuoli  ;  la  quai  carta  gli 
fu  disegnata  da  un  pittore  che  gli  fece  intagliare 
•i  sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de— 
toionj  ,  che  furono  cosa  fantastica  e  da  ridere  ;  il 
Giudizio  universale ,  ed  un  vecchio  il  quale  con 
ima  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie 
del  mondo,e  non  la  trova  :  e  similmente  un  pe~ 
fcce  grande  che  si  mangia  alcuni  pesci  minuti  t 
ed  un  Carnovale  che,godendosicon  molti  a  tavo- 
la ,  caccia  via  la  Quaresima  ,  e  in  un'  altra  poi 
ka  Quaresima  che  caccia  via  il  Carnovale;  e  tan- 
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jte  altre  fantastiche  e  capricciose  invenzioni,  chi 
sarebbe  cosa  fastidiosa  a  volere  di  tutte  ragio 
nare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno  consottilis 
$imo  studio  imitatala  maniera  A'  Alberto  Duro 
come  si  vede  nelle  loro  stampe  ,  e  particolar 
mente  in  quelle  di  Alberto  Aldegraft,  che  cor 
intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie 
della  creazione  d'  Adamo  ,  quattro  dei  fatti  d 
Abraam  e  di  Lotto, ed  altre  quattro  di  Susanna 
che  sono  bellissime  .  Parimente  G.  P.  ha  inta. 
aliato  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  opere  delle 
misericordia  ,  otto  storie  tratte  dai  libri  de'  re 
un  Regolo  messo  nella  botte  piena  di  chiodi,  ed 
Artemisia,che  è  una  carta  bellissima  .  Ed  I.  B 
ha  fatto  i  quattro  Evangelisti  tanto  -piccoli 
che  è  quasi  impossibile  a  condurli  ;  ed  appresso 
cinque  altre  carte  molto  belle,  nella  prima  dell* 
-quali  è  una  vergine  condotta  dalla  Morte  cos 
giovanetta  alla  fossa,  nella  seconda  Adamo 
nella  terza  un  villano  ,  nella  quarta  un  vescovo 
e  nella  quinta  un  cardinale, tirato  ciascuno,  come 
la  vergine*  dalla  Morte  all'  ultimo  giorno,  ed  ir, 
alcun'  altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  lori 
donne  a'  piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e  capric- 
ciosi. E  da si  veggono  intagliati  con  diligen< 

za.  i  quattro  Evangelisti  non  men  belli ,  che  s: 
siano  dodici  storie  del  figliuol  Prodigo  di  mane 
di  M.  con  molta  diligenza  .  Ultimamente  Fran- 
cesco  Fiori  pittore,  in  quelle  parti  famoso,  hi 
fatto  gran  numero  di  disegni  e  d'  opere  ,  che 
poi  sono  state  intagliate  per  la  maggior  parte  d£ 
Girolamo  Cocca,come  sono  in  diecfearte  le  for- 
se d'  Ercole  ,  ed  in  una  grande  tutte  1'  azioni 
dell' umana  vita  ,  in  un'  altra  gli  Orazj  ed  i  Cu- 
riazj  che  combattono  in  uno  steccato  ,  il  giudi- 
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4tio  di  Salomone  ,  ed   un  combattimento  fra   i 
Pigmei  ed  Ercole  ,  ed  ultimamente  ha  intaglia-, 
to  un  Caino  che    ha   ucciso  Abel  ,  e  sopra   gli 
*ono  Adamo  ed  Eva  che  lo  piangono:  similmen- 
te un  Ahraam  che  sopra  l'altare  vuol  sacrificar© 
Isaac  ,  con  infinite   altre  carte  piene  di   tante 
varie  fantasie  ,  che  è  uno  stupore  ed  una  mara- 
viglia considerare  che  sia  stato  fatto  nelle  stam- 
pe di  rame  e  di  legno  .  Per  ultimo  basti  vedere 
gì'  intagli  di  questo  nostro  libro  dei  ritratti  de* 
pittori  scultori  ed  architetti,  disegnati  da  Gior- 
gio Vasari  e  dai  suoi  creati,  e  stati  intagliati  dat 
maestra  Cristofano  Coriolano  ,  che  ha  operato 
ed  opera   di    continuo  in  Vinezia  infinite  cose 
degne  di  memòria  .  E  per  ultimo  di  tutto  il  gio- 
vamento che  hanno  gli  oltramontani  avuto  dal 
vedere  , mediante  le  stampe  ,le  maniere  d'Ita- 
lia ,  e  gì'  Italiani  dall'  aver  veduto  quelle  degli 
-stranieri  ed  oltramontani  ,  si  deve  avere  per  la 
.maggior  parte  obbligo  a  Marcantonio  Bologne- 
se ,  perchè  oltre  all'  aver'  egli  aiutato  i  principj 
di  questa  professione  ,  quanto  si  è  detto  ,  non  è 
anco  stato  per  ancora  chi  Y  abbia  gran  fatto  su- 
perato ,  sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone  :  il  qual  Marcantonio  non  molto 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  si  morì  in. Bologna; 
e  nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano  alcuni  dise- 
gni d'  angeli  fatti  di  penna,  ed  altre  carte  molto 
belle  ritratte  dalle  camere  che  dipinse  Raffaello 
da  Urbino  ;  nelle  quali  camere  fu  Marcantonio, 
essendo  giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di 
que'  palafrenieri    che    portano  papa  lidio  II  in 
quella  parte  ,  dove  Onia  sacerdote  fa  orazione  . 
É  questo  sia  il  fine   della   vita  di  Marcantonio 
Bolognese,  e  degli  altri  sopraddetti  intagliatori 
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ili  stampe  ,  de'  quali  ho  voluto  fare  questo  ìvM 
go  si,  ma  necessario  discorso;  per  soddisfare  non 
solo  agli  studiosi  delle  nostre  arti ,  ma  a  tutti 
coloro  ancora  che  di  così  fatte  opere  si  dilet- 
tano . 
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ARCHITETTO  FIORENTINO. 

X  uanti  principi  illustri  e  grandi  e  <T  infinite 
ricchezze  abbondantissimi  lascerebbcno  chiara 
fama  del  nome  loro ,  se  con  la  copia  de'  beni 
della  fortuna  avessero  l'animo  grande  eda  quel- 
le cose  volto,  che  non  pure  abbelliscono  il  mon- 
do ,  ma  sono  d'  infinito  utile  e  giovamento  uni- 
versale a  tutti  gli  uomini!  E  quali  cose  possono, 
o  dovrebbono  fare  i  principi  e  grandi  uomini , 
che  maggiormente  e  nel  farsi  per  le  molte  ma- 
niere d?  uomini  che  s' adoprano  ,  e  fatte  perché 
durano  quasi  in  perpetuo  ,  che  le  grandi  e  ma- 
gnifiche fabbriche  ed  edifizj  ?  E  di  tante  spese 
che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono 
nel  maggior  colmo  della  grandezza  loro .  che 
altro  rì  è  rimaso  a  noi,  con  eterna  gloria  del  no- 
me romano  ?  che  quelle  reliquie  di  edifizj  che 
noi ,  come  cosa  santa  ,  onoriamo  ,  e  come  solo 
bellissime  c?  ingegniamo  d* imitare  ?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  Y  animo  volto  alcuni  prin- 
cipi che  furono  al  tempo  d' Antonio  Sangallo 
architettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chiaramente 
nella  vita  che  di  lui  scriviamo  . 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo 
Picconi  di  Mugello,bottaio ,  ed  avendo  nella  sua 
fanciullezza  imparato  V  arte  del  legnaiuolo  ,  si 
partì  di  Fiorenza  sentendo  che  Giuliano  da 
Sangallo  suo  zio  era  in  faccende  a  Roma,  insieme 
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con  Antonio  suo  fratello  :  perchè  da  bonissio* 
animo  volto  alle  faccende  dell'  ai  te  dell'  archi 
lettura  ,  e  seguitando  quelli  ,.  prometteva  di  s< 
que'  fini,  che  nelF  età  matura"  cumulatament 
reggiamo  per  tutta  V  Italia  in  tante  cose  fai 
da  lui .  Ora  avvenne  che  essendo  Giuliano  ,  pei 
lo   impedimento  che   ebbe  di  quei  suo  male  d 
pietra  ,  sforzato  ritornare  a  Fiorenza  ,  Antoni, 
venne  in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Du 
rante  architetto  ,  che  cominciò  per  esso  ,  ch'eri 
vecchie,  e  dal  parletico   impedito  le  mani  noi 
poteva  come  prima  operare  ,  a  porgergli  aiuti 
ne'  disegni  che  si  facevano  ;  dove  Antonio  tank 
nettamente   e   con   pulitezza  conduceva  ?    che 
Bramante,  trovandoli  di  parità   misuratamente 
corrispondenti  ,   fu  forzato    lasciargli    la   cure 
&  infinite   fatiche  eh'  egli  aveva  a   condurre 
dandogli;  Bramante  l'ordine  che  voleva  ,  e  tutte 
le  invenzioni  e  componimenti  che  per  ogni  ©pe- 
ra s'  avevano  a  fere  -r  nelle  quali  con  tanto  giù- 
dizio  ,  espedizior*e  ,  e  diligenza  si  trovò  servite 
da   Antonio  >   che  ì\  amnoy  i5ii    Bramante  gì 
diede  la  cura  dei  corridore   che   andava  a7  foss, 
di  Castel  Sant'  Agnolo  ;  della    quate   opera  co- 
minciò avere  una  provvisione    di   dieci-  scudi  i 
mese  ;  ma   seguendo   poi  la  morte  di  Giulio  II 
T  opera  rimase  imperfetta  .  Ma  lo  aversi  acqui- 
stato Antonio  già    nome  di   persona   ingegnosa 
nell'architettura  ,  e  che  nelle  cose  delle  mura- 
glie  avesse  bonissima  maniera  ,  fu   cagione  che 
Alessandro  ,  prima  cardinal  Farnese  ,  poi  papa 
Paolo  HI  venne  in  capriccio  di  far  restaurare  il 
suo  palazzo  vecchio^che  egli  in  Campo  di  Fiore 
con  la  sua  famiglia  abitava  ;  per  la  quale  opera 
desiderando  Antonio  venire  in  grado  ?   fece  più 


VITA  n  ANTONIO  DA  S.  GALLO       G27 
gsefsni  in  variate  maniere  J  fra  i  quali  uno,  che 
e  n'era  accomodato  con  due  appartamenti,  tu 
niello  che  a   sua  signoria   reverendissima  plac- 
ue  ,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  n  signor 
Uuccio  suoi    figliuoli  ?  i  quali   penso  doverli 
asciare  di  tal   fabbrica   accomodati  :  e   dato   a 
ale  opera  principio  ,  ordinatamente  ogni  anno 
i  fabbricava  un  tanto  .  In  questo  tempo  al  ma- 
glio de'Corbi  a  Roma,vicino  alla  colonna  ira- 
ana  ,    fabbricandosi    una   chiesa  col   titolo  di 
Santa    Maria  da  Loreto  ,  ella  da  Antonio  fu  ri- 
lotta    a  perfezione  con  ornamento   bellissimo  . 
Dopo  questo  M.  Marchionne  Baldassiiu  vicino  a 
Sant'Agostino  fece  condurre  col  modello  e  reg- 
gimento  d?  Antonio   un  palazzo  ,  il  quale  e  ni 
'al  modo  ordinato  che  ,  per  piccolo  ch'egli  sia, 
ì  tenuto   per  quello   ch?  egli  è  ,  il   più  comoda 
ìd  il  primo  alloggiamento  idi  Roma  ,  nel  quale 
le   scale,   il   cortile,  le   logge .,  le  porte  ,  ed i 
cammini  con  somma  grazia  sono   lavorati,  U* 
che  rimanendo  M.  Marchionne  sodisfattissimo , 
'deliberò  che  Perino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  facesse   una  sala  di  colorito  e  storie  ed  altre 
figure  ,  comesi  dirà  nella  vita  sua  ;  i  quali  or- 
namenti gli  hanno   recato  grazia  e  bellezza  in- 
finita. Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò  e  fini  la 
casa  de'  Centelli ,  la  quale  è  piccola  ,  ma  molto 
comoda  :  e  non   passò  molto  tempo  che  andò  a 
Gradoli ,  luogo  su  lo  stato  del  reverendissimo 
cardinal  Farnese   ,  dove   fece  fabbricare    per 
quello  un  bellissimo  ed  utile  palazzo;  nella  qua- 
le andata   fece  grandissima  utilità  nel   restau- 
rare la  rocca  di  Capo   di  Monte  con  ricinto  di 
mura  basse  e  ben  foggiate  ;  e  fece  allora  il  -di* 
W$uo  della  fortezza  di  Gapraruola .,  Trovandosi 
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Monsignor  reverendissimo  Farnese   con  tant 
sodisfazione  servito  in  tante  opere  da  Antonio 
tu  costretto  a  volergli  bene   e  di   continuo  | 
accrebbe  amore ,  e  sempre    che  potè  farlo  g 
fece  favore  in  ogni  sua  impresa  .  Appresso  vo 
Jendo  il  cardinale  Alborense  lasciar  memoria  e 
Renella  chiesa  della  sua  nazione?fece  fabbricar 
da  Antonio  e  condurre  a  fine  in  S.  Iacopo  de<> 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  scpol 
tura  per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di  pila 
stri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  comesi  è  detto 
tutta  dipinta;  e  su  lo  aitare  da  Iacopo  del  Sanso 
▼mo  fatto  un  S.  Iacopo  di   marmo   bellissimo 
la  quale  opera  d'architettura  è  certamente  te 
xiuta  lodatissima,  per  esservi  la  volta  di  marmi 
con  uno  spartimento  di  ottangoii  bellissimo.  Ni 
passò  molto  che  M.  Bartolommeo  Ferratino  pi 
comodità  di  se  e  beneficio  degli  amici,ed  ancor, 
per  lasciare  memoria  onorata  e  perpetua  fec< 
fabbricare  da  Antonia  su  la  piazza   d' Ameli; 
nn  palazzo,  il  quale  è  cosa  onoratissima  e  bel- 
la ,  dove  Antonio   acquistò  fama   ed  utile  noi 
mediocre  .  Essendo  in  questo  tempo  in  Rome 
Antonio  di  Monte  cardinale  di  S.Prassedia,  volle 
Che  il  medesimo  gli  facesse  il  palazzo  >  dove  poi 
abitò  ,  che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  stati] 
di  maestro  Pasquino ,  e  nel  mezzo  che  risponde 
Hella  piazza  far  fabbricare  una  torre  ,  la   quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri  e  fine- 
stre dal  primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazia 
con  disegno  gli  fu  da  Antonio  ordinata  e  finita 
e  per  Francescp  dell'  Indaco  lavorata  di  terretU 
a  figure  e  storie  dalla  banda  di  dentro  e  di  fuora. 
In  tanto  avendo  fatta  Antonio  stretta  servitù  col 
«mainai  4'  Ariuaini ,  gli  fece  fare  quel  signore 


VITA    D'  ANTONIO   DA   S.   GALLO      619 
U  Tolentino  della  Marca  un  palazzo;  onde  oìtra 
|lo  esser' Antonio  stato  premiatogli  ebbe  il  cardi- 
nale di  continuo  obbligazione. Mcntrecbe queste 
cose  giravano,  e   la  fama    d' Antonio  crescendo 
\h  spargeva  ,  avvenne  cbe  la  veccbiezza  di  Bra- 
mante ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fecero  cit- 
tadino dell1  altro  mondo.  Perchè  da  papa  Leone 
subito  furono   costituiti   tre  architetti  sopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  Raffaello  da  Urbino ,  Giu- 
rano da  Sangallo  zio  d'  Antonio,  e  fra  Giocondo 
la  Verona.  È  non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
M  parti  dì  Roma  ,  e  Giuliano,  essendo   vecchio  , 
Ebe    licenza  di  potere  ritornare  a  Fiorenza  . 
laonde  Antonio,  avendo  servitù  col  reverendis- 
simo Farnese,  strettissimamente  lo  pregò  che 
colesse  supplicare  a  papa  Leone  che  il  luogo  di 
Giuliano  suo  zio  gli  concedesse  :  la  qual  cosa  fu 
facilissima  a  ottenere  ,  prima  per  le  virtù  d'An- 
tonio che  erano  degne  di  quel  luogo  ,  poi  per  lo 
nteresse  della  benevolenza  fra  il  papa  e  :\  reve- 
rendissimo Farnese  *  e  cosi  in  compagnia  di  Raf- 
faello da  Urbino  si  continuò  quella  fabbrica  as- 
|.ai  freddamente  .  Andando  poi  il  papa  a  Civita- 
vecchia per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso 
infiniti  signori ,  e   fra  gli  altri    Gio:  Paolo  Ba- 
cioni e  '1  sig.  Vitello  ,  e  similmente   di  persone 
ingegnose   Pietro  Wa varrà  ed  Antonio  Marchisi 
jirchitetto  allora  di    fortificazioni  ,  il  quale  per 
Commissione  del  papa  era   venuto  da  Napoli  ;  e 
Ragionandosi  di   fortificare  dritto  luogo  ,  infinite 
I  varie  circa  ciò  furono  le  opinioni:  e  chi  un  di- 
leguo e  chi  un  altro  facendo  ,  Antonio   fra  tanti 
jie  spiegò  loro  uno  ,  il  quale    fu   confermalo  dal 
DÉpa  e  da  quei  signori  edarchitetti,come  di  tutti 
pigHore  per  bellezza   e  fortezza,  e  bellissime  e 
Voi.  III.  54 
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utili   considerazioni  :  onde  Antonio   ne  venne  i; 
grandissimo  credito  appresso  la   corte  .    Dop 
questo  riparò  la  virtù  d'  Antonio  a  un  gran  di 
sordine  per   questa   cagione  .  Avendo^ Raffaeli 
da  Urbino   nel  fare  le  logge  papali   e  le  stara 
che  sono  sopra  i  fondamenti,  per  compiacere  a 
alcuni,  lasciati  molti   vani  con  grave  danno  de 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a  riqj 
gere  ,  già    cominciava  queir  edifi  zio  a    minai 
ciare  rovina  pel  troppo  gran  peso  che  aveva  so 
pra  •  e  sarebbe  certamente  rovinato  ,  se  la  virt 
cT  Antonio  con  aiuto  di  puntelli  e  travate  no 
avesse  ripiene  di  dentro  quelle  stanzerelle  , 
rifondando  per  tutto  ,  non  V  avesse   ridotte  te 
me  e  saldissime  ,  come  elle  furono  mai  da  prir 
cipio  .  Avendo  intanto  la  Nazione  fiorentina  ce 
disegno  di  Iacopo  Sansovino  cominciata  in  str 
da  Giulia  dietro  a7  Banchi  la  chiesa  loro  ,  si  ei 
nel  porla  messa  troppo  dentro  nel  fiume  :  pei 
che  essendo  a  ciò  stretti  dalla  necessità,  spesoli 
dodici  mila  scudi  in  un  fondamento   in    aequa 
che    fu  da  Antonio  con  bellissimo  modo  e  foi 
tezza  condotto  ;  la  qual  via  non  potendo  esser 
trovata   da  Iacopo  ,  si  trovò  per  Antonio,  e  i 
murata  sopra  l'acqua  parecchie  braccia,  ed  Ai 
tonio  ne  fece  un  modello  cosi  raro  ,  che  se  l' e 
pera  si  conduceva  a  fine  ,  sarebbe  stata  stupe 
dissima  .  Tuttavia  fu  gran  disordine  ,  e  poc 
giudizio  quello  di  chi  allora  era  capo  in   B.om 
di  quella  nazione  ,  perchè  non  dovevano   m 
permettere   che  gli  architetti  fondassero   ur 
chiesa  si  grande  in  un  fiume  tanto  terribile,  p< 
acquistare  venti  braccia  di  lunghezza,  e  gitta 
in  un    fondamento    tante  migliaia  di  scudi  p 
avere  a  combattere   con  quel  fiume  in  eterne 
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potendo  massimamente   far  yen  ire  sopra  terra 
juella   chiesa    co!    tirarsi    innanzi   e   col   darle 
un'  altra  forma  ,  e  che  è  più,  potendo  quasi  con 
la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  confidarono 
ielle  ricchezze  de' mercanti  di  quella   nazione, 
?i  è  poi  veduto  col  tempo  quanto  fusse   cotale 
speranza  fallace  ;  perchè  in  tanti  anni  che  ten- 
lero   il  papato  Leone  e  Clemente  de?  Medici  e 
Giulio  III  e  Marcello,ancorchè  vivesse  pochissi- 
mo ,  i  quali  furono  del  dominio  fiorentino  ,  con 
a  grandezza  di  tanti  cardinali  e  con  le  ricchezze 
ti  tanti  mercatanti  si  è  rimaso  e  si  sta  ora  nel 
nedesimo   termine  che  dal  nostro    Sangallo  fu 
asciato  :  e  perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi  fa 
are  le  fabbrichcpensare  molto  bene  al  fine   e 
d  ogni  cosa  ,  prima  che  all'  opere  d' importan- 
a  mettano  le  mani  .  Ma  per  tornare   ad  Anto- 
|io  ,  egli  per  commissione   del  papa  ,  che  una 
tate  lo  menò  seco    in  quelle  parti,  restaurò  la 
occa  di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da 
>apa  Urbano  ,  e  nelF  isola  Viscentina    per  vo- 
ere  del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Bol- 
ena  due  tempietti  piccoli ,  uno   de;  quali  era 
ondotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo  ,  e 
'  altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a  otto  facce, 
nelle  facce  de'  cantoni'erano  quattro  nicchie, 
uà  per  ciascuno;  i  quali  due  tempietti  condotti 
on    belF  ordine,  fecero  testimonianza  quantp 
apesse    Antonio    usare  la   varietà   ne'  termini 
eir  architettura  .  Mentre  che  questi  tempj  si 
abbricavano  ,  tornò  Antonio   in  Roma ,  dove 
iede  principio  in  sul  canto  di  Santa  Lucia,  lad- 
ove  è  la  nuova  zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di 
lervia  ,  che  poi  non  fu  finito  .    Vicino  a  corte 
avella  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato, 
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la  quale  è  tenuta  bellissima:  e  similmente  1; 
casa  d'  un  Marrano  ,  che  è  dietro  al  palazzo  d 
Cibo  vicina  alle  case  de?  Massimi  .  Intanto  mi 
rendo  Leone  ,  e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e  bui 
ne  arti  tornate  in  vita  da  esso  e  da  Giulio  II  su 
antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel  pontifi 
cato  ,  dal  quale  furono  talmente  tutte  V  arti  < 
tutte  ievirpV  battute  ,  che  se  il  governo  dell 
sede  a>^rfolica  fusse  lungamente  durato  nell 
sue  inani,  interveniva  a  Roma  nel  suo  pontifi 
cato  quello  cbe  intervenne  altra  volta  ,  qua  ti  d 
tutte  le  statue  avanzate  alle  rovine  de'  Gol 
(  cosi  le  buone  come  le  ree  )  furono  condannai 
al  fuoco  ;  e  già  aveva  cominciato  Adriano,  fori 
per  imitare  i  pontefici  de7  già  ciotti  tempi  ,  a  ra 
gionare  di  volere  gettare  per  terra  la  cappell 
del  divino  Michel  agnolo  ,  dicendo  cb'  eli'  ei 
una  stufa  d?  ignudi ,  e  sprezzando  tutte  le  buoi 
pitture  e  le  statue,  le  chiamava  lascivie  d< 
mondo  e  cose  obbrobriose  ed  abominevoli  : 
qual  cosa  fu  cagione  che  non  pure  Antonio  ,  ir 
tutti  gli  altri  begl'  ingegni  si  fermarono  :  in  tal 
to  cbe  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavi 
rò  ,  non  che  altro  ,  quasi  punto  alla  fabbrica 
S.  Pietro  ,  alla  quale  doveva  pur  almeno  esse] 
affezionato  ,  poiché  dell'altre  cose  mondane 
volle  tanto  mostrare  nimico  .  Perciò  dunqi 
attendendo  Antonio  a  cose  di  non  molta  impo 
tanza  ,  restaurò  sotto  questo  pontefice  le  na 
piccole  della  chiesa  di  S. Iacopo  degli  Spagnuo 
ed  accomodò  la  facciata  dinanzi  con  bellissii 
lumi  .  Fece  lavorare  il  tabernacolo  dell'  imm 
ghie  di  Ponte  di   trevertino  ,  il    quale,  bene! 

Inccoìo  sia  ,  ha  però  molta  grazia  ;  nel  quale  p 
avoròPerino  del  Vaga  a  fresco  una  bella  op 
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[rètta  .  Erano  già  le  povere  virtù  per  lo  vivere 
fi'  Adriano  mal  condotte  ?  quando  il  cielo  mosso 
^  pietà  di  quelle  ,  volle  con  la  morte  d'  uno  far- 
ne risuscitar  mille  ;  onde  lo  levò  del  mondo,  e 
gli  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e  con  altro  animo  governare  le  cose 
^lel  mondo  :  perchè  creato  papa  Clemente  VII 
pieno  di  generosità ,  seguitando  le  vestigie  di 
Leone  e  degli  altri  antecessori  della  sua  illustris- 
lima  famiglia  ,  si  pensò  che  avendo  nel  cardina- 
lato fatto  belle  memorie  ,  dovesse  nel  papato 
avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fab- 
briche e  adornamenti.  Quella  elezione  adunque 
;u  di  refrigerio  a  molti  virtuosi ,  ed  ai  timidi  ed 
ingegnosi  animi  che  si  erano  avviliti  diede  gran- 
assimo fiato  e  desideratissima  vita  ;  i  quali  per- 
ciò risorgendo  ,  fecero  poi  queir  opere  bellissi- 
me che  al  presente  veggiamo  .  E  primieramente 
Antonio  per  commissione  di  Sua  Santità  messo 
n  opera  ,  subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  di- 
nanzi alle  logge  che  già  furon  dipinte  con  or- 
line di  Raffaeilojil  quale  cortile  fu  di  grandissi-* 
ino  comodo  e  bellezza  ?  perchè  dove  si  andava 
jrima  per  certe  vie  storte  e  strette  ,  allargan- 
te Antonio  e  dando  loro  miglior  forma  ,  le  fe- 
;e  comode  e  belle  .  Ma  questo  luogo  non  istà 
pggi  in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio  ,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  erano 
li  granito  per  ornarne  la  sua  vigna  ,  ed  alterò 
i>gni  cosa  .  Fece  Antonio  in  Banchi  la  facciata 
Jella  Zecca  vecchia  di  Roma  con  bellissima  gra- 
fia in  queir  angolo  girato  in  tondo  ,  che  è  tenuto 
'osa  difficile  e  miracolosa  ,  e  in  queir  opera 
nise  V  arme  del  papa  .  Rifondò  il  resto  delle 
oggc  papali  7  che  per  la  morte  di  Leone  non 
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s'  erano  finite  ,  e  per  la  poca  cura  ò"  Adrian 
non  s'  erano  continuate  ne  tocche  ;  e  cosi  secon 
do  il  volere  di  Clemente  furono  condotte  a  ulti 
mo  fine  .  Dopo  volendo  Sua  Santità  fortificar 
Parma  e  Piacenza  9  dopo  molti  disegni  e  model] 
che  da  diversi  furono  fatti,  fu  mandato  Antoni 
in  que'  luoghi  e  seco  Giulian  Leno  sollecitato! 
di  quelle  fortificazioni  ;  e  là  arrivati  ,  essend 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  Francese* 
da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e  Michele  di 
S.  Michele  architetto  «veronese  ,  tutti  insiem 
condussero  a  perfezione  i  disegni  di  quelle  for 
tificazioni  ;  il  che  latto  ?  rimanendo  gli  altri  >  s 
ne  tornò  Antonio  a  Roma  ,  dove  essendo  poc 
comodità  di  stanze  in  palazzo  ,  ordinò  papa  Cle 
mente  che  Antonio  sopra  la  ferrarla  ccminciass 
quelle  dove  si  fanno  i  concistori  pubblici  ,  1 
quali  furono  in  modo  condotte ,  che  il  pontefic 
ne  rimase  sodisfatto  ,  e  fece  farvi  poi  sopra  L 
stanze  de'  camerieri  di  Sua  Santità  .  Similment 
fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze  altr< 
stanze  comodissime  J  la  quale  opera  fu  perico 
Iosa  molto  per  tanto  rifondare  .  E  nel  vero 
questo  Antonio  valse  assai ,  attesoché  le  su 
fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo  ,  ne  fi 
mai  fra  i  moderni  altro  architetto  più  sicuro  n 
più  accorto  in  congiugnere  mura  . 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesi 
della  Madonna  di  Loreto  ;  che  era  piccola  eco 
tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  alla  salvatici 
rifondata  e  fatta  di  quella  grandezza  che  ella  es 
sere  oggi  si  vede  ,  mediante  F  ingegno  e  virtù  d 
Giuliano  da  Maiano  ,  ed  essendosi  poi  seguitai 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e  da  alti 
come  si  è  detto,  finalmente  al  tempo  di  Glemea 
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fef ,  non  avendo  prima  fatto  mai  pur  un  minimo 
egnodi  rovina,  s'aperse  Tanno  1626  di  ma- 
dera ,  che  non  solamente  erano  in  pericolo  gli 
rchi  della  tribuna  ,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
fuoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  e 
!>oco  a  dentro  .  Perchè  essendo  da  detto  papa 
Clemente  mandato  Antonio  a  riparare  a  tanto 
lisordine  ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto  ,  puntel- 
lando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con  animo 
^solutissimo  e  di  giudizioso  architetto  ,  la  ri- 
fondò tutta,  e  ringrossando  le  mura  ed  i  pilastri 
«ori  e  dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e 
tella  proporzione  de'  membri,  e  la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso,  continuando 
in  medesimo  ordine  nelle  crociere  e  navate  del- 
■a  chiesa  con  superbe  modanature  d'  architravi 
lopra  gli  archi  ,  fregi  ,  e  cornicioni  ,  e  rendè 
sopra  modo  bello  e  ben  fatto  V  imbasamento 
de;  quattro  pilastri  grandi  che  vanno  intorno 
\\Y  otto  facce  della  tribuna  che  reggono  i  quat- 
tro archi ,  cioè  i  tre  delle  crociere  ,  dove  sono  le 
cappelle,  e  quello  maggiore  della  nave  del  mez- 
teo.  La  quale  opera  merita  certo  di  essere  cele- 
brata per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giam- 
mai ,e  non  senza  ragionevole  cagione  ;  percioc- 
ché coloro  che  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la 
evano  dai  fondamenti ,  hanno  faculta  di  potere 

Clzarsi ,  abbassarsi  ,  e  condurla  a  quella  perfe- 
tone  che  vogliono  ,  e  sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti  :  il  che  non  av- 
viene a  chi  ha  da  regolare  o  restaurare  le  cose 
(cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dall'  arte- 
fice odagli  avvenimenti  della  fortuna  ;  onde  si 
può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un  morto,  e 
facesse  quello  che  quasi  non  era   possibile  .  E 
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fette  queste  cose  ,  ordinò  eh 'ella   si  coprisse 
piombo  j  e  diede  ordine  come  si  avesse  a  con 
durre  quello  che   restava  da  farsi  ;  e  cosi  pe 
opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tempio  miglio 
forma  e  miglior  grazia  che  prima  non  aveva  , 
speranza   di  lunghissima    vita .  Tornato   poi 
Roma  dopo  che  quella  città  era   stata  messa 
sacco  ,  trovandosi  il  papa  in  Orvieto  3  vi  pativ; 
la  corte  grandissimo  disagio  d'  acqua  y  onde  co- 
me  volle  il  pontefice  ,  murò  Antonio  un  pozze 
tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  venticinque 
braccia  con  due  scale  a  chiocciola  intagliate  ne 
tufo  T  una  sopra  1'  altra  ,  secondo  che   il    pozze 
girava  ;  nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scende  pei 
le  dette  due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera  ,  chi 
le  bestie  che  vanno  per  1'  acqua  ,  entrano  pei 
tma  porta  e  calano  per  una  delle  due  scale  >  ec 
arrivate  in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  1'  acqua 
senza  tornare  in  dietro  passano   all'  altro  rame 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  scesa  j 
e  per  un5  altra  porta  diversa  e  contraria    alh 
prima  riescono  fuori   del  pozzo  ;  la  qual'  open 
che  fu  cosa  ingegnosa  ,  comoda  ?  e   di   maravi- 
gliosa  bellezza  ?  fu  condotta  quasi  a  fine  innanz 
che  Clemente  morisse  ;  e  perchè  restava  solo 
farsi  la  bocca  di  esso  pozzo  >  la  fece  finire  papa 
Paolo  IH  ,  ma  non    come  aveva  ordinato  Cle- 
mente col  consiglio  d'Antonio  y  che  fu  molto  per 
cosi  beli'  opera   commendato  .  E  certo  che  gli 
antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a  questo  i)€ 
d'industria  ne  d"  artifizio  ,  essendo  in   quelle 
così  fatto  il  tondo  det  mezzo  ?  che  infino  al  fon- 
do dà  lume  per   alcune  finestre  alle  due    scali 
sopraddette  .  Mentre  si  faceva  quesf  opera  ?  or- 
dioò  r  istcsso  Antonio  la  fortezza  d'Ancona  >  h 
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male  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fané.  Delibe- 
rando poi  papa   Clemente  ,  al  tempo  che  Ales- 
sandro de'  Medici  suo  nipote  era  duca  di  k  mren- 
.„  ,  di  fare  in  quella  città  una  fortezza  uiespu- 
mabile  ,  il  sig    Alessandro  Vitelli  ,  P»er  Fran- 
cesco da  Viterbo,ed  Antonio  ordinarono  e  tecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ov- 
vero fortezza  che  è  tra  la  porta  al  Prato  e  S.Oal- 
,o  ,  che  mai  ninna  fabbrica  simile  ant.ca  o  mo- 
ferna  fu  condotta  sì  tosto  al  suo  termine  .  Ld  in 
an  torrione  che  fu  il  primo  a  fondarsi,  chiamato 
,1  Toso  ,  furono  messi  molti  epigrammi  e  meda- 
glie con   cirimonie   e    solennissima  pompa  :   la 
quale  opera  è  celebrata  oggi  per  tutto  il  mondo 
e  tenuta  inespugnabile  .  Fu  per  ordine  d  Anto- 
nio condotto  a  Loreto  il  Tribolo  scultore  ,  ita  - 
faello  da  Monte  Lupo  ,  Francesco  di  J>.  Oaiio 
allora  giovine  ,  e  Simon  Cicli ,  i  quah  tinirono 
le  storie  di  marmo  cominciate  per  Andrea  ban- 
sovino.  Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio 
»1  Mosca  Fiorentino  intagliatore  di  marmi  ec- 
cellentissimo ,  il  quale  allora  lavorava  ,  come  si 
dirà  nella  sua  vita  ,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi   di  Pellegrino  da   Fossombrone  ,  che  per 
cosa  d'intaglio  riuscì  opera  divina  .  Costui  ^di- 
co, a'  pregili   d'  Antonio  si  condusse  a  Loreto  , 
dove  fece  festoni  che  sono  divinissimi  ,  onde  con 
prestezza  e  diligenza  restò  l'ornamento  di  quel- 
la camera  di  nostra  Donna  del  tutto  finito  ,  an- 
corché Antonio  in  uii  medesimo  tempo  allora 
avesse  alle  mani  cinque  opere   d'  importanza  ; 
alle  quali  tutte  ,  benché  fussero  in  diversi  luo- 
ghi e  lontane  1'  un»  dall'  altra  ,  di  maniera  sup- 
pliva, che  non  mancò  mai  da  fare  a  niuna  :  per- 
chè dove  egli  alcuna  volta  non  poteva  cosi  tost» 


63b  PARTE      TERZA 

essere  ,  serviva  Y  aiato  di  Battista  suo  fratelli 

le  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  , 

Fiorenza    quella   d*  Ancona  ,  Y  opera  di  L< 

reto    il  palazzo  apostolico  ,  ed  il  pozzo  d'Orvii 

to  .  Morto  poi  Clemente  e  creato  sommo  ponte 

fice  Paolo  li  Farnese  ,  venne  Antonio  ,  essend 

«tato  amico  del  papa  mentre  era    cardinale  ,  i 

maggior  credito:  perchè  avendo  Sua  Santità  fai 

to  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuol, 

mando  Antonio  a  fare  il  disegno   della  forte*. 

che  quel  duca   vi  foce   fondare  ,  e  del  palazz 

che  e  in  sulla  piazza  chiamato  l'Osteria  ,  e  dell 

zecca  che  e  nel  medesimo  luogo  murata  di  tre 

vert.no    a  similitudine  di  quella  di  Roma.  « 

questi  disegni  solamente  fece  Antonio  in  quell 

citta  ,  nia  ancora  molti  altri  di  palazzi  ed  altr 

tantoché  a  diverse   persone   terrazzane  e  fon 

stiere  che  edificarono  con  tanta  spesa,  che  a  ci 

iion  le   vede  pare  incredibile ,  cosi  sono  tutt 

latte  senza  risparmio,  ornate,  ed  agiatissime  :  i 

che  ,  non  ha  dubbio  ,  fu  fatto  da  molti  per  fa 

piacere  al  papa  ,  essendoché   anco  con  quesl 

mezzi ,  secondo  P  umore  de'  principi  ,  si  vann 

molti  procacciando  favori  :  il  che  non  è  se  noi 

cosa  lodevole  ,  venendone  comodo,  utile  ,  e  pia 

cere  ali  universale  .  L'  anno  poi  che  Cario  \ 

imperatore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  essendo 

gli  stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed  in  Napol 

onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria 

e  dovendo  venire  a  Roma  ,  fece  Antonio  al  pa. 

iazzo   di  S.  Marco  di  commissione  del  papa  ui 

arco  trionfale  di  legname  in  sotto  squadra  ,ac 

ciocche  potesse  servire  a  due  strade  ,Tìmto  bel- 

Jo  ,  che  per  opera  di  legname  non  s' è  mai  ve 

«uto  il  plu  superbo,  ne  il  più  proporaionato  ; 
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se  in  cotale  opera  fusse  stata  la  super])ia  e  la 
spesa  de'  marmi  ,  come  vi  fu  studio  ,  artifizio  , 
e  diligenza  nell?  ordine  e  nel  condurlo,  si  sareb- 
be potuto  meritamente,  per  le   statue  e  storie 
'dipinte  ed  altri  ornamenti,  fra  le  sette  moli  del 
mondo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sul- 
y  ultimo  canto  che  volge  alia  piazza  principale, 
d;  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde  per 
pancia  messe  d'argento  ,  ed  i  capitelli  intagliati 
con  bellissime  foglie  ,  tutti  messi  tV  oro  da  ogni 
panda  .  Eranvi  bellissimi   architravi  ,    fregi  ,  e 
cornicioni  posati  con  risalti  sopra  ciascuna   co- 
lonna ,  fra  le  quali  erano  due  storie  dipinte  per 
-ciascuna;  tal   cbe   faceva    uno    spartimento   di 
quattro   storie  per  banda  ,  che  erano  fra  tutte 
due  le  bande  otto  storie  ;  dentrovi ,  come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipinse,i  fatti  delFimperadore. 
Era  vi  ancora*  per  più  ricchezza,  per    finimento 
del  frontespizio  da  ogni  banda  sopra  detto  arco 
jilue  figure  di  rilievo  di  braccia  quattro  e  mezzo 
V  una  ,  fatte  per  una  Roma  ,  e  le   mettevano  in 
jihezzo  due  imperadori   di  casa   d'  Austria  ,  che 
[dinanzi  era  Alberto  e  Massimiliano  ,  e  dall'  altra 
mrte  Federigo  e  Ridolfo  ;  e  cosi    da  ogni  parte 
ih  su' cantoni  erano  quattro  prigioni,   due  per 
banda  ,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo 
e  1'  arme  di  Sua  Santità  e  di  Sua  Maestà  ,  tutte 
fatte  condurre  con  1'  ordine  di  Antonio  da  scul- 
tori eccellenti  e  dai  migliori  pittori  che  fossero 
allora  a  Roma.  E  non  solo  questo  arco  fu  da  An- 
tonio ordinato  ,ma  tutto  T  apparato  della  festa 
che  si  fece  per  ricevere  un  si  grande  ed  invittis- 
jsimoimperadore  .  Seguitò  poi  il  medesimo  per 
Uo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Nepi  e  la 
fortificazione  di  tutta  la  città  ,  che  è  inespugna- 
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bile  e  bella  .  Dirizzò  nella  medesime  città  mo 
te  strade  ,  e  per  i  cittadini  di  quella  fece  disegi 
di  molte  case  e  palazzi  .  Facendo   poi    fare    Su 
Santità  i  bastiona  di  Rama,  che  sono  fortissimi 
e  venendo  fra  qtfelìj  coiai  presa  I4  porta  di  S.Sp 
rito  ,  ella  fu  fatta  con  ordine  e  disegno  d5  Ante 
nio  con  ornamento  rustico   di  treveitinj  in   in; 
niera  molto  soda  e  molto  rara  con  tanta  mar-n. 
licenza  ,  eh7  ella    pareggia   le   cose  antiche  : 
quale  opera  dopo    la  morte   d'  Antonio    fu  e 
cercò  ,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  m 
gionevole  cagione,  per  vie  straordinarie  di  fai 
rovinare  9  ma  non  fu   permesso  da  chi  poteva 
Fu  con    ordine  del    medesimo  rifondato    qnaj 
tutto  il  palazzo  apostolico  ,  che  oltre  quello  eh 
sjjè  detto/,  in  altri  luoghi  molti   minacciava  ro 
vina;ed  in  un  fianco  particolarmente  la  cappel 
di  Sisto  ,  dove  sono   l'opere  di  Michelagnolo  , 
similmente  la  facciata  dinanzi  ,  senza  che   met 
tesse  un  minimo  pelo  ,  cosa  più  di   pericolo  eh 
cV  onore.  Accrebbe  la  sala  grande  della   dett 
cappella  di  Sisto  ,  facendovi  in  due   lunette  i 
testa  quelle  fincstrone  terribili  con    si  maravi 
gliosi  lumi   e  con  que?  partimenti  buttati  nell 
volta  e    fatti    di  stucco  tanto  bene  e  con  tant 
spesa  ,  che  questa  si  può  mettere  per  la  più  bel 
la  e  ricca  sala  che  inlino  allora  fusse  nel  monde 
ed  in  su  quella  accompagnò,  per  potere   andar 
in   S.  Pietro  ,  alcune   scale   cosi  comode   e  bei 
fatte  ,  che  fra  P  antiche  e  moderne  non  si  è   ve 
duto   ancor  meglio  :  e   similmente    la   cappelli 
Paulina  ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento 
che  è  cosa  vezzosissima  e    tanto  bella  e  sì  ben< 
misurata  e  partita  y  che  per  la  grazia  che  si  ve 
de  ,  pare  che  ridendo  e  festeggiando  ti  s'  appre 
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jenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia  nelle 
liscordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed    il  papa  ; 
la  quale  opera    (  nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de'  Baglioni  )  fu  finita  con  prestezza  ma- 
ravigliosa  ,  e  riuscì  molto  bella  .  Fece  ancora  la 
fortezza  <T  Ascoli  :  e  quella  in  pochi  giorni  con- 
lusse  a  tal  termine  ,  eh'  ella  si  poteva  guardare; 
il  che  c;li  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che  si 
dovesse  poter  fare  in  molti  anni  ;  onde  avvenne, 
nel  mettervi  cosi  tosto  la  guardia,  che  que'  po- 
poli  restarono   stupefatti    e  quasi   noi    crede- 
vano .  Rifondò  ancora  in  Roma   per  difendersi 
dalle  piene  ,  quando  il  Tevere  ingrossa  ,  la  casa 
sua  in  strada  Giulia  ,  e  non  solo  diede  principiò, 
ma  condusse  a  buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a  S.Biagio  che  oggi  è  del  cardina- 
le Riccio  da  Montepulciano,  che  1'  ha  finito  con 
grandissima  spesa  e  con  ornatissime  stanze,  oltre 
quello  che  Antonio  vi  aveva   speso  ,  che  erano 
state  migliaia  di  scudi  .   Ma  tutto  quello    che 
Antonio  fece  di  giovamento  e  d'  utilità  «d  mon- 
do è  nulla  a  paragone  dei  modello  della  Vene- 
randissima e  stupendissima  fabbrica  di  S.  Pietro 
di  Roma  ,  la  quale  essendo  stata  a  principio  or- 
dinata da  Bramante  ,  egli  con  ordine  nuovo  e 
modo  straordinario  I'  aggrandì  e  riordinò  ,  dan- 
dole proporzionata  composizione  e  decoro  ,  cosi 
nel  tutto  come  ne'  membri  ,  come  si  può  ve- 
dere nel  modello  fatto,  per  mano  d'  Antonio  La- 
bacco  suo  creatoci  legname  ed  interamente  fini- 
to; il  quale  modello,che  diede  ad  Antonio  nome 
grandissimo  ,  con  la   pianta  di  tutto   V  edilizio 
sono  stati  dopo  la   morte  d'  Antonio   Sangallo 
messi  in  istampa  dal  detto  Antonio  Labacco  ,  il 
quale  ha  voluto  perciò  mostrare  quanta  fusse  la 
Vqu  111.  55 
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virtù  del  Sangallo ,  e  che  si  conosca  da  osmi  uo- 
mo il  parere  di  quell'architetto  ;  essendo   stati 
dati  nuovi  ordini   in  contrario  da  Mi  che  la  enolo 
Buonarroti,  per  la  quale  riordinazione  sono  poi 
nate  molte    contese,  come  si  dirà  a  suo  luogo 
Pareva  a  Michelagnolo  ed  a  molti  altri  ancora 
che  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo    e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera  ,  che  il  com- 
ponimento d'  Antonio  venisse  troppo  sminuzza- 
to dai  risalti   e  dai  membri   che  sono  piccoli 
siccome  anco  sono  le  colonne  ,  archi  sopra  ari 
chi ,  e  cornici  sopra  cornici .  Oltre  ciò  pare  che 
non  piaccia  che  i  due  campanili  che  vi  faceva 
le  quattro  tribune  piccole  ,  e  la  cupola  maggio- 
re avessino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di 
colonne  molte  e  piccole  ;  e  parimente  non  piace- 
vano molto  e  non  piacciono  quelle  tante  aguelfe 
che  vi  sono   per  finimento  ,  parendo  che   in  ciò 
detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera   te- 
desca ,  che  l'antica  e  buona  che  oggi  osservano 
gli  architetti    migliori  .  Finiti  da  Labacco  tutti 
i  detti  modelli  ,  poco  dopo  la  morte  d'Antonio, 
si  trovo  che  detto  modello  di   S.Pietro   costò 
(  quanto  appartiene  solamente  air  opere  de'  le- 
gnaiuoli  e   legname  )  scudi  quattro  mila  cento 
ottantaquattro  ;  nel  che   fare  Antonio  Labacco 
che  n   ebbe  cura,  si  portò  molto  bene  ,  essendo 
molto  intendente  delle  cose  d'architettura,come 
ne  dimostrali  suo  libro  stampato  delle  cose  di  Ro- 
maiche e  bellissimo:  il  qual  modeìlo,chesi  trova 
oggi  in  S.Pietro  nella  cappella  maggiore^  lungo 
palmi  trentacinque  e  largo  ventisele  alto  palmi 
venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  venuta  Fonerà   se- 
condo questo  modello  ,  lunga  palmi  mille  qua- 
ranta ,  cioè  canne  centoquattro^e  targa  palmi 
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trecento  sessanta  che  sono  canne  trentasei,  per- 
ciocchè,secondo  la  misura  de'muratori,  la  canna 
che  corre  a  Roma  è  dieci  palmi  .  Fu  donato  ad 
Antonio  per  la  fatica  di  questo   suo  modello,  e 
molti  disegni  fatti  dai  deputati  sopra  la  fabbrica 
di  S.  Pietro,  scudi  mille  cinquecento  ,  de'  quali 
n'ebbe  contanti  mille  ed  il  restante  non  riscosse, 
essendo  poco  dopo  taPopera  passato  all'altra  vi- 
ta. Ringrossò  i  pilastri  della  detta  chiesa  di  S.Pie- 
tro ,  acciò  il   peso  di  quella  tribuna  posasse  ga- 
gliardamente ,  e  tutti  i  fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  materia  e  fece  in   modo   forti ,  che  non 
è  da  dubitare    che   quella  fabbrica  sia  per  fare 
più  peli  ,  o  minacciare  rovina  ,  come   fece  al 
tempo  di  Bramante  :  il  qual  magistero  se  fusse 
sopra  la  terra  ,  come   è  nascoso  sotto  ,  farebbe 
sbigottire  ogni   terribile   ingegno  ,  per  le  quali 
cose  la  fama  ed  il  nome  di  questo  mirabile  arte- 
fice dovrà  aver  sempre  luogo  fra  i  più  rari  in- 
telletti .  Trovasi  che  infino  al  tempo  degli  anti- 
chi Romani  sono  stati  e  sono  ancora  gli  uomini 
i  di  Terni  e  quelli  di  Narni  mimicissimi  fra  loro  , 
perciocché  il  lago  delle  Marmora,  alcuna  volta 
tenendo  in  collo ,  faceva  violenza  all'  uno  de' 
detti  popoli  ;  onde  quando  quei  di  Narni  lo  vo- 
levano aprire  ,  i  Ternani  in  niun  modo  a   ciò 
volevano   acconsentire  ;  per   lo  che   è   sempre 
stata  differenza   fra  loro  ,  o  abbiano  governato 
Pioma  i  pontefici  o  sia  stata  soggetta  agi'  impe- 
ratori.Ed  al  tempo  di  Cicerone  fu  egli  mandato 
dal   senato  a  comporre  tal  differenza  ,  ma  si  ri- 
mase non  risoluta  .  Laonde  essendo   per  questa 
medesima  cagione  1' anno  1 546  mandati  amba- 
sciadori  a  papa  Paolo  III,  egli  mandò  loro  An- 
tonio a  terminar  quella  lite  ;  e  cosi  per  giudizio 
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eli  lui  fu  risoluto  clie  il  detto  lago  da  quella 
banda ,  dove  è  il  muro  ,  dovesse  sboccare  ;  e  lei 
fece  Antonio  con  grandissima  diflicultà  taglia- 
re ;  onde  avvenne  per  lo  caldo  clie  era  grande 
ed  altri  disagi  ,  essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Terni 
e  non  molto  dopo  rendè  1'  anima  ;  di  che  senti- 
rono gli  amici  e  parenti  suoi  infinito  dolore  ?  € 
ne  patirono  molte  fabbriche ,  ma  particolar- 
mente il  palazzo  de'  Farnesi  vicino  a  campo  di 
Fiore  r  Aveva  papa  Paolo  III ,  quando  era  Ales- 
sandro cardinal  Farnese  ,  condotto  il  detto  pa- 
lazzo a  bollissimo  termine  ,  e  nella  facciata  di- 
nanzi fatto  parte  del  primo  fincstrato  ,  la  sala 
di  dentro  ed  avviata  una  banda  del  cortile  ,  ma 
non  però  era  tanto  innanzi  questa  fabbrica,  che 
si  vedesse  la  sua  perfezione  ;  quando  essendo 
creato  pontefice  ,  Antonio  alterò  tutto  il  primo 
disegno,parendogli  avere  a  fare  un  palazzo  non 
più  da  cardinale  ,  ma  da  pontefice  .  Rovinate 
dunque  alcune  case  che  gli  erano  intorno  e  le 
scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci ,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  versole  parimente  tut- 
to il  palazzo  ,  facendo  maggior  corpi  di  sale  e 
maggior  numero  di  stanze  e  più  magnifiche  con 
palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri  molti  orna- 
menti; ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
col  secondo  fincstrato  al  suo  fine  ,  si  aveva  so- 
lamente a  mettere  il  cornicione  che  reggesse  il 
tutto  intorno  i ritorno ;e  perchè  il  papa,  che  aveva 
1'  animo  grande  ed  era  d'ottimo  giudici©  ,  vole- 
va un  cornicione  il  più  bello  e  più  ricco  che 
mai  fusse  stato  a  qualsivoglia  altro  palazzo, 
volle  ?  oltre  quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che 
tutti  i  migliori  architetti  di  Roma  facessero  eia- 
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$cuno  il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  e  farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e  così 
una  mattina  che  desinava  in  Belvedere  ,  gli  fu- 
rono portati  innanzi  tutti  i  detti  disegni  ,  pre- 
sente Antonio,  i  maestri  de'  quali  furono  Perino 
del  Vaga  ,  fra  Bastiano  del  Piombo  ,  Michela- 
gnolo Buonarroti  ,  e  Giorgio  Vasari   che  allora 
era  giovane  e   serviva  il  cardinal  Farnese  ,  di 
commissione   del    quale  e   del  papa  aveva  pei 
detto  cornicione  fatto  non  un  solo  ,  ma  due  di- 
segni variati  ,  Ben'è  vero  che  il  Buonarroto  non 
portò  il  suo  da  per  se  ,  ma  lo  mandò  per  detto 
Giorgio  Vasari  ,  al  quale  ,  essendo   egli  andato 
a  mostrargli  i  suoi  disegni   perchè   gli   dicesse 
V  animo  suo  come  amico  ,  diede   Michelagnolo 
il  suo  ,  acciò    lo  portasse   al   papa  ,  e  facesse 
sua  scusa  che  non  andava  in  persona  per  sentir- 
si indisposto  .Presentati  dunque  tutti  i  disegni 
al  papa,Sua  Santità  gli  considerò  lungamente  e 
gli  lodò  tutti  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quel- 
lo del  divino  Michelagnolo  sopra  tutti  :  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  maranimo  d'An- 
tonio ,  al  quale  non  piaceva  molto  questo  modo 
di  fare  del  papa ,  ed  averebbe  voluto  far  egli  di 
suo  capo  ogni  cosa  ;  ma  più  gli  dispiaceva  an- 
cora il  vedere  che  il  papa  teneva  gran  conto  di 
tin  Iacopo  Melighino  Ferrarese  e  se  ne  serviva 
nella  fabbrica  di  S.Pietro  per  architetto,  ancor- 
ché non  avesse  ne  disegno   ne  molto  giudizio 
nelle  sue  cose  ,  con  la    medesima    provvisione 
che  aveva  Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le 
fatiche  ;  e  ciò   avveniva  ,  perchè  questo  Meli- 
ghino essendo  stato  famigliare  servitore  del  pa- 
pa molti  anni  senza  premio  ,  a  Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo   per  quella   via  ;   oltreché 
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aveva  cura  di  Belvedere  e  d' alcun' altre  fab* 
briche  del  papa  .  Poi  dunque  che  il  papa  ebbe 
veduti  tutti  i  sopraddetti  disegni,  disse  ,  e  forse 
per  tentare  Antonio  :  Tutti  questi  son  belli  ,  ma 
non  sarà  male  che  noi  veggiamo  ancora  una 
che  n'  ha  latto  il  nostro  Melighino  ;  perchè  An- 
tonio  risentendosi  un  poco  ,  e  parendogli  che  il 
papa  lo  burlasse  ,  disse  ;  Padre  santo  iì  Melighi- 
no è  un  architettore  da  motteggio  :  il  che  uden- 
do il  papa  che  sedeva  ,  si  volto  verso  Antonio  e 
gli  rispose  ,  chinandosi  con  la  testa  quasi  infino 
in  terra  :  Antonio  ,  noi  vogliamo  che  Melighino 
sia  un  architettore  da  dovero  >  e  vedetelo  alla 
provvisione  :  e  ciò  detto  si  partì  ,  licenziandoli 
tutti  ;  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  principi 
molte  volte  ,  più  che  i  meriti ,  conducono  gli 
uomini  a  quelle  grandezze  che  vogliono.  Questa 
cornice  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo  ,  come  si 
dirà  nella  vita  di  lui ,  che  rifece  quasi  in  altra 
forma  tutto  quel  palazzo  .Rimase  dopo  la  mor- 
te d'  Antonio  Battista  Gobbo  suo  fratello  ,  per- 
sona ingegnosa  che  spese  tutto  il  tempo  nelle 
fabbriche  d;  Antonio  ,  che  non  si  portò  molta 
bene  verso  lui  ;il  quale  Battista  non  visse  molti 
anni  dopo  la  morte  d'Antonio,  e  morendo  lascia 
ogni  suo  avere  alla  compagnia  della  Misericor- 
dia de' Fiorentini  in  Roma,  con  carico  che  gli 
uomini  di  quella  facessero  stampare  un  suo  li- 
bro d'  osservazioni  sopra  Vitruvio:  il  qua!  libre* 
non  è  mai  venuto  in  luce  ,  ed  è  opinione  che  sia 
buon'  opera  ,  perchè  intendeva  molto  bene  \e> 
cose  dell'  arte  ,  ed  era  d'  ottimo  giudizio,  e  sin* 
cero  e  dabbene  .  Ma  tornando  ad  Antonio  ,  es- 
sendo egli  morto  in  Terni  ,  fu  condotto  a  Roma 
q  «un  pompa  grandissima  portato  alla  sepoltura, 
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accompagnandolo  tutti  gli  artefici  del  disegno  e 
molti  altri:  e  dopo  fu  dai  soprastanti  di  S.  Pie- 
tro fatto  mettere  il  corpo  suo  in  un  deposito 
\icino  alla  cappella  di  papa  Sisto  in  S.  Pietro 
con  T  infrascritto  epitaffio  : 

Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urbe  mu~ 
nienda  ac  pubi,  operibus  ,  praecipueque  D.  Pe- 
tri  tempio  ornati,  architectorum  facile  principi , 
dum  Velini  lacus  emissionem  parai  ,  Paulo 
poni.  max.  auctore  ,  interamne  intempestive, 
extincte.  Isabella  Beta  uxor  moestiss.  posuit 
ì546  IH.  Kalend.  Octobr. 

E  per  vero  dire  ,  essendo  stato  Antonio  eccel- 
lentissimo ax-chitettore  ,  merita  non  meno  di  es- 
sere lodato  e  celebrato  ,  come  le  sue  opere  ne 
dimostrano ,  che  qualsivoglia  altro  architettore 
antico  e  moderno  . 
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DI    GIULIO     ROMANO 

PITTORE. 


V  ra  i  molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raffaello 
la  Urbino  ,  dei  quali  la  maggior  parte  riuso  iro- 
10  valenti ,  niuno  ve  n'  ebbe  cbe  più  lo  imitasse 
iella  maniera  ,  invenzione  , disegno,  e  colorito, 
li  Giulio  Romano  ,  ne  chi  fra  loro  fusse  di  lui 
più  fondato  ,  fiero ,  sicuro  ,  capriccioso  ,  vario  , 
ibbondante  ed  universale  :  per  non  dire  al  pre- 
lente cbe  egli  fu  dolcissimo  nella  conversazione, 
gioviale  ,  affabile  ,  grazioso  ,  e  tutto  pieno  d 'ot- 
timi costumi  ;  le  quali  parti  furono  cagione 
cbe  egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello  ,  che 
gè  gli  fusse  stato  figliuolo  ,  non  più  V  arebbe 
potuto  amare  ;  onde  avvenne  ,  che  si  servi  sem- 
pre di  lui  nell?  opere  di  maggiore  importanza  , 
e  particolarmente  nel  lavorare  le  logge  papali 
per  Leone  X  .  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
latto  i  disegni  dell'  architettura ,  degli  orna- 
menti ,  e  delle  storie  ,  fece  condurre  a  Giulio 
molte  di  quelle  pitture  ,  e  fra  P  altre  la  creazio- 
ne di  Adamo  ed  Eva  ,  quella  degli  animali ,  il 
fabbricare  dell'  arca  di  Noè ,  il  sagrifizio ,  e 
molte  altre  opere  che  si  conosconoalla  maniera, 
come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone  con 
le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta  gettato 
nel  fiume  dagli  Ebrei  ;  la  quale  opera  è  mara- 
vigliosa  per  un  paese  molto  ben  condotto.  Aiu- 
tò anco  a  Raffaello   colorire   molte  cose  nella 
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camera  di  torre   Borgia  ,  dove   è  V  incendio  d 
Borgo,  e  particolarmente  ì'imbasamento  fai 
di  colore  di  bronzo  ,  la    contessa  Matilda  ,  il  r 
Pipino  ,  Carlo  Magno,  Gottifredi  Buglione  re  d 
Ierusalem  ,  con   altri   benefattori  della  chiesa 
che    sono  tutte   bonissime  figure  ;  parte   dell 
quale  storia   usci  fuori   in  istampa  non  è  molfc 
tolta  da  un  disegno  di  mano   di  esso  Giulio  :   i 
quale  lavorò  anco  la  maggior  parte  delie  stori, 
che  sono  in  fresco  nella  loggia  di  Agostino  Olii- 
gì, ed  a  olio  lavorò  sopra  un   bellissimo  quadri 
cT  una   Santa  Lisabetta ,  che  ili  fatto   da  Rag 
faello  e  mandato  ai  re  Francesco  di  Francia 
insieme  con  un  altro  quadro  d'  una  S.  Marghe- 
rita fatto  quasi  interamente  da  Giulio  col  dise- 
gno di  Raffaello  ,  il  quale   mandò  al  medesima 
re  il  ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  qua- 
le  non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
testa  di  naturale  ,  ed  il  rimanente  finì  Giulio  : 
le  quali  opere  ,  che  a  quel  re  furono  gratissime! 
sono  ancora  in  Francia  a  Fontanableo  nella  cap^ 
pella  del  re  .    Adoperandosi  dunque   in  questa 
maniera  Giulio  in  servigio  di  Raifaello  suo  ina** 
stro  ,  ed  imparando  le  più  difficili  cose  dell'  arte 
che  da  esso  Raffaello  gli  erano  con  incredibile 
amorevolezza   insegnate  ,  non  andò  molto  che 
seppe  benissimo  tirare  in  prospettiva  ,  misurare 
gli  edifizj  ,e  lavorar  piante  :  e  disegnando  al- 
cuna volta  Raffaello  e  schizzando   a  modo  suo 
V  invenzioni  ,   le   faceva   poi  tirar   misurate  e 
grandi  a  Giulio  per  servirsene  nelle   cose  d'aw 
chitettura  ;  della  quale  cominciando  a  dilettarsi 
Giulio,  vi  attese  di  maniera  ,  che  poi  esercitan- 
dola, venne    eccellentissimo  maestro.  Morto* 
Raffaello  e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  GioJ 
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Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  finire 
P  opere  da  esso  Raffaello  incominciate,  condus- 
èro  onoratamente  la  maggior  parte  a  perfezio- 
ne .  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de'  Medici  , 
I  qual  fu  poi  Clemente  VII,  preso  un  sito  in 
toma  sotto  monte  Mario,  dove  ,  oltre  una  bella 
►eduta  ,  erano  acque  vive,  alcune  boscaglie  in 
Raggia,  ed  un  bel  piano  ,  cbe  andando  lungo 
t  Tevere  perfino  a  ponte  Molle  ,  aveva  da  una 
>anda  e  dall' altra  una  largura  di  pratiche  si 
stendeva  quasi  fino  alla  porta  di  S.  Pietro  ,  di- 
Cgnò  nella  sommità  della  spiaggia  sopra  un 
»iano  cbe  vi  era  fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi 
►  comodi  di  stanze  ,  logge  ,  giardini  ,  fontane  , 
foschi ,  ed  altri  cbe  si  possono  più  belli  e  mi- 
gliori desiderare  ,  e  diede  di  tutto  il  carico  al 
Siulio  ;  il  quale  presolo  volentieri  e  messovi 
lano  ,  condusse  quel  palagio  cbe  allora  si  chia- 
lò  la  vigna  de'  Medici  ,  ed  oggi  di  Madama  ,  a 
uella  perfezione  cbe  di  sotto  si  dirà.  Accont- 
andosi dunque  alla  qualità  del  sito  ed  alla  vo- 
;lia  del  cardinale  ,  fece  la  facciata  dinanzi  di 
uello  in  forma  di  mezzo  circolo  a  uso  di  tèa- 
ro  ,  con  uno  spartimento  di  niccbie  e  finestre 
'opera  ionica  tanto  lodato  ,  cbe  molti  credono 
he  ne  facesse  Raffaello  il  primo  schizzo  ,  e  poi 
fisse  T  opera  seguitata  e  condotta  a  perfezione 
a  Giulio  :  il  quaìe  vi  fece  molte  pitture  nelle 
toere  ed  altrove  ,  e  particolarmente  passato 
primo  ricetto  delP  entrata  in  una  loggia  bel- 
ssima  ornata  di  nicchie  grandi  e  piccole  intor- 
o  ,  nelle  quali  è  gran  quantità  di  statue  anti- 
he  ,  e  fra  V  altre  vi  era  un  Giove  ,  cosa  rara  , 
he  fu  poi  dai  Farnesi  mandato  al  re  Francesco 
i  Francia  con  molte  altre  statue  bellissin*e;  ol~ 
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tre  alle  quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata 
di  stucchi  ,  e  tutte  dipinte  le  pareti  e  le  volte 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  .  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giulio  ic 
fresco  un  Polifemo  grandissimo  con  infinito  nu- 
mero di  fanciulli  e  satirini  che  gli  giuocano  in- 
torno ;  di  che  riportò  Giulio  molta  lode  ?  sicco- 
me fece  ancora  di  tutte  l'opere  e  disegni  che 
iece  per  quel  luogo,  il  quale  adornò  di  peschi! 
re  ,  pavimenti,  fontane  rustiche  y  boschi,  ed  al- 
tre cose  simili  tutte  bellissime  e  fatte  con  beli1 
ordine  e  giudizio  .  Ben'  è  vero  che  sopra v veneti 
do  la  morte  di  Leone  ,  non  fu  per  allora  altri- 
menti seguitata  quest'  opera  ,  perchè  creato 
nuovo  pontefice  Adriano,  e  tornatosene  il  car 
dinal  de'  Medici  a  Fiorenza .,  restarono  indietro 
insieme  con  questa  tutte  P  opere  pubbliche  co- 
minciate dal  suo  antecessore.  Giulio  intanto  e 
Gio:  Francesco  diedero  fine  a  molte  cose  di  Raf- 
faello ch'erano  rimase  imperfette  ,  e  s'appai 
recchiavano  a  mettere  in  opera  parte  de'  car- 
toni che  egli  avea  fatto  per  le  pitture  della  sala 
grande  del  palazzo  ,  nella  quale  avea  Raffaela 
cominciato  a  dipignere  quattro  storie  de'  fatt 
di  Costantino  imperadore  ,  ed  aveva  ?  quand( 
mori,  coperta  una  facciata  di  mistura  per  lavo- 
rarvi sopra  a  olio  ?  quando  s'  avvidero  ?  Adria- 
no ,  come  quello  che  ne  di  pitture  o  sculture  n< 
d' altra  cosa  buona  si  dilettava  ,  non  si  curari 
eh'  ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunai* 
Giulio  e  Gio:  Francesco,ed  insieme  con  esso  lo- 
ro Perino  del  Vaga  ,  Giovanni  da  Udine  ,  Ba 
stiano  Viniziano  ,  e  gli  altri  artefici  eccellent 
furono  poco  meno  (  vivente  Adriano  )  che  pei 
morirsi  di  fame  .  Ma  ;  come  volle  Dio  ,  mentre 
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|ehe  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone 
era  tutta  sbigottita  ,  e  che  tutti  i  migliori  arte- 
fici andavano  pensando  dove  ricoverarsi  ,  ve- 
dendo niuna  virtù  essere  più  in  pregio  ,  mori 
Adriano  ,  e  fu  creato  sommo  pontefice  Giulio 
cardinale  de'  Medici  che  fu  chiamato  Clemen- 
te VII,  col  quale  risuscitarono  in  un  giorno  in- 
sieme con  1'  altre  virtù  tutte  1'  arti  del  disegno; 
e  Giulio  e  Gio:  Francesco  si  misero  subito  d'or- 
dine del  papa  a  finire  tutti  lieti  la  detta  sala  di 
Costantino  ,  e  gettarono  per  terra  tutta  la  fac- 
ciata coperta  di  mistura  per  dovere  essere  lavo- 
rata a  olio  ,  lasciando  però  nel  suo  essere  due 
figure  ch;  eglino  avevano  prima  dipinte  a  olio  , 
che  sono  per  ornamento  intórno  a  certi  papi  , 
e  ciò  furono  una  Iustizia  ed  un'  altra  figura  si- 
mile .  Era  il  partimento  di  questa  sala  ,  perchè 
era  bassa,  stato  con  molto  giudizio  disegnato  da 
Raffaello  ,    il   quale   aveva    messo    ne'  canti   di 

3uella  sopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  gran-i 
i  con  ornamento  di  certi  putti  che  tenevano 
diverse  imprese  di  Leone  ,  gigli  ,  diamanti  , 
penne,ed  altre  imprese  di  casa  Medici ,  e  dentro 
alle  nicchie  sedevano  alcuni  papi  in  pontificale 
con  un'ombra  per  ciascuno  dentro  alla  nicchia, 
ed  intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a  uso 
d'  angioletti  che  tenevano  libri  ed  altre  cose  a 
proposito  in  mano  ,  e  ciascun  papa  aveva  dalle 
bande  due  virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  ,  se- 
condo che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro 
apostolo  aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'al- 
tro la  Cariti  ovvero  Pietà  ,  così  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù  ;  ed  i  detti  papi  erano 
Damaso  I,  Alessandro  I  ,  Leone  III  ,  Gregorio  , 
Salvestro  edalcuni  altri,i  quali  tutti  furono  tanto 
FoiJll.  56 
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tene  accomodati  e  condotti  da  Giulio  ,  il  quale 
in  quest'opera    a  fresco  fece  i  migliori  ,  che  si 
conosce  che  vi  durò  fatica  e  pose  diligenza  ,  co- 
me si  può  vedere  in  una  carta  d'un  S.  Solvesti o, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ben  disegnata,  ed  ha 
forse  molto  più  grazia  che  non  ha  la  pittura  di 
quello   .    Benché   si   può  affermare   che  Giulio 
espresse  sempre  meglio  i  suoi  concetti  ne'  dise- 
gni che  nelT  operare  o  nelle  pitture  ,  vedendosi 
in  quelli  più  vivacità  fierezza  ed  affetto  ;   e   ciò 
potette  forse  avvenire  ,  perchè  un  disegno  lo  faJ 
cava  in  un'  ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera  , 
dove  nelle  pitture  consumava  i  mesi  e  gli  anni  . 
Onde   venendogli  a  fastidio  ,  e    mancando   quel 
vivo  ed  ardente  amore  diesi  ha  quando  si  comin- 
cia alcuna  cosa  ,  non  è   maraviglia  se  non  dava 
loro  queir  intera  perfezione  che  si  vede  ne'  suoi 
disegni .  Ma  tornando  alle  storie  ,  dipinse  Giulio 
in  una  delle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a'  soldati  ,  dove  in  aria  appare  il  segno  della 
croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e  lettere 
che  dicono  :  IN  HOC  SIGNO  V1KCES  .  Ed  un  nano 
che  a'  piedi  di  Costantino  si  mette  una  celata  in 
capo  è  fatto  con  molta  arte  .  Nella  maggior  fac- 
ciata poi  è  una  battaglia  di  cavalli  ,  fatta  vicino 
a  ponte  Molle  ,  dove  Costantino    mise  in   rotta 
Massenzio  :  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  morti 
che  vi  si  veggiono  ,  e  per  le  diverse  e  strane  at-< 
titudini  de'  pedoni   e  cavalieri  che  combattono 
aggruppati  ,  fatti  fieramente  ,  è  lodatissima  : 
senza  che  vi  sono  molti   ritratti    di  naturale  :  e 
se  questa  storia  non  fusse  troppo  tinta  e  cacciata 
di  neri,  eli  che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne'  suoi 
coloriti  , sarebbe  del  tutto  perfetta  :  ma  questo 
le  toglie  molta  grazia  e  bellezza  .  JSella  medesU 
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ma  fece  tutto  il  paese  di  Monte  Mario  ,  e  nel 
fiume  Tevere  Massenzio  che  sopra  un  cavallo 
tutto  terribile  e  fiero  anniega  .  Insomma  si  por- 
tò ili  maniera  Giulio  in  quest"  opera  ,  che  per 
cosi  fatta  sorte  di  battaglia  ella  è  stata  gran  lu- 
me a  chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  lui;  il  quale 
imparò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e 
dJ  Antonino  che  sono  in  Roma  ,  che  se  ne  valse 
molto  negli  ahiti  de'  soldati  ,  nelt1  armadure  , 
insegne  ,  bastioni  ,  steccati ,  arieti  ,  ed  in  tutte 
l'altre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per  tutta 
quella  sala  ;  e  sotto  queste  storie  dipinse  di  co- 
lor di  bronzo  intorno  intorno  molte  cose  ,  che 
tutte  son  belle  e  lodevoli .  Neil'  altra  facciata 
foce  S.  Salvestro  papa  che  battezza  Costantino, 
figurando  il  proprio  bagno  che  è  oggi  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  fatto  da  esso  Costantino  ,  e  vi 
ritrasse  papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Salve- 
stro che  battezza  con  alcuni  assistenti  parati  e 
molti  popoli  :  e  fra  molti  famigliari  del  papa 
che  vi  ritrasse  similmente  di  naturale  ,  vi  ritras- 
se il  Cavalierino  ,  che  allora  governava  Sua 
Santità  ,  M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi; 
e  sotto  questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte 
di  bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Roma,  alludendo  a  papa  Clemen- 
te, ed  in  queste  ritrasse  Bramante  architetto  e 
Giulian  Lemi  col  disegno  in  mano  della  pianta 
di  detta  chiesa  ,  che  è  molto  bella  storia  .  Nella 
quarta  faccia  sopra  il  cammino  di  detta  sala  fi- 
gurò in  prospettiva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma con  la  residenza  del  papa  in  quella  maniera 
che  sta  ,  quando  il  papa  canta  la  messa  pontifi- 
cale con  l'ordine  de'cardinali  ed  altri  prelati  di 
tutta  la  corte  3  e  la  cappella  de'  cantori  e  musi- 
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ci,  ed  il  papa  a  sedere,  figurato  per  S.Salvestr 
che  ha  Costantino  a'  piedi  ginocchioni  ,  il  quale 
gli  presenta  una  Roma  d'  oro  fatta  come  quell 
che  sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo  perei 
dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  diede  alh 
Chiesa  romana  .  Fece   Giulio   in  questa  storù 
molte  femmine  che  ginocchioni  stanno  a  veder 
cotale  cerimonia,  le  quali  sono  bellissime,ed  ur 
povero  che  chiede  la  limosina  ,  un  putto   sopn 
un  cane  che  scherza,ed  i  lanzi  della  guardia  de 
papa  ,  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  pò 
polo  ,  come  si   costuma  ;  e  fra  i  molti   ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturale 
esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Casti 
glioni  formatore  del  Cortigiano  e  suo  amicissi-I 
mo  ,  il  Pontano  ,  il  Murallo  y  e  molti   altri  let-l 
terati  e  cortigiani  .  Intorno  e  fra  le  finestre  di-I 
pinse  Giulio  molte  imprese  e  poesie  che  furono! 
vaghe  e  capricciose  ,  onde  piacque   molto  ogni! 
cosa  al  papa  ,  il   quale  lo  premiò  di  cotali  fatiJ 
che  largamente  .  Mentre  che  questa  sala   si  di- 
pigneva,  non  potendo  essi  sodisfare  anco  in  par- 
te agli  amici  ,  fecero  Giulio  e  Gio:  Francesco  in 
una  tavola  un'  assunzione  di   nostra  Donna  che 
fu  bellissima  ,  la  quale  fu  mandata  a  Perugia  e 
posta  nel  monasterio  delle  monache  di  Monte- 
lucci  :  e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo  ,  fece 
in  un  quadro  una  nostra  Donna   con  una  gatta 
dentrovi  ,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima  ^ 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della 
gatta .  In  un  altro  quadro  grande  fece  un  Cristo 
battuto  alla  colonna  ,  che  fu  posto    sopra  1'  al- 
tare della  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Roma  .  Ne 
molto  dopo  M.  Gio:  Matteo  Giberti ,  che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  ed  allora  era  datario  di  papa 
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ale  della  Valle  in  un  mezzo  tondo  una  nostra 
)oima  che  con  un  panno   cuopre  un   fanciullo 
he  dorme  ,  e  da  una  banda  sono  S.  Andrea  apo- 
tolo  e  dall'  altra  S.  Niccolò  ,  che  fu  tenuta  con 
erità  pittura  eccellente.  Giulio  intanto  essendo 
molto   domestico  di  M.  Baldassarre  Turini  da 
Vescia  ,  fatto  il  disegno  e  modello  -,  gli  condusse 
opra  il  monte  Ianicolp  ,  dove  sono  alcune  vigno 
ìli  e  hanno  bellissima  veduta  ,  un    palazzo  con 
Età  daziai  e  tanto   comodo  per  tutti  quelli  agi 
le  si°possono  in  un  sì  fatto   luogo  desiderare  , 
me  più  non  si  può  dire  ;  ed  oltre  ciò  furono  le 
Krize  non  solo  adornate  di  stucchi  ,  ma  di  pit- 
rura  ancora  ,  avendovi  egli  stesso  dipinto  alcune 
itoric  di  Nuraa  Pompilio,  che  ebbe  in  quel  luo- 
>o  il  suo  sepolcro  .  Nella  stufa  di  questo  palazzo 
ìipinse  Giulio  alcune  storie  di  Venere  e  d'Amo- 
re ,  e  d'Apollo  e  di   Iacinto   con  V  aiuto  de'suoi 
Giovani,  che  tutte  sono  in  istampa;  ed  essendosi 
lei  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco  ,  fece  in  Ro- 
ma diverse  opere  d'  architettura  ,  come  fu  il  di- 
segno della  casa  degli  Alberini  in  Banchi  ;  seb- 
bene alcuni  credono  che   queir  ordine   venisse 
da  Raffaello  ;  e  così  un  palazzo  che  oggi  si  vede 
sopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma  ,  che  è  sta- 
to per  essere  di  beli'  ordine  posto  in  stampa  ;  e 
per  se  fece  sopra  un  canto  del  macello  de'Corbi, 
dove  era  la  sua  casa  nella  quale  egli  nacque  ,  un 
bel  principio  di  finestre  ,  il  quale  per  poca  cosa 
che  sia  ,  è  molto  grazioso;  per  le  quali  sue  otti- 
me qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello per  lo  migliore  artefice  d' Italia  celebra- 
to ,  il  conte  Baldassarre  Castiglione  che  allora 
era  in  Roma  ambasciadore  di  Federigo  Gonzaga 
marchese  di  Mantova  ed  amicissimo  ;  come  s'  t 
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detto  di  Giulio  ,  essendogli  dal  marchese  su 
signore  comandato  che  procacciasse  di  mandar-! 
gli  un  architettore  per  servirsene  ne' bisogni  del 
suo  palagio  e  della  città  ,  e  particolarmente 
che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio  ,  tanto  adoJ 
però  il  conte  con  prieghi  e  con  promesse  ,  chejl1 
Giulio  disse  che  anelerebbe  ogni  volta  ,  pur  chef 
ciò  fusse  con  licenza  di  papa  Clemente  ;  la  quaJ 
le  licenza  ottenuta  ,  neir  andare  il  conte  a  ManJ 
tova  per  quindi  poi  andare  mandato  dal  papa 
all'  imperadore  ,  menò  Giulio  seco  ;  ed  arrivato 
lo  presentò  al  marchese,  che  dopo  molte  carez- 
ze gli  fece  dare  una  casa  fornita  orrevolmente, 
e  gii  ordinò  provvisione  ed  il  piatto  per  lui  ,  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato  ,  e  per  un  altro  gio- 
vane che  lo  serviva  ;  e  che  è  più ,  gli  mandò  il 
marchese  parecchie  canne  di  velluto  e  raso  ,  aU 
tri  drappi  ^e  panni  per  vestirsi  ;  e  dopo  inten- 
dendo che  non  aveva  cavalcatura ,  fattosi  venire 
un  suo  favorito  cavallo  chiamato  Ruggieri,  glie 
lo  donò  ;  e  montato  che  Giulio  vi  fu  sopra  ,  se 
n?  andarono  fuori  della  porta  di  S.  Bastiano  lon- 
tano un  tiro  di  balestra  ,  dove  sua  eccellenza 
aveva  un  luogo  e  certe  stalle  chiamato  il  T , 
in  mezzo  a  una  prateria  ,  dove  teneva  la  razza 
de'  suoi  cavalli  e  cavalle  ;  e  quivi  arrivati,  disse 
il  marchese  che  arebbe  voluto  senza  guastare  la 
muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo 
da  potervi  andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare 
jft  a  cena  per  ispasso  .  Giulio  udita  la  volontà  del 
marchese  ,  veduto  il  tutto  e  levata  la  pianta  di 

3uel  sito  ,  mise  mano  all'  opera  ;  e  servendosi 
elle  mura  vecchie  ,  fece  in  una  parte  maggiore 
la  prima  sala  ,  che  si  vede  oggi  air  entrare  ,  col 
seguito  delle  camere  che  la  mettono  in  mezzo  : 
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Clemente  ,  fece  far  a  Giulio,  che  era  molto  suo 
dimestico  amico  ,  il  disegno  <T  alcune  stanze  che 
si  murarono  di  mattoni  vicino  alla  porta  del  pa- 
lazzo del    papa  ,  le  quali   rispondono  sopra  la 
piazza  di  S.  Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trom- 
betti quando  i  cardinali  vanno  a  concistoro,  con 
una  salita  di  comodissime  scale   che  si  possono 
salire  a  cavallo  ed  a  piedi .  Ai  medesimo  M.  Gio: 
Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapidazione  di  S. 
Stefano  ,  la  quale  mandò  a  un  suo  benefizio  in 
Genova  intitolato  S.  Stefano ,  nella  qual  tavola, 
iche  è  per  invenzione  ,  grazia,  e  componimento 
bellissima  ,  si   vede  ,  mentre  i  Giudei  lapidano 
p.  Stefano ,  il  giovane  Saulo  sedere  sopra  i  panni 
Hi  quello  .  In  somma  non  fece  mai  Giulio  la  più 
peli  opera  di  questa,  per  le  fiere  attitudini  deMa- 
bidatori  e  per  la  bene  espressa  pacienza  di  Ste- 
fano ,  il  quale  pare  che  veramente  veggia  sedere 
Gesù  Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente  :  la  quale  opera  insieme  col 
benefizio  diede   M.  Gio:   Matteo  a' monaci  di 
[Monte  Oli  veto  che  n'hanno  fatto  un  monasterio. 
Fece  il  medesimo  Giulio  a    Iacopo   Fuccheri 
Tedesco  per  una  cappella  che  è  in  S.  Maria  de 
Ànima  in  Roma  una   bellissima  tavola  a  olio  , 
nella  quale  èia  nostra  Donna,  S.  Anna,  S.  Giu- 
seppo  ,  S.  Iacopo  ,  S.  Giovanni  putto  ,  e  ginoc- 
chioni è  S.  Marco  Evangelista   che  ha  un~leone 
a'  piedi  ,  il  quale  standosi  a  giacere   con  un  li- 
bro, ha  i  peli  che  vanno  girando  secondo  eh'  egli 
è  posto  :  il  che  fu  difficile  e  bella   considerazio- 
ne ;  senza  clìe  il  medesimo   leone  ha  certe  ale 
[sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose  e  mor- 
bide ,  che  non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano 
d'  un  artefice  possa  cotanto  imitare1  la  natura  . 

*  56 
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Vi  fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  cosi  belle  e 
bene  accomodate  ,  che  non  si  può  vedere  mei 
glìo  :  e  fra  1'  altre  vi  è  una  femmina  clie  filando 
guarda  una  sua  chioccia  e  alcuni  pulcini  y  che 
non  può  esser  cosa  più  naturale  ;  e  sopra  la  no- 
stra Donna  sono  alcuni  putti  che  sostengono  un 
padiglione  molto  ben  fatti  e  graziosi  :  e  se  anco 
questa  tavola  non  fusse  stata  tanto  tinta  di  nero, 
onde  è  divenuta  scurissima  ?  certo  sarebbe  stata 
molto  migliore  .  Ma  questo  nero  fa  perdere  o 
smarrire  la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi 
sono  dentro  ;  conciossiachè  il  nero  ;  ancorché  sia 
verniciato  ,  fa  perdere  il  buono  ,  avendo  in  se 
sempre  dell'  alido  o  sia  carbone,  o  avorio  ab- 
bruciato o  nero  di  fumo  o  carta  arsa  .  Fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  queste 
cose  y  i  quali  furono  Bartolommeo  da  Castiglio- 
ne Tommaso  Paparello  Cortonese  ,  Benedetto 
Pagni  da  Pescia  ,  quelli  di  cui  più  familiarmen- 
te si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e  Raffaello 
dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  l'uno  e  1'  altre 
de'  quali  nella  sala  di  Costantino  e  nelt'  altre 
opere  delle  quali  si  è  ragionato  avevano  molte 
cose  aiutato  a  lavorare  .  Onde  non  mi  par  da 
tacere,che  essendo  essi  molto  destri  nel  dipignere 
e  molto  osservando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cose  che  disegnava  loro  ,  egiinc 
colorirono  col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un*  arme  di  papa  Clemen- 
te VII  /cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta  ar- 
me in  mozzo  :  ed  il  detto  Raffaello  non  moHftì 
dopo  col  disegno  d'  un  cartone  di  Giulio  dipi  ose 
a  fresco  dentro   la  porta  del  palazzo  del  cardi- 
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perchè  il  luogo  non  ha  pietre  vive  ne  comodi 
li  cave  da  potere  far  conci  e  pietre  intagliate  , 
ome  si  usa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  ,  si 
ervìdi  mattoni  e  pietre  cotte  t  lavorandole  poi 
li  stucco  ;  e  di  questa  materia  fece  colonne  ,  ba- 
i,  capitelli ,  cornici,  porte,  finestre  ed  altri  la- 
ori  con  bellissime  proporzioni  ,  e  con  nuova  e 
travagante  maniera  gli  ornamenti  delle  vol- 
e  ,  con  spargimenti  dentro  bellissimi  ,  e  con  ri- 
etti  riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione  che 
la  un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
i  far  poi  tutto  quello  edilizio  a  guisa  d'un  gran 
palazzo  .  Perchè  Giulio  fatto  un  bellissimo  mo- 
jello  tutto  fuori  e  dentro  nel  cortile  d'  opera 
astica  ,  piacque  tanto  a  quel  signore  ,  che  or- 
inata buona  provvisione  di  danari  ,  e  da  Giulia 
jondotti  molti  maestri  ,  fu  condotta  1'  opera  con 
revità  al  suo  fine  ;  la  forma  del  qual  palazzo  è 
osi  fatta  .  E'  questo  edifizio  quadro,  ed  ha  nel 
lezzo  un  cortile  scoperto  a  uso  di  prato  ovvero 
liazza  ,  nella  quale  sboccano  in  croce  quattro 
jntrate  ;  la  prima  delle  quali  in  prima  vista 
rafora  ovvero  passa  in  una  grandissima  loggia 
he  sbocca  per  un'  altra  nel  giardino  ,  e  due 
ltre  vanno  a  diversi  appartamenti  ?  e  queste 
ono  ornate  di  stucchi  e  d'i  pitture  ;  e  nella  sala  7 
Illa  quale  dà  entrata  la  prima  ,  è  dipinta  in  fre- 
;co  la  volta  fatta  in  varj  spartimenti ,  e  nelle 
ceciate  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i  cavalli 
ili  belli  e  più  favoriti  della  razza  del  marche- 
ja  ,  ed  insieme  con  essi  i  cani,  di  quello  stesso 
mantello  o  macchie  che  sono  i  cavalli  ,  co5  no- 
li loro  ,  che  tutti  furono  disegnati  da  Giulio  , 
coloriti  sopra  la  calcina  a  fresco  da  Benedetto 
'agHÌ  e    da  Rinaldo  Mantovano  pittori  e  suoi 
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creati  ;  e  nel  vero  cosi  bene  ,  che   paiono  viti 
Da  questa  si  cammina  in  una  stanza  che  è  in  su 
canto  del  palazzo  ,  la  quale  ha  la  volta  fatta  coi 
spartimento  bellissimo  di  stucchi  ,  e  con  variati 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d"  oro  ;  e  queste 
fanno  un  parti  mento  con  quattro  ottangoli  ,  ch< 
levano  nel  più.  alto  della  volta  un  quadro  ,  ne 
quale  è  Cupido  che  nel  cospetto  di  Giove  (  che 
è  abbagliato   nel  più  alto  da  una   luce  celeste 
sposa  alla  presenza  di  tutti  gli  Dei  Psiche  ;  dell; 
quale  storia  non  è  possibile  veder  cosa  fatta  cor 
più  grazia  e  disegno,  avendo  Giulio  fatto  scor- 
tare quelle  figure  con  la  veduta  al    sotto  in  si 
tanto  bene  ,  che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fa- 
tica  lunghe  un  braccio  ?  e  si  mostrano  nella  vi- 
sta da  terra  di  tre  braccia   nelP  altezza  .  E  ne 
vero  sono   fatte  con  mirabile  arte  ed  ingegno 
avendo  Giulio  saputo   far  sì ,  che  oltre  al  parei 
vive  (  cosi  hanno  rilievo  )  ingannano  con  pia- 
cevole veduta  V  occhio  umano  .  Sono  poi  negl; 
ottangoli  tutte  V  altre  prime  storie  di  Psiche 
dell'  avversità  che  le  avvennero  per  lo  sdegno  d 
Venere  ,  condotte  con  la  medesima   bellezza  < 
perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  molti  amori 
come  ancora  nellevfinestre,che  secondo  gli  spaz 
fanno  varj  effetti  :  e  questa  volta  è  tutta  coloriti 
a  olio  di  mano  di  Benedetto    e  Rinaldo  soprad 
detti .  Il  restante  adunque  delle  storie  di  Psichi 
sono  nelle  facce  da  basso  che  sono  le  maggiori 
cioè  in  una  a  fresco  ,  quando  Psiche  è  nel  bagnt 
e  gli  amori  la  lavano  ed  appresso  con  bellissim 
gesti  la  rasciugano  ;  in  un'  altra  parte  s'  appre- 
sta il  convito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava 
con  le  Baccanti  che  suonano  ,  dove  sono  le  Gra 
zie  che  con  bellissima  maniera  fioriscono   la  ta 
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►la,  e  Sileno  sostenuto  da'  satiri  col  suo  asino  , 
pra  una  capra  a  sedere  ,  ha  due  putti   che   le 
iggono  le  poppe  ,  mentre   si  sta  in  compagnia 
Bacco  che  ha  a'  piedi  due  tigri  ,  e  sta  con  un 
raccio  appoggiato  alla  credenza  ,  dall'uno  de' 
ti  della  quale  è  un  cammello  e   dall'altro  un 
rfante  ;  la  qual  credenza  ,  che  è  a  mezzo  tondo 
botte,è  ricoperta  di  festoni  di  verzure  e  fiori, 
tutta  piena  di  viti  cariche  di  grappoli  d'  uve 
di  pampani  ,  sotto    i  quali  sono   tre    ordini  di 
si  bizzarri  ,  bacini  ,  boccali  ,   tazze  ,  coppe  , 
altri  cosi  fatti  con  diverse  forme  e  modi  fan- 
stichi   e  tanto   lustranti  ,  che  paiono  di  vero 
gerito   e  d'  oro  ,  essendo  contraffatti  con  un 
mplice   colore   di  giallo  e  d'  altro  cosi  bene  ? 
ie  mostrano  1'  ingegno  ,  la  virtù  ,  e   V  arte  di 
ulio  ,  il  quale    in  questa  parte  mostrò  essere 
rio,  ricco  e  copioso  d?  invenzione   e  d'  artifi- 
.  Poco  lontano    si  vede  Psiche   che  mentre 
intorno  molte  femmine   che   la  servono  e  la 
esentano,  vede  nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar 
ftbo  col  suo  carro   solare   guidato    da  quattro 
«valli  ,  mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  Zefiro 
Étto  nudo  a  giacere  ,  che   soffia  per  un  corno 
■e  ha  in  bocca  soavissime  aure  che   fanno  gia- 
fnda  e  placida  l'aria  che  è  d' intorno  a  Psiche; 
1  quali  storie  furono  non  sono  molti  anni  starn- 
ate col  disegno  di    Battista  Franco  Viniziano  , 
le  le  ritrasse  in  quel   modo   appunto  che  elle 
frono  dipinte  con  i  cartoni  grandi  di  Giulio  da 
Inedetto  da  Pescia  e   da  Rinaldo  Mantovano, 
ijuali  misero  in  opera   tutte  queste  storie  ,  ec- 
Ito  che  il  Bacco  ,  il  Sileno ,  ed  i  due  putti  che 
Ippano  la  capra  :  ben;  è  vero  che   l' opera  fi* 
f  quasi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come 
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fusse  tutta  stata  fatta  da  lui:  il  qualmodo  che  e- 
gli  imparò  da  E.affaello  suo  precettore  ,  è  molta 
utile  per  i  giovani  che  in  esso  si  esercitano  ,  per- 
chè riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri  :  e 
sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più  di 
chi  gli  fa  operare3conoscouo  questi  cotali,  man- 
cata  la  guida  loro  prima  che  siano  al  line  o 
mancando  loro  il  disegno  e  V  ordine  d'  operare, 
che  per  aver  perduta  anzi  tempo  o  lasciata  la 
guida  ,  si  trovano  come  ciechi  in  un  mare  d  in- 
finiti errori  .  Ma  tornando  alle  stanze  del  Tj 
si  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in  un'  altra 
stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di  ligure  di 
basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col  disegno  di 
Giulio  da  Francesco  Primaticcio  Bolognese  . 
allora  giovane  ,  e  da  Gio:  Battista  Mantovani 
iie'  quali  fregi  è  tutto  V  ordine  de'  Soldati  che 
sono  a  Roma  nella  colonna  Traiano,  lavorati  coi: 
bella  maniera ',  ed  in  un  palco  ovvero  soffittate 
d'  un'  anticamera  è  dipinto  a  olio  ,  quando  Ica! 
ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  volere  trofl 
pò  alzarsi  volando,  veduto  il  segno  del  Cancrc 
ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  cavalli  ir 
iseorto  ,  vicino  ai  segno  del  Leone  ,  rimani 
senz'ali ,  essendo  dal  calore  del  Sole  distruttale 
cera  ;  ed  appresso  il  medesimo  precipitando  6 
■vede  in  aria  quasi  cascare  addosso  a  chi  lo  miri 
tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  ;  la  qualt 
invenzione  fu  tanto  bene  considerata  e  imma- 
ginata da  Giulio  ,  eh'  ella  par  proprio  vera 
perciocché  vi  si  vede  il  calore  del  Sole  frigge^ 
do  abbruciar  P  ali  del  misero  giovane  ,  il  fuoct 
acceso  far  fumo  ,  e  quasi  si  sente  lo  scoppiare 
delle  penne  che  abbruciano  ,  mentre  si  ved< 
scolpita  la  morte  nel  volto  dy  Icaro  ;  e  in  Dedali 
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la  passione  ed  il  dolore   vivissimo  ;  e  nel  nostro 
libro  de' disegni    di  diversi  pittori    è  il  proprio 
disegno  di  questa  bellissima  storia  di  mano  di 
esso  Giulio;  il  quale  fece  nel  medesimo   luogo  te 
porre  de?  dodici  mesi  dell'  anno  ,  e  quello  ebe  in 
tkiscuno  d'assi  fanno  l'arti    più  dagli   uomini 
esercitate  :  la  quale  pittura  non  è  meno  capric- 
ciosa e   di  bella   invenzione    e  dilettevole  ,    ebe 
atta  con    giudizio   e  diligenza  .  Passata  quella 
oggia  grande  lavorata  di  stucebi    e   con   molte 
irmi  e  altri  vari  ornamenti  bizzarri  ,  s'  arriva  in 
erte    stanze  piene  di  tante  varie   fantasie  ,  ebe 
s  abbaglia  l'intelletto  ;  perchè  Giulio  ebe  era 
apricciosissimo  ed   ingegnoso    ,  per   mostrare 
uanto  valeva  \  in  un  canto  del  palazzo  che  fa- 
eva  una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stan- 
a  di  Psiche  ,  disegnò  di  lare  una   stanza  la  cui 
muraglia    avesse  corrispondenza  con  la  pittura, 
er  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uomini  ebe 
ovevano  vederla  .  Fatto  dunque  fondare   quel 
antone,  che  era  in  luogo  paludoso  ,  con  fonda- 
ìenti  alti  e  doppi  ,  fece  tirare  sopra    la  canto- 
ata  una  gran  stanza  tonda  e  di   grossissime  mu- 
i  ,  acciocché  i  quattro    cantoni   di  quella  mu- 
iglia  dalla  banda  di  fuori  venissero  più  gagliar- 
e  potessino  regger' una  volta  doppia   e    tonda 
iso  di  forno  ;  e  ciò  fatto  ,  avendo  quella  ca- 
era  cantoni  ,   vi   fece  per  lo   girare  di  quella 
suoi  luoghi  murare    le  porte  ,  le  finestre  ,  ed 
cammino  di  pietre  rustiche  a  caso  scantonate, 
quasi  in    modo  scommesse  e  torte  ,  che  parea 
roprio  pendessero  in  sur  un  latore  rovinassero 
Bramente  :  e  murata  questa  stanza  cosi  stran- 
iente ,  si  mise  a  dipignere  in  quella  la  più  ea- 
ricciosa  invenzione  che  si  potesse  trovare,  cioè 
Vol.  IIU  5w 
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Giove  che  fulmina    i   giganti  :  e  cosi  figurato  il 

cielo  nel  più  alto  della  volta  ,  vi  fece  il  trono  di 

Giove  ?  facendolo  in    iscorto  al  disotto  in  su  ed 

in  faccia  ,  e  dentro  a  un  tempio  tondo   sopra  le 

colonne    traforato  di    componimento  ionico  ,  e 

con  V  ombrella  nel  mezzo  sopra   il  seggio  ,  eoa 

V  aquila  sua  ,  e  tutto  posto    sopra   le  nuvole  ;  e 

più  a  basso  fece  Giove    irato  che  fulmina  i  su4 

perbi  giganti  ,  e  più  a  basso  è  Giunone  ebe  gfl 

aiuta  ,  ed  intorno  i  venti  che  con  certi  visi  striB 

Hi  soffiano  verso  la  terra  ?  mentre  la  Dea  Opis 

si  volge  con  i  suoi  leoni  ai  terribile  rumor  de'fuk 

mini  j  siccome  ancor  fanno  gli  altri  Dei   e  Dee  5 

e  massimamente  Venere  che  è  accanto  a  Martej 

eMomo  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 

che  non  rovini  il  cielo  ?  e  nondimeno  sta  immo- 

bile  .  Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte  pieni 

di  timore  ,  e  T  Ore  appresso  quelle  nella  medet 

sima    maniera;    ed  insomma  ciascuna  Deità  s 

mette  con  i  suoi  carri  in  fuga  .  La  Luna  con  S^ 

turno  e  Iano  vanno  verso  il  più  chiaro  de'nuvol* 

per  allontanarsi   da   quell'  orribile    spavento  <\ 

furore  ;  ed  il  medesimo  fa  Nettuno  ,  pereioceh 

con  i  suoi  delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopri 

il  tridente?e  Pallade  con  le  nove  Muse  sta  guatr 

dando  che  cosa  orribile  sia  quella;e  Pan,abbrac 

ciata  una  ninfa  che  trema  di  paura  ,  pare  vogli 

scamparla  da  quello  incendio  e  lampi  de'  fui  mi 

ni  ,  di  che  è  pieno  il  cielo  .  Apollo  si  sta  soprai 

carro  solare  ,  ed  alcune  dell'  Ore  pare  che  vo 

gliano  ritenere  il  corso  de'  cavalli .  Bacco  e  Si 

leno  con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  grandissi 

ma  paura  ,  e  Vulcano   col  ponderoso    martell 

sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercole  che   pari 

di  quel  caso  con  Mercurio  ,  il  quale  si  sta  alla! 
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Pomona  tutta  paurosa  \  come  sta  anche  Ver- 
unno  con  tutti  gli  altri  Dei  sparsi  per  queJ  cie- 
o  ,  dove  sono  tanto  bene  sparsi  tutti  gli  effetti 
ella  paura  ,  cosi  in  coloro  che  stanno  come  in 
uelli  che  fuggono  9  che  non  è  possibile,  non 
he  vedere  ,  immaginarsi  più  bella  fantasia  di 
uesta  in  pittura  .  Nelle  parti  da  basso  ,  cioè 
elle  facciate  che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto 
el  girare  della  volta  ,  sono  i  giganti  ,  alcuni 
e' quali  sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti 
addosso  grandissimi  sassi ,  i  quali  reggono  con 
e  forti  spalle  per  fare  altezza  e  salita  al  cielo  , 
[uando  s'  apparecchia  la  rovina  loro .  Perchè 
Hove  fulminandole  tutto  il  cielo  adirato  contra 
i  loro  ,  pare  che  non  solo  spaventi  il  temerario 
rdire  de'  giganti  rovinando  loro  i  monti-  ad- 
osso  ,  ma  che  sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e 
uasi  al  suo  ultimo  fine  ;  ed  in  questa  parte  fece 
ìiulio  Briareo  in  una  caverna  oscura  quasi  ri- 
operto  da  pezzi  altissimi  di  monti ,  gii  altri  gi- 
unti tutti  infranti  ,  ed  alcuni  morti  sotto  le  ro- 
me delle  montagne  .  Oltre  ciò  si  vede  per  un 
traforo  nello  scuro  d'  una  grotta,  che  mostra 
in  lontano  fatto  con  bel  giudizio ,  molti  giganti 
uggire  ,  tutti  percossi  da'  fulmini  di  Giove  ,  e 
uasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle  re- 
ine  de'  monti  come  gli  altri  .  In  un'  altra  parte 
igurò  Giulio  altri  giganti  ,  a'  quali  rovinano 
opra  tempj  ,  colónne  ,  ed  altri  pezzi  di  mura- 
lie,  facendo  di  quei  superbi  grandissima  strage 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto,fra  que- 
te  muraglie  che  rovinano,  il  cammino  della 
tanza ,  il  quale  mostra  ,  quando  vi  si  fa  fuoco  , 
he  i  giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Plutone 
he  col  suo  carro  tirato  da  cavalli  secchi,  edac- 
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«om pagnato  dalle  Furie  infernali,  si  fugge  nel 
centro  :  e  così  non  si  partendo  Giulio  con  qw> 
sta  invenzione  del  fuoco  dal  proposito  della  sto* 
ria  y  fa  ornamento  bellissimo  al  cammino  .  Fece 
oltre  ciò  Giulio  in  quest'  opera,  per  farla  più 
spaventevole  e  terribile  ,  che  i  giganti  grandi  e 
di  strana  statura  (  essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da'  folgori  percossi  )  rovinano  a  terra  , 
e  quale  innanzi  e  quale  addietro  si  stanno  ,  chi 
morto  ,  chi  ferito  ,  e  chi  da  mariti  e  rovine  di 
edifizj  ricoperto  .  Onde  non  si  pensi  alcuno  ve- 
dere mai  opera  di  pennello  più  orribile  e  spa- 
ventosa  ne  pili  naturale  di  questa  ;  e  chi  entra 
in  quella  stanza  ,  vedendo  le  finestre  ,  le  porte  3 
ed  altre  cosi  fatte  cose  torcersi, e  quasi  per  rovi- 
nare^ ed  i  monti  e  gli  edifizj  cadere,  non  può  non 
temere  che  ogni  cosa  non  gli  rovini  addosso 
vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tutti  gli 
Dii  andare  chi  qua  e  chi  là  fuggendo  :  e  quello 
che  è  in  quest'  opera  maravigiioso ,  è  il  vede* 
tutta  quella  pittura  non  avere  principio  né  fi- 
ne  ,  ed  attaccata  tutta  e  tanto  bene  continuata 
insieme,  senza  termine  o  tramezzo  di  ornamen- 
to ,  che  le  cose  che  sono  appresso  de'  casamenti 
paiono  grandissime  ,  e  quelle  che  allontanano, 
dove  sono  paesi  ,  vanno  perdendo  in  infinito  ; 
onde  quella  stanza, che  non  è  lunga  più  di  quin- 
dici  braccia  ,  pare  una  campagna  di  paese  ;  sen- 
za che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello  ,  ed  il  cominciare  delU 
mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de'  medesi- 
mi sassi  ,  non  vi  appare  canto  vivo  ,  e  viene  a 
parere  quel  piano  grandissima  cosa  ;  il  che  fu 
fatto  con  molto  giudizio  e  belT  arte  da  Giulio. 
al  quale  per  così  fatte  invenzioni  devono  molto 
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*fi  artefici  nostri  ,  Diventò  in  quest'  opera  per- 
fetto coloritore  ii  sopraddetto  Rinaldo  Man- 
cano, perchè  lavorando  con  i  cartoni  di  Giulio, 
ondasse  tutta  quest'  opera  a  perfezione,  ed  in- 
terne T  altre  stanze  ;  e  se  costui  non  fosse  stato 
:olto  al  mondo  così  giovane  ,  come  fece  onore  a 
Jiulio  mentre  visse  y  cosi  arebbe  fatto  dopo 
norte  .  Oltre  a  questo  palazzo  >  nel  quale  fece 
•lui io  molte  cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali 
i  tacciono  per  fuggire  la  troppa  lunghezza  ,  ri- 
ece  di  muraglia  molte  stanze  del  castello  dove 
n  Mantova  abita  il  duca  ,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  ed  or- 
iati  di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  sala  fece  dipi- 
pere  tutta  la  storia  e  guerra  troiana  :  e  simil- 
mente in  un'  anticamera  dodici  storie  a  olio  sot- 
;o  le  teste  de'  dodici  imperatori  ,  state  prima 
lipinte  da  Tiziano  Vecellio  ,  che  sono  tenute 
Mire  .  Parimente  a  Marmiruolo  ,  luogo  lontano 
la  Mantova  cinque  miglia  ,  fu  fatta  con  ordine 
disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbrica  e 
grandi  pitture  non  raen  belle  che  quelle  del  ca- 
rtello e  dei  palazzo  del  T  .  Fece  il  medesimo 
n  S.  Andrea  di  Mantova  alla  cappella  della 
►ignora  Isabella  Buschetta  in  una  tavola  a  olio 
ma  nostra  Donna  in  atto  di  adorare  il  puttino 
iesù  che  giace  in  terra  ,  e  Gitiseppo  e  l'asino  ed 
Ibue  vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S. 
iio:  Evangelista  e  dall'  altra  S.  Longino,  figure 
»randi  quanto  il  naturale  .  Nelle  facciate  poi  di 
letta  cappella  fece  colorire  a  Rinaldo  con  suoi 
lisegni  due  storie  bellissime,  cioè  in  una  la  cro- 
cifissione di  Gesù  Cristo  còni  ladroni  ed  alcuni 
mgeli  in  aria  ,  e  da  basso  i  crocifissori  con  le 
Marie  ,  e  molti  ©avalli',  de'  quali  si  dilettò  sect- 
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pre  ,  e  li  fece  bellissimi  a  maraviglia  ,  e  molti 
soldati  in  varie  attitudini .  Nell'altra  fece  quan- 
do al  tempo  della  contessa  Matilda  si  trovò  il 
sangue  di  Cristo,che  fu  opera  bellissima  :  e  do- 
po fece  Giulio  al  duca  Federigo  in  un  quadro  di 
sua  propria  mano  la  nostra  Donna  cbe  lava  Ge- 
sù Cristo  fanciulletto  che  sta  in  piedi  dentro  a 
un  bacino  ,  mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua 
fuori  d'  un  vaso  ,  le  quali  amendue  figure,  che 
sono  grandi  quanto  il  naturale  ,  sono  bellissime; 
e  dal   mezzo  in   su  nel   lontano  sono   di  figure 

tàccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a  visitar- 
si ;  il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca  alla 
signora  Isabella  Buschetta  ;  della  quale  signora 
fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e  bellissimo,  in  un 
quadretto  piccolo  d'  una  natività  di  Cristo  alto 
un  braccio^  che  è  oggi  appresso  al  signor  Vespa- 
siano Gonzaga  con  un  altro  quadro  donatogli 
dal  duca  Federigo  ,  pur  di  mano  di  Giulio, 
nel  quale  è  un  giovane  ed  una  giovane  abbrac- 
ciati insieme  sopra  un  letto  in  atto  di  farsi  ca- 
rezze ,  mentre  una  vecchia  dietro  a  un  uscio 
nascosamente  gli  guarda  :  le  quali  figure  sono 
poco  meno  che  il  naturale  e  molto  graziose  ;  ed 
in  casa  del  medesimo  è  in  un  altro  quadro  mol- 
to eccellenteun  S.  Ieronimo  bellissimo  di  mano 
pur  di  Giulio  .  Ed  appresso  del  conte  Niccola 
MafFei  è  un  quadro  d'un  Alessandro  Magno  con 
una  Vittoria  in  manp  grande  quanto  il  naturale, 
ritratto  da  una  medaglia  antica  ,  che  è  cosa 
molto  bella  .  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio 
a  fresco  per  M.  Girolamo  organista  del  duomo 
di  Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino 
a  fresco  un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i 
mantici  ,  e  con  V  altra  cbe  ha  un  paio  di  molle 
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tiene  il  ferro  ci'  una  freccia  che  fabbrica  ,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
i*atte,e  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e  questa 
ì  una  delle  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio, 
3  poco  altro  in  fresco  si  vede  di  sua  mano  .  In 
S.  Domenico  fece  per  M.  Lodovico  da  Ferma 
in  una  tavola  un  Cristo  morto,  il  quale  s'  appa- 
recchiano Giuseppo  e  Nicodemo  di  por  nei  se- 
polcro ,  ed  appresso  la  Madre  e  V  altre  Marie  e 
S.  Giovanni  Evangelista  ;  ed  un  quadretto  ,  nel 
juale  fece  similmente  un  Cristo  morto  ,  è  in 
■Inezia  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fioren- 
tino .  In  quel  medesimo  tempo,  che  egli  questo 
?d  altre  pitture  lavorava  ,  avvenne  che  il  signor 
Giovanni  de?  Medici,  essendo  ferito  da  un  mo- 
schetto ,  fu  portato  a  Mantova  ,  dov?  egli  si 
morì  ;  perchè  M.  Pietro  Aretino  affezionatissi- 
mo  servitore  di  quel  signore,  ed  amicissimo  di 
priulio,  volle  che  così  morto  esso  Giulio  lo  for- 
masse di  sua  mano  ;  ond'  egli  fattone  un  cavo 
n  sul  morto  ,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi 
molti  anni  appresso  il  detto  Aretino  .  Nella  ve- 
duta di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  per 
meline  del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d'  archi ,  prospettive  per  commedie  ,  te 
molte  altre  cose,nelle  quali  invenzioni  non  ave- 
ra  Giulio  pari  ,  e  non  fu  mai  il  più  capriccioso 
aelle  mascherate  ,  e  nel  fare  stravaganti  abiti 
per  giostre,  feste,  e  torneamenti,  come  allora  si 
ride  con  stupore  e  maraviglia  di  Carlo  impe- 
jradore  e  di  quanti  v'  intervennero  .  Diede  ol- 
tre ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantova  in  di-* 
trersi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle  ,  case  7 
giardini,  e  facciate  ,  e  talmente  si  dilettò d'ab- 
Ibellirla  ed  ornarla ,  che  la  ridusse  in  modo  che 
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dov'era  prima  sottoposta  al7  fango  e  piena  d'ac~ 
qua  brutta  a  certi  tempi    e  qwasi    inabitabile, 
eli'  è  oggi  per  industria  diluì  asciutta  ,  sana  ,  e 
tutta  vaga  e  piacevole  .  Mentre    Giulio  servivi 
quel  duca  ,  rompendo  un  anno  il  Po   gli  argiol 
suoi   allagò  in  modo  Mantova  ,  cbe  in  certi  luoJ 
ghi    bassi   della -città    s'alzò   l'acqua   presso» 
quattro  braccia  ;  onde  per  molto  tempo  vi  staJ 
vano  quasi  tutto  Y  anno  le   ranocchie  :  perchè^ 
pensando  Giulio  in  cbe   modo  si  potesse   a  ciò 
rimediare  ,  adoperò  di  maniera,  che  ella  ritornò 
per  allora   nel  suo  primo  essere  :  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse   il   medesimo  ,  fece  che  le, 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  da  quella  banda  ,  che,  superata  1'  altezza 
delP  acque,  i  casamenti  rimasero  al  di  sopra  :  e 
perchè  da  quella  parte  erano  casucce    piccole  e'; 
deboli  e  di  non  molta  importanza  ,  diede  ordine 
che  si  riducessero  a  miglior  termine  ,  rovinando 
quelle  per  alzare  le  strade  ,  e  riedificandone  so- 
pra delle  maggiori  e  più  belle  per  utile  e  comoJ 
do  della  città;  alla  qual  cosa,  opponendosi  molti 
con  dire  al  duca  che  Giulio  faceva  troppo  gran: 
danno  ,  egli  non  volle  udire  alcuno  ;  anzi  facen-l 
do   allora  Giulio  maestro  delle   strade,  ordinò 
che  non  potesse  niuno  in  quella  città  murare 
senz' ordine  di  Giulio  ,  per  la   qual  cosa  molti 
dolendosi  ed  alcuni   minacciando  Giulio  ,  venne 
ciò  all'  orecchie  del  duca  ;  il  quale  usò  parole  si 
fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fé' conoscere  che 
quanto  si  facesscin  disfavore  o  danno  di  quello, 
lo  reputerebbe    fatto  a   se  stesso ,  e  ne  farebbe 
dimostrazione  .  Amò  quel   duca    di  maniera   la 
virtù  di  Giulio  ,  che    non   sapeva   vivere  senza 
]ui;  ed  air  incontro  Giulio  ebbe  a  quel  signori 
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mia  riverenza  ,  che  più  non  è  possibile  imma- 
inarsi  ;  ondinoli  dimandò  mai  per  se  o  per  al- 
-i  grazia    <me  non    l'ottenesse,  e  si  trovava, 
uando  morì,  per  le  cose  avute  da  quel  duca  , 
▼ere  d'  entrata    più  di  mille  ducati .  Fabbrico 
,iulio  per  se  una  casa  in  Mantova  dirimpetto  a 
.  Barnaba  ;  alla  quale  fece  di  fuori  una  lacerata 
mlastica  tutta    lavorata    di  stucchi  coloriti  ,  e 
entro  la  fece  tutta   dipignere  e  lavorare  simiU 
lente  di  stucchi  ,  accomodandovi  molte  antica- 
lie  condotte  da  Roma,ed  avute  dal  ducaci  quale 
e  diede  molte  delle  sue  .  Disegnava  tanto  Giù- 
o  e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  che  è  cosa  da  non 
redere  ;  perchè  ,  come  si  e  detto  ,  non  si  po- 
eva  edificare  ,  massimamente  nella  città,  palagi 
altre  cose  d' importanza,  Se  non  con  disegni  di 
tii  .  Rifece  sopra    le   mura  vecchie  la  chiesa  di 
1,   Benedetto  di   Mantova  vicina   al  Po ,  luogo* 
grandissimo  e  ricco  de'  monaci  neri  ;  e  con  suoi 
lisegni  fu  abbellita   tutta  la  chiesa  di  pitture  e 
avole  bellissime  :    e   perchè  erano  in   sommo 
iregio  in  Lombardia   le  cose  sue ,   volle  Gio: 
►latteo  Giberti  vescovo    di  quella  città  ,  che  la 
ribuna  del  duomo  di  Verona  ,  come  s'  è  detto 
dtrove  ,  fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese, 
:on  i  disegni  di  Giulio  :  il  quale  fece  al  duca  di 
Ferrara  molti   disegni  per  panni  d'  arazzo  ,che 
\irono  poi  condotti  di  seta  e   d  oro  da  maestro 
Niccolò  e  Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi ,  che 
le  sono  fuori  disegni  in  istampa   stati   intagliati 
la  Gio:  Battista    Mantovano,   il  quale  intagliò 
nfinite  cose   disegnate  da  Giulio  ,  e   particolare 
rnente,oltre  a  tre  carte  di  battaglie  intagliate  da 
liltrijiin  medico  che  appicca  le  coppette  sopra  le 
Italie  a  una  femmina  ,  una  nostra  Donna  che  va; 
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in  Egitto  ,  e  Giuseppe  ha  a  mano  l'asino  per  la 
cavezza,  ed  alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dat- 
tero perchè  Cristo  ne  colga  de'  frutti .  Intagliò 
similmente   il  medesimo   col  disegno  di  Giulio, 
una  lupa  in  sul  Tevere  che  allatta  'Remo  e  Ro- 
molo ,  e  quattro  storie    di  Plutone  ,  Giove  ,  e 
Settimo  ,  che  si  dividono  per  sorte  il  cielo  ,  la 
terra,  ed  il  mare^Similmente  la  capra  Alfea  che^ 
tenuta  da  Melissa  ,  nutrisce  Giove  ;  ed  in    una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione  con 
vari  tormenti  cruciati  .  Fu  anche  stampato  con 
invenzione  di  Giulip  il  parlamento  che    fecero 
alle  rive  del  fiume  con  l'esercito  Scipione  e  An- 
Dibale,  la  natività  di  S.  Gio:  Battista   intagliata 
da  Sebastiano  da  Reggio,  e  molte  altre  state  in- 
tagliate e  stampate  in  Italia  .  In  Fiandra    pari- 
mente ed  in  Francia  sono  state  stampate  infinite 
carte  con  i  disegni  di   Giulio  ,  delle  quali  ,  co-* 
mecche  bellissimi  sieno  ,  non  accade  far  memo- 
ria ,  come  ne  anche  di  tutti  i  suoi  disegni,  aven- 
done egli  fatto,per  modo  di  dire,  le  some;  e  basti 
che  gli  fu  tanto  facile   ogni  cosa  dell'  arte  ,  e 
particolarmente   il  disegnare  ,  che  non  ci  è  me- 
moria  di  chi  abbia  fatto  più  di  lui  .  Seppe   raw 
gionare  Giulio ,  il  "quale   fu  molto  universale 
cT  ogni  cosa  ,  ma    sopra   tutto  delle  medaglie , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  molto  tempo  per 
averne  cognizione  ;  e  sebbene  fu  adoperato  qua- 
si  sempre   in  cose  grandi  ,  non  è  però  che  egli 
non  mettesse   anco  talor  mano  a  cose  menomis- 
sime  per  servigio  del  suo  signore  e  degli  amici } 
né  aveva  si  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprirai 
gli  un  suo  concetto  ,  che   V  aveva  inteso  e  dise- 
gnato .  Fra  le  molte  cose  rare  che  aveva  in  casa 
jBua  ,  vi  era  in  una  tela  di  rensa  sottile  il  ritratto 
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iturale  d'  Alberto  Duro   di  mano  di   esso  Ai- 
erto,  che  lo  mandò,  come  altrove  si  è  detto  ,  a 
Oliare  a  Raffaello  da  Urbino  ;  il  qual   ritratto 
«1  cosa  rara,  perchè  essendo  colorito  a  guazzo 
on  molta  diligenza  e  fatto  d'  acquerelli  ,  1  ave- 
a  finito  Alberto  senza    adoperare  biacca  ,  ed  in 
nel  cambio  si  era  servito  del  bianco  della  tela, 
elle   fila   della  quale,  sottilissime,  aveva    tanto 
,en  fatti  i  peli  della  barba  ,  che  era  cosa  da  non 
botersi  immaginare  ,  non  che   fare  ,  ed  al  lume 
raspareva  da  ogni  lato  :  il  quale  ritratto  ,  che  a 
Giulio  era  carissimo  ,  mi  mostrò  egli  stesso  per 
niracolo,  quando  vivendo    lui  andai    per   mie 
jisogne  a  Mantova  .   Morto    il  duca  Federigo  , 
lai  quale  più   che  non  si  può  credere  era  stato 
imato  Giulio  ,  se  ne  travagliò  di  maniera  ,  che 
À  sarebbe  partito  di  Mantova  ,  se    il   cardinale 
rateilo  del  duca  ,  a  cui  era   rimaso   il   governo 
lello  stato  per  essere  i  figliuoli  di  Federigo  pic- 
colissimi ,  non  T  avesse  ritenuto  in  quella  città, 
dove  aveva  moglie  ,  figliuoli  ,  case  ,  villaggi  ,  e 
tutti  altri  comodi  che  ad  agiato  gentiluomo  so- 
no  richiesti  :  e  ciò  fece    il  cardinale  ,  oltre   alle 
detto  cagioni ,  per  servirsi  del  consiglio  ed  aiuto 
di  Giulio  in  rinnovare  e  quasi  far  di  nuovo  tutto 
il  duomo  di  quella  città  .    A  che   messo    mano 
Giulio  ,  lo  condusse  assai  innanzi  con  bellissima 
forma  .  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  che  era 
amicissimo  di  Giulio  ,  sebbene  non  si  conosce- 
vano se  non  per  fama  e  per  lettere  ,  nell'andare 
a  Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere 
Giulio  e  T  opere  sue  ;  e  cosi   arrivato  in  quella 
città  ,  andando  per  trovar  l'amico  senza  essersi 
mai  veduti  ,  scontrandosi  1'  un  l'  altro  si  conob- 
bero ,  non  altrimenti  che  se  mille  volte  fossero 


676  PARTE      TERZA 

stati  insieme  presenzialmente:  di  che  ebbe  Giu-j 
lio  tanto  contento  ed  allegrezza,che  per  quattro 
giorni  non  se  Io  staccò  mai  .  mostrandogli  tutte 
l'  opere  sue  ,  e  particolarmente  tutte  le*"  piante 
degli  edifizi  antichi  di   Roma,  di    Napoli,    di 
Pozzuolo,  di  Campagna  ,  e  di  tutte  1'  altre  mi- 
gliori antichità  ,  di  che  si   ha    memoria  ,  dise-| 
gnate  parte  da  lui  e  parte  da  altri .  Dipoi  aperto 
un  grandissimo  armario  ,  gli  mostrò  le  piante  di 
tutti  gli  edifizi  che  erano  stati  fatti  con  suoi  di- 
segni ed  ordine,non;solo  in  Mantova  ed  in  Roma, 
ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  belli  ,  che. 
io  per  me  non  credo  che  si  possano   vedere    né 
le  più  nuove  ne  le  più  belle  fantasie  di  fabbri- 
che ne  meglio  accomodate  .  Dimandando  poi  il 
cardinale  a  Giorgio  quello  che    gli  paresse  dell' 
opere  di  Giulio,  gli  rispose  (  esso^Giulio  presen-? 
te  )  che  elle  erano  tali  ,  che   ad    ogni  canto  di 
quella   città  meritava  che  fosse  posta  la    statua 
di  lui,  e  che  per   averla  egli  rinnovata  la  metà 
di  quello  stato  non  sarebbe   stata  bastante  a  ri- 
munerare le  fatiche  e  virtù  di  Giulio  ;  a  che  ri- 
spose il  cardinale,  Giulio  essere  più  padrone  di 
quello  stato  ,  che  non  era  egli  :  e  perchè  era  Giu- 
lio amorevolissimo  ,  e  specialmente  degli  amici,* 
non  è  alcuno  segno  d'  amore   e   di  carezze  eha 
Giorgio   non    ricevesse   da  lui.   il  qual   Vasari 
partito  di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia   e  di   là 
tornato  a  Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi- 
chelagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il  suo 
Giudizio  ,  mandò  a  Giulio  per  M.  JNino  N  ini  da 
Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di  Man,, 
tova  tre  carte  de' sette  peccati    mortali  ritratti 
dal  detto  Giudizio  di  Michelagnolo  ,  che  a  Giu- 
lio furono  oltre  modo  carissimi ,  sì  per  essere 


tlTÀ  DI  GIULIO   ROMANO  Off 

«nello  eh  *  egli  erano  ,  e  sì  perchè  avendo  allora 
i  fare  al  cardinale  una  cappella  in  palazzo  ,  ciò 
:u  un  destargli  T  animo  a  maggior  cose  che 
jueìle  non  erano  che  aveva  in  pensiero  .  Met- 
,endo  dunque  ogni  estrema  diligenza  in  fare  un 
cartone  bellissimo  ,  vi  fece  dentro  con  bel  ca- 
niccio quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da 
jristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo  ,  e  di  pesca- 
tori di  pesci  divenire  pescatori  d'  uomini  .  Il 
juale  cartone  che  riuscì  il  più  bello  che  mai 
ivesse  latto  Giulio  ,  fu  poi  messo  in  opera  da 
Fermo  Guisoni  pittore  e  creato  di  Giulio  ,  oggi 
jccellente  maestro  .  Essendo  non  molto  dopo  i 
soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bo- 
bgna  desiderosi  di  dar  principio  alla  facciata 
linanzi  di  quella  chiesa  ,  con  grandissima  fatica 
fi  condussero  Giulio  in  compagnia  d'uno  archi- 
;etto  milanese  ,  chiamato  Tofano  Lo'm bardino  ? 
ionio  allora  molto  stimato  in  Lombardia  per 
nolte  fabbriche  che  si  vedevano  di  sua  mano  . 
Costoro  dunque  avendo  fatti  più  disegni  f  ed  es- 
sendosi quelli  di  Baldassarre  Peruzzi  Sanese 
perduti  ,  fu  sì  bello  e  bene  ordinato  uno  che  fra 
jli  altri  ne  fece  Giulio  ,  che  meritò  riceverne 
la  quel  popolo  lode  grandissima  ,  e  con  lihera- 
issimi  doni  esser  riconosciuto  nel  suo  ritornar- 
ene  a  Mantova  .  Intanto  essendo  di  que?  giorni 
horto  Antonio  Sangallo  in  Roma  ,  e  rimasi  per- 
sie in  non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  ,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
arsi per  dargli  carico  di  dovere  con  V  ord  ine 
cominciato  condurre  sì  gran  fabbrica  a  fine  y 
Pensarono  niuno  poter'  essere  più  atto  a  ciò  che 
jiulio  Romano  ,  del  quale  sapevano  tutti  quan- 
bt  T  eccellenza  fusse  edii  valore;  e  così  avvisali* 
Fol.HL  58 
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do  che  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  vo*> 
lentieri    per   impatriarsi    onoratamente   e    con 
grossa  provvisione  ,  lo  feciono  tentare   per  mez- 
zo d'  alcuni  amici  suoi ,  ma    in    vano  ;  perocché 
sebbene  di  bonissima  voglia  sarebbe  andato,  due 
cose   lo  ritennero  :  il    cardinale  ,  che   per  ni  un 
modo  volle  che  si  partisse  ,  e    la    moglie  con  gli 
amici  e  parenti,che  per  tutte  le  vie  lo  sconforta-» 
rono  .  Ma    non  avrebbe  pera v ventura  potuto  in 
lui  niuna  di  queste  due  cose  ,  se  non    si  fusse  in 
{juel  tempo  trovato  non  molto  ben  sano  :  perchè 
considerando  egli  di  quanto   onore  ed  utile   sai 
rebbe  potuto  essere  a  se  ed  aJ  suoi   (igliuoli  ac- 
cettar si  onorato   partito,  era    del  tutto  volto  f 
quando  cominciò  a  ire  peggiorando  del  male  ,  a 
voler  fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fus- 
se dai  cardinale   impedito  .   Ma  perchè  era    di 
sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a  Roma  ,  e 
che  quello  fusse  V  ultimo  termine    della  sua  vi* 
ta  ,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  mori  in  pochi 
giorni  in  Mantova  ,  la  quale  poteva  pur  conce-* 
dergli  che,come  aveva  abbellita  lei,  così  ornasse 
ed  onorasse   la  sua  patria    Roma.   Mori  Giulio 
d'  anni  cinquantaquattro    lasciando    un  solo  fi- 
gliuol    maschio  ,  al  quale,  per    la  memoria  che 
teneva  del  suo  maestro  ,  aveva  posto  nome  Raf- 
faello :  il  qual  giovinetto  avendo  a  fatica  appre- 
so  i  primi   principj   dell'  arte,  con  speranza  di 
dover  riuscire  valent'  uomo  ,  si  mori   anch'  egli 
non  dopo  molti  anni  insieme  con  sua  madre  mo- 
glie di  Giulio  ;  onde  non  rimase  di   lui  altri  che 
una  figliuola  chiamata  Virginia  ,  che  ancor  vive 
iti  Mantova  maritata   a  Ercole   Malatesta   .    A 
Giulio  ,  il  quale  infinitamente  dolse  a  chiunque 
lo   conobbe,  fu   dato   sepoltura  in   S.  Barnaba 
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Cfòn  proposito   di  fargli  qualche  onorata  memo- 
ria ;  ma  i  figliuoli  e  la  moglie  9  mandando  la  co- 
sa d'  oggi  in  domani  ,  sono   anch'  eglino    per  lo 
più  mancati  senza  farne  altro  .  E'  pure   stato  un 
peccato  che   di  queir  uomo  ,  che    tanto   onorò 
quella    città  ,  non  è  stato  chi   n'  abbia   tenuto 
conto  nessuno  ,  salvo  coloro  che  se  ne  servivano, 
i  quali  se   ne   sono  spesso    ricordati   ne'  bisogni 
loro  .  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tanto  l'onorò 
in  vita  ,  gli  ha  fatto  mediante  l'opere  sue  eterna 
sepoltura  dopo  la  morte  ,  che  ne  il  tempo  ne  gli 
anni   consumeranno .  Fu  Giulio    di   statura  né 
grande  ne  piccolo  ,  più    presto    compresso  che 
leggieri  di  carne  ,  di  pel  nero  ,  di  beila    faccia  , 
con  occhio  nero  ed  allegro,  amorevolissimo,  co- 
stumato in  tutte  le  sue  azioni ,  parco   nel    man- 
giare ,  e  vago  di  vestire  e  vivere  onoratamente. 
Ebbe  discepoli  assai,  ma  i  migliori  furono  Gian 
3al  Lione  ,  Raffaello  dal  Colle  Borghese  ,  Bene- 
letto  Pagni    da    Pescia  ,  Figurino   da  Faenza  , 
Rinaldo    e    Gio:   Battista  Mantovani  ,  e  Fermo 
juisoni  che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore  ,  es- 
sendo pittore  eccellente  ;  siccome   ha    fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato 
n  Pescia  sua  patria  ,  e  nel  Duomo  di   Pisa  una 
avola  the  è  nel!'  Opera  ,  e  parimente  un  qua- 
tro  di  nostra  Donna  con  bella  e  gentile  poesia  , 
vendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  che  le  pre- 
enta  le  dignità  di  casa  Medici  :  il  qual  quadro 
oggi   appresso  il  sig.  Mondragone  Spagnuolo  , 
politissimo  dell'  illustrissimo  signor    principe 
i  Fiorenza.  Mori  Giulio   l'anno  Ì546  il   giorno 
i  tutti  i  Santi  ,  e  sopra  la  sua  sepoltura    fu  po- 
to questo  epitaffio  : 

lomanus  moriens  secum  tres  Julius   arteis 
Abòtulit  (  haud  mi  rum  )}  quatuor  unus  erat . 
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FRATE  DEL  PIOMBO  E  PITTORE. 
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on  fu,  secondo  die  molti  affermano  ,  la  pri- 
ma professione  di  Sebastiano  la  pittura  ,  ma  la 
musica  ;  perchè  oltre  al  cantare  si  dilettò  molto 
di  sonar  varie  sorti  eli  suoni ,  ma  sopra  il  tutto 
il  liuto  ,  per  sonarsi  in  su  quello  stromento 
tutte  le  parti  senz'  altra  compagnia  :  il  quale 
esercizio  fece  costui  essere  un.  tempo  gratissimo 
a?  gentiluomini  di  Vinezia  ,  con  i  quali  ,  come 
virtuoso  ,  praticò  sempre  dimesticamente  .  Ve- 
nutagli poi  voglia  essendo  anco  giovane  d'atten- 
dere alla  pittura  ,  apparò  i  primi  principi  da 
Giovan  Bellino  allora  vecchio.  E  dopo  lui  aven- 
do Giorgione  da  Castel  Franco  messi  in  quelle 
città  i  modi  della  maniera  moderna  più  uniti ,  e 
concerto  fiammeggiare  di  colori  ,  Sebastiano  si 
partì  da  Giovanni  e  si  acconciò  con  Giorgione  7 
col  quale  stette  tanto  ?  che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera  ;  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vi- 
Xiegia  di  naturale  molto  simili ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Verdelotto  Franzese  musico  eccellen- 
tissimo ,  che  era  allora  maestro  di  cappella  in  S. 
JVlarco  ;  e  nel  medesimo  quadro  quello  di  Uber- 
to suo  compagno  cantore  ;  il  qual  quadro  recò 
n  Fiorenza  Verdelotto  ,  quando  venne  maestro 
di  cappella  in  S. Giovanni,  ed  oggi  l'ha  nelle  sue 
case  Francesco  Sangallo  scultore  .  Fece  anco  in 
que'  tempi  in*  S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vine*- 
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fare  e  Sebastiano    per  una  cappella  die  aveva 
fatta  fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo ,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne  .  Ma 
perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da 
Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  tenebroso  mol- 
to lodato  ,  P  invenzione  però  ed  il  cartone  fu  di 
Michelàgnolo.  Fu  queir  opera  tenuta  da  chiun- 
que lo  vide  veramente  bellissima,  onde  acquisto 
Sebastiano  grandissimo  credito  ,  e  confermò  il 
dire  di  coloro  che  lo  favorivano.  Perchè  ,  aven- 
do  Pier  Francesco  Borgherini   mercante   Fio- 
rentino, preso  una  cappella  in  S.  Pietro  in  Mon* 
torio  ,  entrando    in  chiesa  a  man  ritta  ,  ella  fu 
coi  favor  di  Michelàgnolo  allogata  a  SebastianoT 
perchè  il  Borgberino  pensò  ,  come  fu  vero  ,  che 
Michelàgnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tut- 
ta T  opera  .  Messovi  dunque  mano  ,  la  condusse 
con  tanta  diligenza  e  studio  Sebastiano  ,  eh'  ella 
fu  tenuta  ,  ed  è  bellissima  pittura  ;  e  perchè  dal 
piccolo  disegno  di  Michelàgnolo  ne  fece  per  suo 
comodo  alcun'  altri  maggiori  ,  uno   fra  gli  altri 
che  ne  fece  molto  bello  è  di  man  sua  nel  nostro, 
libro  .  E  perchè   si   credeva   Sebastiano   avere, 
trovato  il  modo  di  colorire  a  olio  in   muro  ,  ac- 
conciò T  arricciato  di  questa    cappella    con  una 
incrostatura  ,  che  a  ciò  gli  parve  dover  essere  a 
proposito  ;  e  quella    parte  ,  dove  Cristo   è  bat- 
tuto alla  colonna  ,  tutta    lavorò  a  olio  nel  mu* 
ro  .  Né  tacerò  che  molti  credono  ,  Michelàgnolo 
avere  non  solo   fatto  il  piccioì  disegno  di  quest'o- 
pera ,ma  che  il  Cristo  detto   che  è  battuto  alla 
colonna    fusse    contornato   da    lui  ,  per  essere 
grandissima    differenza  fra  la  bontà  di  questa  e 
quella  dell'altre  figure  :  e    quando  Sebastiano 
noQ  avesse  fatto  altra  opera  the   questa ,  per  lei 


VITA   DI  SEBASTIANO   VINl'ZIANO  685 

sola  meriterebbe  esser  lodato  in  eterno  ;  perchè 
«oltre  alle  teste  che  son  molto  ben  fatte  ,  sono  in 
iquesto  lavoro  alcune  mani  e  piedi  bellissimi  :  e 
^ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura  , 
jper  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  contraf- 
faceva ,  egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni  e  lo- 
dati artefici  annoverare  .  Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti ,  e  nella  volta  la  Tra- 
sfigurazione ;  ed  i  due  Santi  ,  cioè  S.  Piero  e  S. 
Francesco  ,  che  mettono  in  mezzo  la  storia  di 
sotto  y  son  vivissime  e  pronte  figure  ;  e  sebbene 
penò  sei  anni  a  far  questa  piccola  cosa  ,  quando 
r  opere  sono  condotte  perfettamente  ,  non  si 
dee  guardare  se  più  prèsto  o  più  tardi  sono  state 
finite  :  sebben'  è  più  lodato  chi  presto  e  bene 
conduce  le  sue  opere  a  perfezione  7  e  chi  si  scu- 
sa coi  presto  , quando  f  opere  non  sodisfanno  , 
se  non  è  stato  a  ciò  forzato,  in  cambio  di  scusarsi 
y  accusa  .  Nello  scoprirsi  quest'  opera  Sebastia- 
no ,  ancorché  avesse  penato  assai  a  farla  ,  aven- 
do fatto  bene  ,  le  male  lingue  si  tacquero  ;  e 
pochi  furono  coloro  che  lo  mordessero  .  Dopo 
facendo  Raffaello  per  lo  cardinale  de'  Medici  per 
mandarla  in  Francia  quella  tavola  ,  che  dopo  la 
morte  sua  fu  posta  all'altare  principale  di  S. 
iPietro  a  Montorio  ,  dentrovi  la  Trasfigurazione 
idi  Cristo  ,  Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo 
fece  anch'  egli  in  un'altra  tavola  della  medesima 
grandezza  ,  quasi  a  concorrenza  di  Raffaello  un 
Lazzaro  quatriduano  ,  e  la  sua  resurrezione  ,  la 
itjuale  fu  contraffatta  e  dipinta  con  diligenza 
grandissima  sotto  ordine  e  disegno  in  alcune  par- 
tidi  Michelagnolo  ;  le  quali  tavole  finite  ,  furo- 
ino  amendue  pubblicamente  in  concistoro  poste 
ita  paragone  ,  e  1'  una  e  1'  altra  lodata   infinita- 
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mente  :  e  benché  le  cose  di  Raffaello  per  l'estre* 
ma  grazia  e  bellezza  loro  non  avessero  pari) 
furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Sebastiano 
universalmente  lodate  da  ognuno.  L?  una  di 
queste  mandò  Giulio  cardinale  de'  Medici  in 
Francia  a  Narbona  al  suo  vescovado  ,  e  l'altra 
fu  posta  nella  cancelleria  ?  dove  stette  in  fi  no  ai 
che  fu  portata  a  S.Pietro  a  Montorio  con  Torna-* 
mento  che  vi  lavorò  Giovan  Barile  .  Mediante 
quest'  opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car4 
dinaie,  meritò  Sebastiano  d'esserne  onoratamene 
te  rimunerato  nel  pontificato  di  quello  «  Non 
molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello  ,  ed  es4 
sendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pittura  con- 
ceduto  universalmente  da  ognuno  a  Sebastiano, 
mediante  il  favore  di  Michelagnolo ,  Giulio  Ro-» 
mano  ?  Gio:  Francesco  Fiorentino  ,  Ferino  del 
Vaga  j  Polidoro  9  Maturino  f  Baldassarre  Sane-' 
se  ?  e  glj  altri  rimasero  tutti  addietro  ;  onde 
Agostin  Chigi  che  con  ordine  di  Raffaello  fa- 
ceva fare  la  sua  sepoltura  e  cappella  in  S. Maria 
dei  PopolojConvennecon  Bastiano  che  egli  tutta 
gliela  dipignesse  :  e  cosi  fatta  la  turata,  si  stette 
coperta  >  senza  che  mai  fusse  veduta  ,  insino 
all'anno  i554?  nel  qual  tempo  si  risolvette  LuM 
gi  figliuolo  d'  Agostino  ,  poiché  il  padre  non 
l'aveva  potuta  veder  finita  ?  voler  vederla  egli  # 
e  cosi  allogata  a  Francesco  Salviati  la  tavola  e 
la  cappella  ,  egli  la  condusse  in  poco  tempo  a 
quella  perfezione  che  mai  non  le  potè  dare  la 
tardità  e  l'irresoluzione  di  Sebastiano  ,  il  quale,- 
per  quello  che  si  vede  ,  vi  fece  poco  lavoro  f 
sebbene  si  trova  eh'  egli  ebbe  dalla  liberalità 
d'Agostino  e  degli  eredi  molto  più.  che  non  se 
gli  sarebbe    dovuto  quando  V  avesse   finita  del 
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atto  :  il  clie  non  fece  ,  o  come  stanco  dalie  fa- 
iene  dell'  arte,  o  come  troppo  involto  nelle  co- 
nodità  ed  in  piaceri.  Il  medesimo  fece  a  M.  Fi- 
inno  da  Siena  clierico  di  camera  ,  per  lo  quale 
iella  Pace  di  Roma  sopra  l'altare  maggiore  co- 
nineiò  una  storia  a  olio  sul  muro  e  non  la  fini 
nai  ;  onde  i  frati  di  ciò  disperati  ,  furono  co- 
stretti levare  il  ponte  che  impediva  loro  la  chie- 
de coprire  quell'  opera  con  una  tela  ed  avere 
pacienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano  ;  il 
male  morto  ,  scoprendo  i  frati  l'opera,  si  è 
reduto  che  quello  che  è  fatto  ,  è  bellissima  pit- 
tura ;  perciocché  dove  ha  fatto  la  nostra  Donna 
-he  visita  S.  Lisabetta  ,  vi  sono  molte  femmine 
ritratte  dal  vivo  ,  che  sono  molto  belle  e  fatte 
-011  somma  grazia  .  Ma  vi  si  conosce  che  questo 
nomo  durava  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose 
me  operava  ,  e  eh'  elle  non  gli  venivano  l'atte 
con  una  certa  facilità  che  suole  tulvoltu  dar  la 
natura  e  lo  studio  a  chi  si  compiace  nel  lavora- 
re e  si  esercita  continuamente  .  E  che  ciò  sia 
vero  ,  nella  medesima  Pace  nella  cappella  d'A- 
»ostin  Chigi,  dove  Raffaello  aveva  fotte  le  si- 
bille ed  i  profeti  ,  voleva  nella  nicchia  che  di 
sotto  rimase  dipignere  Bastiano,per  passare  Raf- 
faello, alcune  cose  sopra  la  pietra  ,  e  perciò  l'a- 
veva fatta  incrostare  di  peperigni,e  le  commet- 
titure saldare  con  stucco  a  fuoco  ;  ma  se  n'andò 
tanto  in  considerazione  ,  che  la  lasciò  solamente 
murata  ,  perchè  essendo  stata  cosi  dieci  anni  r  si 
mori.  Bene  è  vero  che  da  Sebastiano  si  cavava  , 
e  facilmente  ,  qualche  ritratto  di  naturale,  per- 
chè gii  venivano  con  più  agevolezza  e  più  pre- 
sto finiti  ;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storia 
ed  altre  figure  .  E  per  vero  dire  ,  il  ritrarre. di 


688  URTI      TERZA 

naturale  era  suo  proprio  ,  come  si  può  veder» 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben 
latto  ,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di  Fer- 
dinando marchese  di  Pescaia  -,  ed  in  quello  del- 
la signora  Vittoria  Colonna  ,.  che  sono  bollisi 
mi.  Ritrasse  similmente  Adriano  VI  quando, 
venne  a  Roma  ,  ed  il  cardinale  Nincofort ,  il 
quale  volle  che  Sebastiano  gli  facesse  una  cap-, 
pella  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma;  ma  trat- 
tenendolo d'  oggi  in  domani .  il  cardinale  la  fece? 
finalmente  dipignere  a  Michele  Fiammingo  suo 
paesano  ,  che  vi  dipinse  storie  della?  vita  di  % 
Barbara  in  fresco  ,  imitando  molto  bene  la  mj 
niera  nostra  d'  Italia  ,  e  nella  tavola  fece  il  ri 
tratto  di  detto  cardinale  . 

Ma  tornando  a  Sebastiano /egli  ritrasse  an- 
cora il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e  un  fnon  sé 
che  capitano  armato  che  è  in  Fiorenza  appressi) 
Giulio  de'  Nobili,  ed  una  femmina  con  abito  Ro* 
mano  che  è  in  casa  di  Luca  Torrigiani  ;  ed  un% 
testa  di  mano  del  medesimo  ha  Gio:  Battista 
Cavalcanti  che  non  è  del  tutto  finita  .  In  un 
quadro  fece  una  nostra  Donna  che  con  un  pan* 
no  cuopre  un  putto  ,  che  fu  cosa  rara  ,  e  1'  h$ 
oggi  nella  sua  guardaroba  il  cardinale  Farnese  . 
Abbozzò  -  ma  non  condusse  a  fine  ,  una  tavola 
molto  bella  d'  un  S.  Michele  che  è  sopra  uà 
diavolo  grande,  la  quale  doveva  andare  in  Fra  J 
eia  ai  re  «,  che  pr^na  aveva  avuto  un  quadro  d£ 
mano  del  medesimo.  Essendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de'  Mediti  che  fy 
chiamato  Clemente  VII  fece  intendere  a  Seba- 
stiano per  il  vescovo  di  Vasona  eh'  era  venuta 
il  tempo  di  fargli  bene  ,  e  che  se  n'avvedrebbe 
ali'  occasioni  .  Sebajsjiano  intanto  essendo  unico 
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fcel  fare  ritratti ,  mentre  si  stara  con  queste  spe- 
ranze ,  fece  molti  di  naturale  ,  ma  fra  gli  altri 
papa  Clemente  ,  che  allora  non  portava  barba  , 
ne  fece  ,  dico  ,  due  uno  n'  ebbe  il  vescovo  di 
Vasona  e  1'  altro  che  era  molto  maggiore  ,  cioè 
infino  alle  ginocchia  ed  a  sedere  ,  è  in  Roma 
nelle  case  di  Sebastiano  .  Ritrasse  banche  Anton 
Francesco  de^li  Albizzi  fiorentino  ?  che  allora 
per  sue  faccende  si  trovava  in  Roma  ,  e  lo  fece 
tale  ,  che  non  pareva  dipinto,  ma  vivissimo; 
ond'  egli  come  una  preziosissima  gioia  ,  se  lo 
mandò  a  Fiorenza  .  Erano  la  testa  e  le  mani  di 
questo  ritratto  cosa  certo  maravigliosa  ,  per 
tacere  quanto  erano  ben  fatti  i  velluti  ,  le  fode- 
re ,  i  rasi  ,  e  l'  altre  parti  tutte  di  questa  pittu- 
ra :  e  pei  che  era  veramente  Sebastiano  nel  fare 
i  ritratti  di  tutta  finezza  e  bontà  a  tutti  gli  altri 
superiore  ,  tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ri- 
tratto tf  '  Anton  Francesco  .  Ritrasse  ancora 
in  questo  medesimo  tempo  M.  Pietro  Aretino  , 
e  Jo  fece  sì  fatto,  che  oltre  al  somigliarlo,  è 
pittura  stupendissima  per  vedervisi  la  differen- 
za di  cinque  o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  ad- 
dosso ,  velluto  ,  raso  ,  ermesino  ,  damasco  ,  e 
[panno  ,  ed  una  barba  nerissima  sopra  quei  neri 
piata  tanto  bene  ,  che  più  non  può  essere  il 
jvivo  e  naturale  .  Ha  in  mano  questo  ritratto  un 
ramo  di  lauro  ed  una  carta  ,  deutrovi  scritto  il 
home  di  Clemente  VII  e  due  maschere  innanzi  , 
una  bella  per  la  Virtù  e  V  altra  brutta  per  il 
Vizio  :  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alla  pa- 
tria sua  ,  ed  i  suoi  cittadini  V  hanno  messa  nella 
sala  pubblica  del  loro  consiglio  ?  dando  così 
f»°re  alla  memoria  di  quel  loro  ingegnoso  cit- 
tadino ,  e  ricevendone  da  lui  non  meno.  Dono 
Voi.  III.  59     * 
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ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria,che  fu  nel  me- 
desimo modo  cosa  mirabile ,  e  la  testa  di  Baccio, 
Valori  Fiorentino,  che  fu  anch'  essa  bella  quanJ 
to  più  non  si   può    credere  .  In  questo  mentre; 
morendo  frate  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo, 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fattegli 
dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  di   casa  di 
Sua  Santità,  chiese  P  ufficio  del  Piombo  ;  onde 
sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  ,  che  tanto  an- 
cor egli  aveva  servito  Sua  Santità  in  minoribuS 
e  tuttavia  la  serviva  ,  chiese  il  medesimo  ufficio, 
il  papa  per  i  prieghi  del  vescovo,  e  perchè   così 
la  virtù  di  Sebastiano  meritava,  ordinò  che  esso 
Bastiano  avesse  l'ufficio  ,  e  sopra  quello  pagasse 
a  Giovanni  da  Udine  una  pensione   di  trecento 
scudi   .  Laonde   Sebastiano   prese   V  abito  del 
frate  ,  e  subito  per  quello  si  senti  variare  1'  ani- 
mo :  perchè  vedendosi  avere  il  modo  di  potere 
sodisfare  alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello, 
se  ne  stava  riposando,  e  le  male  spese  notti  ed  1 
giorni  affaticati  ristorava  con  gli  agi  e  con  l'en- 
trate :  e  quando  pure  aveva  a  fare  una    cosa  ,  si 
riduceva  al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva 
andasse  alla  morte  .  Da  che  si   può  conoscere, 
quanto  s'inganni   il   discorso  nostro  e  la  poca 
prudenza  umana  «  che  bene^pesso  ,  ansai  il  pm 
delle  volte ,  brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci 
fa  di  mestiero,e  credendo  segnarsi  (  come  suona 
il  proverbio   tosco  )  con  un  dito  ,  si  dà  nell'  oc- 
chio .  E'  comune  opinione  degli    uomini  ,  che  i 
premi  e  gli  onori  accendano    gli  animi  de'  mor- 
tali agli  studi  di  quell'  arti  che  più  veggiono  es- 
sere rimunerate  ,  e  che  per  contrario   gli  faccia 
trascurarle  e  abbandonarle  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  esse  s'  affaticano  ,  non  siano  dagli  uo- 
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nini  che  possono  riconosciuti  :  e  per  questa 
Ai  antichi  e  moderni  insieme  biasimano,  quanto 
tiù  sanno  è  possono  ,  que'  principi  che  non  sol- 
avano i  virtuosi  di  tutte  le  sorti  ,  e  non  danno 
i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  virtuosamente  s'af- 
fatica :  e  comecché  questa  regola  per  lo  più  sia 
rera ,  si  vede  pur  tuttavia  che  alcuna  volta  la 
liberalità  de'  giusti  e!  magnanimi  principi  opera 
contrario  effetto  ;  poiché  molti  sono  di  più  utile 
e  giovamento  al  mondo  in  bassa  e  mediocre 
Fortuna,  che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di 
tutti  i  beni  non  sono  .  Ed  a  proposito  nostro  ,  la 
magnificenza  e  liberalità  di  Clemente  VII,  a  cui 
serviva  Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo 
pittore,  rimunerandolo  troppo  altamente,  fu 
cagione  che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  dive- 
nisse infingardo  e  negligentissimo  ;  e  che  dove  > 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e  Raffaello  da  Ur- 
[bino  e  visse  in  povera  fortuna ,  si  affaticò  di 
continuo  ,  fece  tutto  il  contrario  ,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi.  Ma  comunque  sia,  lascian- 
do nel  giudizio  de'  prudenti  principi  il  conside- 
rare ,  come,  quando  ,  a  cui  ,  ed  in  che  maniera, 
e-  con  che  regola  deono  la  liberalità  verso  gli 
artefici  e  virtuosi  uomini  usare  ,  dico  ,  tornan- 
do a  Sebastiano  ,  eh'  egli  condusse  con  gra» 
fatica  ,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piombo  ,  al 
patriarca  d;  Aquileia  un  Cristo  che  porta  la 
croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  su  ,  che  fu 
cosa  molto  lodata  ;  e  massimamente  nella  testa 
e  nelle  mani ,  nelle  quali  parti  era  Bastiano  ve- 
ramente eccellentissimo  .  Non  molto  dopo  es- 
sendo venuta  a  Roma  la  nipote  del  papa  ,  che 
fu  poi  ed  è  ancora  reina  di  Francia ,  fra  Seba- 
stiano la  cominciò  a  ritrarre  ,  ma  non  finita  si 
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rimase    nella  guardaroba   del  papa  :  e  poco  ap- 
presso essendo  il  cardinale    Ippolito  de' Medici 
innamorato    della    signora  Giulia  Gonzaga  ,  la 
quale  allora  si  dimorava  a  Fondi,  mandò  il  detto 
cardinale   in  quel   luogo  Sebastiano  accompa- 
gnato da  quattro  cavalli  leggieri   a  ritrarla  ;  ed 
egli  in  termine  d'  un  mese  lece  quel  ritratto ,  il 
quale  venendo   dalle  celesti  bellezze  di  quella 
«ignora  e  da  così  dotta  mano,  riuscì  una  pittura 
divina  ;   onde  portata  a  Roma ,  furono  grande- 
mente riconosciute  le  fatiche   di  quelP  artefice 
dal   cardinale,    che   conobbe  questo   ritratto  , 
come  veramente  era,  passar  di  gran  lunga  quan- 
ti mai   n'  aveva  fatti  Sebastiano  insino   a  quel 
fiorno  :  il   qual  ritratto  fu  poi  mandato  al  re 
raneesco  in  Francia  che  lo  fé  porre  nel  "suo 
luogo  diFontanableo  .  Avendo  poi   cominciato 
questo  pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pie- 
tra ,  ciò  piaceva  molto   a'  popoli  y  parendo  che 
in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne  ,  e 
che  ne  il  fuoco  ne  i  tarli  potessero  lor  nuocere  . 
Onde  cominciò   a  fare  in  queste  pietre   molte 
pitture  ,   ricignendole  con   ornamenti   d'  altre 
pietre   mischie  ,  che  fatte   lustranti ,  facevanp 
accompagnatura  bellissima  .  Ben'  è  vero  che 
finite  ,  non  si  potevano  né  le  pitture  ne  P  orna-, 
mento  per  lo  troppo  peso  ne  muovere  ne  tra- 
sportare ,  se  non  con   grandissima  difficultà  . 
Molti  dunque  tirati  dalla  novità   della  cosa  e 
dalla  vaghezza  dell'arte  ,  gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè   lavorasse  per  loro  j  ma  egli,  che 
più  si  dilettava  di  ragionarne  che  di  farle  ,  man- 
dava tutte  le  coie  per  la  lunga.  Fece  nondime- 
no un  Cristo  morto  e  la   nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  *il  quale  lo 
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»iandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pietra,, 
che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella  ,  ed  a  Se- 
bastiano fu  pagata  quella  pittura  cinquecento* 
scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente  in  Roma 
del  cardinal  di  Mantova  .  Ma  in  questo  fu  Ba-* 
stiano  veramente  da  lodare ,  perciocché  do\$ 
Domenico  suo  compatriota  ,  il  quale  fu  il  pri- 
mo che  colorisse  a  olio  in  muro  ,  e  dopo  lui  An- 
drea dal  Castagno  ,  Antonio  e  Piero  del  Polla-* 
iuolo  non  seppero  trovar  modo  che  le  lorq  figu- 
re a  questo  modo  fatte  non  diventassero  nera 
ne  invecchiassero  cosi  presto  ,  lo  seppe  trovar 
Bastiano  ;  onde  il  Cristo  alla  colonna  >  che  fece 
in  S.  Pietro  a  Montorio  insino  ad  ora  non  ha  mai 
mosso ,  ed  ha  la  medesima  vivezza  e  colore  che 
il  primo  giorno  :  perchè  usava  costui  questa 
così  fatta  diligenza ,  che  faceva  V  arricciato 
grosso  della  calcina  con  mistura  di  mastice  e 
pece  greca  ?  e  quelle  insieme  fondute  al  fuoco  e 
date  nelle  mura  ,  faceva  poi  spianare  con  una 
mescola  da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente 
al  fuoco  ;  onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere 
all'  umido  e  conservare  benissimo  il  colore  sen- 
za fargli  far  mutazione  :  e  con  la  medesima 
pi  e  stura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  peperi- 
gni ,  di  marmi  ,  di  mischi  ,  di  porfidi ,  e  lastra 
durissime  ,  nelle  quali  possono  lunghissimo 
tempo  durare  le  pitture  :  oltre  che  ciò  ha  mo- 
strato, come  si  possa  dipignere  sopra  1'  argento, 
xame  ,  stagno  9  ed  altri  metalli  .  Questo  uomo 
aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzando  e 
Ragionare  ,  che  si  tratteneva  i  giorni  interi  per 
non  lavorare  ;  e  quando  pur  vi  si  riduceva  ,  si 
Vedea  che  pativa  dell'  animo  infinitame  nte  ;  da 
#he  veniva  in^ran  parte  ;  ch'egli  aveva   op^ 
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nione  che  le  cose  sue  non  si  potessino  con  yerim 
prezzo  pagare  .  Fece  per  il  cardinale  d'Aragona 
in  un  quadro  una  bellissima  S.  Agata  ignuda  e 
martirizzata  nelle  poppe  ,  che  fu  cosa  rara  :  il 
qual  quadro  è  oggi   nella  guardaroba  del  signor 
Ouidobaldo  duca  d'  Urbino  ',  e  non  è  punto  in-  j 
feriore  a  molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  so-| 
no  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  ,  di  Tiziano  , 
e  d'  altri .  Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor 
PieroaGonzaga  in  una  pietra  colorito  a  olio ,  che 
fu  un  bellissimo  ritratto  ;   ma   pena  tre  anni  a 
finirlo  .  Ora   essendo  ih  Firenze    al  tempo   di 
papa  Clemente  Michel  agno  lo  ,  il  quale  attende- 
va all'  opera  della  nuova  sagrestia   di  S.  Loren- 
zo, voleva  Giuliano Bugiardini?  forca  Baccio  Va- 
lori in  un  quadro  la  testa  di  papa  Clemente  ed 
esso  Baccio  l  ed  in  un   altro  per  M.  Ottaviano 
de'  Medici  il  medesimo  papa  e  V  arcivescovo  di 
Capua;  perchè  Michelagnolo  mandando  a  chie- 
dere a  fra  Sebastiano  che  di  sua  mano  gli  man- 
dasse da  Roma  dipinta  a  olio  In  testa  del  papa  , 
€gli  ne  fece  una  e  gliela  mandò  ,  che  riuscì  bel- 
lissima .  Della  quale  poi   che  si  fu  servito  Giù* 
liano  e  che  ebbe  i  suoi  quadri    finiti  ,  Michela- 
gnolo che  era   compare  di  detto  M.  Ottaviano 
gliene  fece  un  presente  .  E  certo  di  quante  ne 
fece  fra  Sebastiano  ,  che   furono  molte  ,  questa 
è  la  più  bella  testa  di  tutte  e  la  più  somigliante* 
come  si  può  vedere  in  casa   gli  eredi  del  detto 
M.  Ottaviano  .  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo 
Farnese  subito  che  fu  fatto  sommo  pontefice  , 
e  cominciò  il  duca  di  Castro  suo  figliuolo  ,  ma 
non  lo  fini  ,  come  non  fece  anche   molte   altre 
cose,  alle  quali   aveva    dato  principio  .  Aveva 
fra  Sebastiano  vicino  ai  Popolo  una  assai  buona 
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fcasa  ,  la  quale  egli  si  avea  murata,  ed  in    quella 
con  grandissima^contentezza  si   vivea   senza  più 
curarsi  di  dipignere  o  lavorare  ,  usando  spesso 
dire  ,  che  è  una  grandissima  fatica    avere  nella 
vecchiezza  a  raffrenare    i   furori ,  a'  quali  nella 
giovanezza  gli  artefici  per  utilità  ,  per  onore  ,  e 
per  gara  si  sogliono  mettere;  e  che  non  era  meri 
prudenza    cercare  di  viver  quieto  ,  che  vivere 
con  le   fatiche  inquieto  per  lasciare  di  se  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle 
fatiche  e  l'opere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia> 
fine  e  morte  :  e  come  egli   queste  cose  diceva  , 
così  a  suo  potere  le  metteva  in  esecuzione,  per-* 
ciocche  i  migliori  vini  e  le  più  preziose  cose  che 
avere  si  potessero  cercò  sempre  d'  avere  per  lo 
vitto  suo  ,   tenendo  più   conto   della   vita  che 
dell'  arte  ;  e  perchè  era  amicissimo   di  tutti  gli 
uomini  virtuosi  ,  spesso  avea  seco  a  cena  il  MoU 
za  e  M.  Gandolfo,  facendo  bonissima  cera  .  Fu 
ancora    suo   grandissimo    amico   M.  Francesco 
Berni  Fiorentino  che  gli  scrisse  un  capitolo  >  al 
quale  rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai 
bello,  come  quegli  che  essendo  universale  sep- 
pe anco  a  far  versi  toscani  e  burlevoli  accomo- 
darsi .  Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni  , 
i  quali  dicevano,che  pure  era  una  vergogna,  che 

{)oichè  egli  aveva  il  modo  da  vivere  ,  non  vo- 
esse  più  lavorare ,  rispondeva  a  questo  modo  : 
Ora  che  io  ho  il  modo  da  vivere  ,  non  vo'  far 
nulla  ,  perchè  sono  oggi  al  mondo  ingegni  che 
fanno  in  due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in 
due  anni  ;  e  credo  s?  io  vivo  molto  ,  che,  non  an- 
drà troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni  cosa  ;  e  dacché 
questi  tali  fanno  tanto  ,  è  bene  ancora  che  ci  sia 
«hi   noq  faccia  nulla  }  acciocché  eglino  abbino 
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quei  più  che  fare  :  e  con  simili  ed    altre  piace- 
volezze si  andava  fra  Sebastiano  ,  come  quello 
che  era  tutto  faceto  e  piacevole  ,  trattenendo  { 
e  nel  vero  non   fu  mai  il  miglior   compagno   di 
lui  .  Fu  ,  come  si  è  detto,  Bastiano  molto  amata 
da  Michelagnolo  :  ma  è  ben  vero  ,  che  avendosi 
a  dipignere  la  faccia  della   cappella  del    papa  , 
dove  oggi  è  il  Giudizio  di   esso  Buonarroto  ,  fu 
fra  loro  alquanto  di  sdegno  ,    avendo  persuaso 
fra  Sebastiano  al  papa  òhe  la  facesse  fare  a  Mi- 
chelagnolo a  olio,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a  fresco  .  Non  dicendo  dunque  Michela- 
gnolo ne  sì  ne  nò  ,  e    acconciandosi  la   faccia   a 
modo  di   fra  Sebastiano  ,  si  stette  così  Michela- 
gnolo  senza  metter  mano  air  opera  alcuni  me- 
si ;  ma  essendo  pur  sollecitato  ,  egli   finalmente 
disse  che  non  voleva  farla  se  non   a   fresco,  e 
che  il    colorire    a  olio  era    arte  da  donna  e  da 
persone  agiate  ed  infingarde  ,  come  fra  Bastia-  j 
no  :  e  così  gettata   a    terra  Y  incrostatura  fatta 
con  ordine    del  frate  ,  e  fatto  arricciare   ogni 
cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a  fresco,  Miche- 
lagnolo mise  mano  all'opera  ,  non   si  scordando 
però  T  ingiuria  che  gli  pareva  avere  ricevuta  da 
fra  Sebastiano  ,  col  quale  tenne  odio  quasi  sino 
alla  morte  di  lui.  Essendo  finalmente  fra  Seba- 
stiano ridotto  in  termine  ,  che    ne  lavorare    nò 
fare  alcun'  altra  cosa  voleva  ,*  salvo  che    atten- 
dere all' esercizio   del    frate,  cioè  di  quel  suo 
uffizio  ,  e  fare  buona  vita  ,  d?  età  d'anni  sessan- 
tadue si  ammalò  di  acutissima  febbre  ,  che  per 
essere   egli   rubicondo   e   di   natura    sanguigna 
gì'  infiammò  talmente  gli  spiriti  ,  the    in  pochi 
giorni  rendè  V  anima  a  Dio  ;  avendo  fatto  testa- 
mento e  lasciato  ;  che  il  corpo  suo  fusse  portato 
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isilia  sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o  di 
frati  o  spese  di  lumi;  ma  che  quel  tanto  che  in 
ciò  fare  si  sarebbe  speso  ,  fesse  distribuito  a 
apovere  persone  per  amor  di  Dio,  e  cosi  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa^  del  popolo  del  mese  di 
giugno  T  anno  i547  •  -^Qn  ^ece  m°lta  perdita 
r  arte  per  la  morte  sua  ,  perchè  subito  che  fu 
vestito  frate  del  Piombo  ,  si  potette  egli  anno- 
verare fra  i  perduti  ;  vero  è ,  che  per  la  svia 
dolce  conversazione  dolse  a  molti  amici  ed  artef- 
ici ancora  .  Stettero  con  Sebastiano  in  diversi 
tempi  molti  giovani  per  imparare  V  arte,  ma  vi 
"ecero  poco  profitto  ,  perchè  dall'  esempio  di 
ui  impararono  poco  altro  che  a  vivere  ,  eccetto 
però  Tommaso  Laurati  Cieiliano  ,  il  quale  ,  ol- 
tre a  molte  altre  cose  ,  ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Ve- 
nere e  Amore  che  V  abbraccia  e  bacia  ;  il  qual 
quadro  è  in  casa  M.  Francesco  Bolognetti  .  Ha 
atto  parimente  un  ritratto  del  signor  Bernar- 
dino Savelli  ,  che  è  molto  lodato  >  ed  alcune  al- 
tre opere  delle  quali  non  accade  far  menzione  • 
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VITA 
DI    PERICO    DEL    VAGA 

PITTOR  FIORENTINO» 

VTrandissimo   è  certo  il  dono  della  virtù  ,  la 
quale  non  guardando  a  grandezza  di  roba  ne  a 
dominio  di  stati  o  nobiltà  di  sangue,  il  più  delle 
volte  cigne  ed  abbraccia  e  sollieva  da  terra  uno 
spirito  povero,assai  più  cbenon  fa  un  bene  agia- 
to di  ricchezze  .  E  questo  lo  fa  il  cielo  per  mo- 
strarci quanto  possa  in  noi  l'influsso  delle  stelle 
e  de'  segni  suoi  9  compartendo  a  cbi  più   ed  a 
chi  meno  delle  grazie  sue,  le  quali   sono   il  più 
delle  volte  cagione  che  nelle  complessioni  di  nqi 
medesimi   ci  fanno  nascere   più  furiosi  o  lenti  , 
più  deboli  o  forti  ,  più   salvatichi  o  domestici  y 
fortunati  o  sfortunati ,  e  di  minore  e  di  maggior 
virtù  :  e  chi  di  questo  dubitasse  punto  ,  lo  sgan- 
nerà al  presente  la  vita  di  Perino  del  Vaga  ec- 
cellentissimo pittore  e  molto  ingegnoso,  il  qua- 
le nato  di  padre   povero  ,  e  rimaso  piccol   fan- 
ciullo ,  abbandonato    da'  siioi  parenti ,  fu  dalla 
virtù  sola  guidato  e  governato,  la  quale  egli  co- 
me  sua  legittima   madre  conobbe   sempre  ,  e 
quella   onorò  del   continovo  :   e  1'  osservazione 
dell'  arte  della  pittura  fu  talmente   seguita  da 
lui  con  ogni  studio,  che  fu  cagione   di   fare  nel 
tempo  suo  quegli  ornamenti  tanto  egregi  e  lo- 
dati ,  che  hanno  accresciuto  nome  a  Genova   ed 
al  principe  Boria  .  Laonde  si  può  senza  dubbio 
crederebbe;  il  cielo  solo  sia  quello  che  conduca 
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gli  uomini  da  quella  infima  bassezza,dove  e'  na- 
scono ,  al  sommo   della  grandezza  ,  dove  eglino 
ascendono  ,  quando  con   l'opere  loro  affaticane 
dosi,  mostrano  essere  seguitatola  delle  scienze 
che  pigliano  a  imparare  ;  come  pigliò  e  seguitò 
per  sua  Peritio  V  arte  del  disegno  ,  nella  quale 
mostro  eccellentissimamente  e  con  grazia  som- 
ma perfezione;  e  negli  stucchi  non  solo  paraf- 
ilo gli  antichi  ,  ma  tutti    gli  artefici    moderni 
in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  delia  pit- 
tura ,  con  tutta  quella  bontà  che  può  maggiore 
desiderarsi  da   ingegno  umano  ,  che  voglia  far 
conoscere  nelle  difficultà  di  quest'arte  la  bel- 
lezza ,  la  bontà  ,  la  vaghezza  ,  e  leggiadria  ne' 
colorie  negli  altri  ornamenti  *  Ma  veniamo  più 
particolarmente  all'  origine  sua  .  Fu  nella  città 
di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonaccorsi,  che  nelle  ' 
guerre  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  come  gio-  ] 
vane  ed  animoso  e  liberale  in  servitù  con  quel 
principe  ,  spese  tutte   le  facilità  sue  nel  soldo  e 
nel  giuoco  ,  ed   in   ultimo   ci  lasciò  la  vita  .  A 
costui  nacque  un  figliuolo  ,  il  cui  nome  fu  Pie* 
romene  rimasto  piccolo  di  due  mesi  per  la  madre 
morta  di  peste  ,  fu  con  grandissima  miseria  al- 
lattato da  una  capra  in  una  villa  ,  infino  che  il 
padre  andato  a  Bologna   riprese   una   seconda 
donna,  alla  quale  erano  morti  di  peste  i  figliuo- 
li ed  il  marito  .  Costei  con  il  latte  appestato  finì 
di  nutrire  Piero  ,  chiamato  Pierino   per  vezzi  , 
come  ordinariamente    per    li  più   si   costuma 
chiamare  i  fanciulli  ,  il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  .  Costui  condotto   dal  padre 
in  Fiorenza  ,  e  nel  suo  ritornarsene  in  Francia 
lasciatolo  ad  alcuni   suoi  parenti  ,  quelli  o  per 
non  avere  il  modo  o  per  non  voler  quella   briga 
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i  tenerlo  e  farli  insegnare  qualche  mestiere» 
ngegnoso  ,  racconciarono  allo  speziale  del  Pi- 
ladoro,  acciocché  egli  imparasse  quel  mestiero; 
na  non  piacendogli  queir  arte ,  fu  preso  per 
iattorino  da  Andrea  de'  Ceri  pittore  ,  piacendo- 
■  e  l'aria  ed  i  modi  di  Ferino,  e  parendogli  ve- 
lere  in  esso  un  non  so  che  d' ingegno  e  di  viva- 
ùtà,da  sperare  che  qualche  buon  frutto  dovesse 
jol  tempo  uscir  di  lui  .  Era  Andrea  non  molto 
mon  pittore  ,  anzi  ordinario ,  e  di  questi  che 
stanno  a  bottega  aperta  pubblicamente  a  lavo- 
rare ogni  cosa  meccanica,  ed  era  consueto  di- 
pignere  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
;erti  ceri  ,  che  andavano  e  vanno  ad  offerirsi 
nsieme  con  gli  altri  tributi  della  città  ;  e  per 
juesto  si  chiamava  Andrea  de'  Ceri ,  dal  cogno- 
me del  quale  fu  poi  detto  un  pezzo  Perino  dei 
Deri .  Custodi  dunque  Andrea  Perino  qualche 
inno  ,  ed  insegnatili  i  pi  incipj  dell'  arte  il  me- 
glio che  sapeva  ,  fu  forzato  nel  tempo  dell'  età 
li  lui  d'  undici  anni  acconciarlo  con  miglior 
naestro  di  lui  .  Perchè  avendo  Andrea  stretta 
limestichezza  con  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
Ghirlandaio,  che  era  tenuto  nella  pittura  molto 
Dratico  e  valente  ,  come  si  dirà  ,  con  costui  ac- 
conciò Andrea  de'  Ceri  Perino  ,  acciocché  egli 
attendesse  al  disegno  e  cercasse  di  fare  quell'ac- 
juisto  in  quell'  arte  ,  che  mostrava  l' ingegno 
ìhe  egli  aveva  grandissimo,  con  quella  voglia  ed 
onore  che  più  poteva  :  e  cosi  seguitando  fra 
nolti  giovani  che  egli  aveva  in  bottega,  che  at~ 
;endevano  all'arte  j  in  poco  tempo  venne  a  pas- 
iar'  a  tutti  gli  altri  innanzi  con  Io  studio  e  con 
a  sollecitudine  .  Eravi  fra  gli  altri  uno,  il  qua- 
q  gli  fu  uno  sprone  che  del  continuo  lo  pugna* 
V*l.  Ili  6» 
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va  ,  il  quale  fu  nominato  Toto  del  Nunziata  ,  il 
quale  ancor'  egli  aggiugnendo  col  tempo  a  pa- 
ragone  con  i  begl'  ingegni,  partì  di  Fiorenza,  £ 
Con  alcuni  mercanti  Fiorentini  condottosi  in  In- 
ghilterra ,  quivi  ha  fatto  tutte  P  opere  sue  ,  e 
dai  re  di  quella  provincia  ,  il  quale  ha  anco  seiv 
Vito  nell'architettura  e  fatto  particolarmente  il 
principale  palazzo,  è  stato  riconosciuto  grandis- 
simamente. Costui  adunque,  e  Ferino  eserci- 
tandosi a  gara  1'  uno  e  1'  altro  ,  e  seguitando 
nell?  arte  con  sommo  studio  ,  non  andò  molto 
tempo-che  divennero  eccellenti  :  e  Perino  dise- 
gnando in  compagnia  d'altri  giovani  e  fiorentini 
e  forestieri  al  cartone  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti ,  vinse  e  tenne  il  primo  grado  fra  tutti  gli 
altri  ;  di  maniera  che  si  stava  in  quel!'  aspetta- 
zione di  lui  ,  che  succedette  dipoi  nelle  belle 
opere  sue  condotte  con  tanta  arte  ed  eccellenza. 
Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  Vaga  pittor 
Fiorentino  ,  il  quale  lavorava  in  Toscanella  in 
quel  di  Roma  cose  grosse  per  non  essere  egli 
maestro  eccellente  ,  e  sopra Ì3bondatogJi  lavoro  , 
aveva  di  bisogno  d'aiuti, e  desiderava  menar  seco 
un  compagno  ed  un  giovanetto,  che  gli  servisse 
al  disegno  che  non  aveva  ed  all'  altre  cose  dell' 
arte .  Perchè  vedendo  costui  Perino  disegnare 
in  bottega  di  Ridolfo  insieme  con  gli  altri  gio- 
vani e  tanto  superiore  a  quelli  ,  che  ne  stupì ,  e 
che  è  più,  piacendogli  1*  aspetto  ed  i  modi  suoi , 
attesoché  Perino  era  un  bellissimo  giovanetto  y 
cortesissimo  ,  modesto  ,  e  gentile,  ed  aveva  tutte 
le  parti  del  corpo  corrispondenti  alla  virtù  dell' 
animo  ,  se  n'  invaghì  di  maniera,  che  lo  doman- 
dò se  egli  volesse  andar  seco  a  Roma  ,  che  non 
mancherebbe  aiutarlo  negli  studj  e  farli  que' 
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nefizj  e  patti  che  egli  stesso  volesse.  Eia  tan- 

la  voglia  eh'  aveva  Pelino  di  venire  a  qua i che 
ado  eccellente  della  professione  sua,che  quan- 
•  sentir  ricordar  Roma  ,  per  la  voglia  che  egli 

aveva  tutto  si  rintenerì ,  e  gli   disse  che  egli 
rlasse  con  Andrea  de'  Ceri  ,  che   non   voleva 
dindonarlo,  avendolo  aiutato  per  fino  allora. 
ài  il  Vaga  persuaso  Ridolfo   suo  maestro  ed 
idrea  che  lo  teneva  ,  tanto  fece  ,  che  alla  fine 
ndusse  Perino  ed  il  compagno  in  Toscanella  : 
ve  cominciando  a  lavorare  ,  ed  aiutando  loro 
Tino  ,  non  finirono  solamente  queir  opera  che 
Vaga  aveva  presa  ,  ma  molte  ancora   che  pi- 
arono dipoi  .  Ma  dolendosi  Perino  che  le  prò- 
>sse  ,  con  le  quali  fu  condotto  a  Roma  j  erano 
iodate  in  lunga  per  colpa  dell'  utile  e  corno- 
a  che  ne  traeva  il  Vaga ,  e  risolvendosi  andar- 
da  per  se  ,   fu    cagione  che  il   Vaga  lasciato 
tte  V  opere  lo  condusse  a  Roma,  dove  egli  per 
amore  che  portava  all'  arte  ritornò  al  solito 
i  disegno,  e  continuando  molte  settimane,  più 
ni  giorno  si  accendeva  .  Ma  volendo  il  Vaga 

ritorno  a  Toscanella  ,  e  per  questo  fatto  co- 
scere  a  molti  pittori  ordinari  Perino  per  cosa 
i  ,  lo  raccomandò   a    tutti  quegli  amici  che 

aveva,  acciò  l'aiutassero  e  favorissero  in 
enza  sua  :  e  da  questa  origine  da  indi  innanzi 
:hiamè  sempre  Perin  del  Vaga  .  Rimaso  co- 
i  in  Roma,  e  vedendo  le  opere  antiche  nelle 
Iture,  e  le  mirabilissime  macchine  degli  edi- 
,,  gran  parte  rimase  nelle  rovine  ,  stava  in  se 
mira tissimo del  valore  di  tanti  chiari  ed  illu- 
i  che  avevano  fatte  quelle  opere  ;  e  cosi  ac- 
uendosi tuttavia  più  in  maggior  desiderio 
V  arte;  ardeva  continuamente  di  pervenire  in 
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qualche  grado  vicino  a  quelli  ,  sicché  con  Tope. 
re  desse  nome  a  se  ed  utile  ,  come  TavevarK 
dato  coloro  di  chi  egli  si  stupiva  ,  vedendo  l< 
bellissime  opere  loro  :  e  mentre  che  egli  consi. 
derava  alla  grandezza  loro  ed  alla  infinita  bas. 
sezza  e  povertà  sua  ,  e  che  altro  che  la  vogijl 
non  aveva  d^  volere  aggiugnerli  ,  e  che  senz? 
avere  chi  lo  intrattenesse  che  potesse  campai 
la  vita  ,  gli  conveniva  j  volendo  vivere,  lavorali 
a  opere  per  quelle  botteghe  ,  oggi  con  un  ciipin 
tore,  e  domane  con  un  altro  ,  nella  maniera  chi 
fanno  i  zappatori  a  giornate  ;  e  quanto  fusse  di 
«conveniente  allo  studio  suo  questa  manieraci 
vita  ,  egli  medesimo  per  dolore  se  ne  dava  infi. 
«ita  passione  ,  non  potendo  far  que'  frutti  e  cos 
presto  j  che  V  animo  e  la  volontà  ed  il  bisogn<| 
suo  gli  promettevano  ,  Fece  adunque  proponi] 
mento  di  dividere  il  tempo  ,  la  metà  della  setti 
mana  lavorando  a  giornate,  ed  il  restante  atten 
dendo  al  disegno  :  aggiugnendo  a  questo  ultimi 
tutti  i  giorni  festivi  insieme  con  una  gran  pari 
delle  notti  7  e  rubando  al  tempo  il  tempo,  pe: 
divenire  famoso  e  fuggir  dalle  mani  d' altrui  pii 
che  gli  fusse  possibile  .  Messo  in  esecuzione  que 
sto  pensiero  ,  cominciò  a  disegnare  nella  eapj 
pella  di  papa  Giulio  ,  deve  la  volta  di  Michela 
gnolo  Buonarroti  era  dipinta  da  lui  r  seguitai*» 
gli  andari  e  la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino 
e  così  continuando  alle  cose  antiche  di  marmo 
e  sotto  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grot 
tesche  ,  imparò  i  modi  del  lavorare  di  stucco 
e  mendicando  il  pane  con  ogni  stento  ,  sopporti 
ogni  miseria  per  venir'  eccellente  in  questa  prò 
fessione  .  Né  vi  corse  molto  tempo  eh'  egli  di 
venne ,  fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma  >  i 
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più   bello   e    miglior  disegnatore  elicci   faste  *- 
attesoché  meglio  intendeva  i  muscoli ,  e  le  diffi- 
coltà dell'  arte  negl' ignudi  ?  che  forse  molti  al- 
tri tenuti  maestri   allora   de'  migliori  ;   la  qual 
cosa   fu  cagione  ,  che    non  solo  fra    gli  uomini 
della  professione  ,  ma  ancora  fra  molti  signori  e 
prelati  e7  fosse  conosciuto,  e  massimamente  che 
Giulio  Romano  e Giovan  Francesco  detto  il  Fat- 
tore discepoli  di  Raffaello  da  Urbino  ,  lodatolo 
al  maestro  pur  assai  ,  fecero  che  lo  volle  cono- 
scere ,  e  vedere  V  opere  sue  ne'  disegni  ;  i  quali 
piaciutigli ,  ed  insieme  col  fare  la  maniera   e  lo 
spirito  edi  modi  della  vita,  giudicò  lui  fra  tanti, 
quanti  ne  avea  conosciuti ,  dover  venire  in  gran 
perfezione  in  queir  arte  .  Essendo  in  tanto  state 
fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino    le  logge  pa- 
pali che  Leon  X  gli  aveva  ordinate  ,  ordinò  il 
medesimo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavorare 
di  stucco   e  dipignere    e   metter  d'  oro  ,  come 
meglio  a  lui  pareva  .  E  cosi  Raffaello  fece  capo 
di  quell'opera,  per  gli  stucchi  e  perle  grottesche, 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quel- 
li ,  ma  più.  negli  animali  e  frutti  ed  altre   cose 
minute  ;  e  perchè  egli  aveva  scelto  per  Roma« 
latto  venir  di  fuori  molti  maestri  ,  aveva    rac- 
colto una   compagnia  di   persone  valenti  ,  cia- 
scuno nel  lavorare  cui  stucchi ,  chi  grottesche  , 
altri  fogliami,  altri  festoni  e  storie,  ed  altri  altre 
cose  ;  e  cosi   secondo  che  eglino  miglioravano, 
erano  tirati  innanzi,e  fatto  loro  maggior  salari  ; 
laonde  gareggiando  in  queir  opera  ,  si  condus- 
sero a  perfezione  molti  giovani  ,  che  furon  poi 
tenuti   eccellenti  nelle   opere    loro  .   In  questa 
compagnia  fu  consegnato  Ferino  a  Giovanni  da 
Udine  da  Raffaello  per  dovere  con  gli  altri  lavo- 

*  ti* 
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rare  e  grottesche  e  storie,  con  dirgli  che  secon- 
do che  egli  si  porterebbe    sarebbe  da  Giovanni 
adoperato .   Lavorando   dunque  Perino  per  la^ 
concorrenza  e  per  far  prova  ed  acquisto   di  se  ^jj 
non  vi  andò  molti  mesi  che  egli  fu  fra  tutti  coloJJ 
ro  che  ci  lavoravano  tenuto  il  primo  e  di  disegno 
e  di  colorito,anzi  il  migliore  ed  il  più  vago  e  pu- 
lito, e  quegli  che  con  più  leggiadra  e  beila  maJ 
niera   conducesse  grottesche  e  figure  ,  come  ne 
rendono  testimonio  e  chiara  fede   le  grottesche 
ed  i  festoni  e  le  storie  di  sua  mano  che  in  quell* 
opera  sono  ,  le  quali  oltre  l'avanzar  le  altre,  son 
dai  disegni  e  schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  con- 
dotte le  sue  molto  meglio  ed   osservate  molto , 
come  si  può  vedere  in  una  parte  di  quelle  storie 
nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte  ,  dove, 
sono  figurati  gli  Ebrei  quando  passano  il  Gior- 
dano con  T  arca  santa  ,   e  quando  girando  le 
mura  di  Gerico  ,  quelle  rovinano:  e  V  altroché 
seguono  dopo;  come  quando,  combattendo   Io- 
suè  con  quegli  Amorrei  ,  fa  fermare   il  sole  :  e 
finte   di    bronzo   sono   nel    basamento  le  mi- 
gliori similmente  quelle  di  mano  di  Perino,  cioè 
quando  Àbraam  sacrifica   il    figliuolo  ,  Iacobbe 
la   alla    lotta  con  l'Angelo,   Josef  che  racco- 
glie i  dodici  fratelli  ,  ed  il  fuoco  che    scendendo 
dal  cielo  abbrucia  i  figliuoli   di  Levi  ,  e  molte 
altre  che  non  fa  mestiero  per  la  moltitudine  loro 
nominarle,  diesi  conoscono  infra  le  altre.  Fece 
ancora  nel  principio  dove  si  entra,  nella  loggia 
del  Testamento  nuovo  ,  la  natività  e  battesimo 
di  Cristo,  e  la  cena   degli  apostoli   con  Cristo  , 
che  sono  bellissime  :  senza  che  sotto  le  finestre 
sono  ,come  si  è  detto,  le  migliori  storie  colorite 
óU  bronzo  che  siano  in  tutta  queir  opera  ;  le ,' 


VITA  DI  FERINO  DEL  VAGA  ìJNÉf 
tpiali  cose  fanno  stupire  ognuno  e  per  le  pitturi! 
e  per  molti  stucchi  che  egli  vi  lavorò  di  sua  ma- 
no ,  oltra  che  il  colorito  suo  è  molto  più  vago  e 
meglio  finito  che  tutti  gli  altri.  La  quale  op^ra 
fu  cagione  che  egli  divenne  oltre  ogni  credenza 
famoso,  ne  perciò  cotali  lode  furono  cagione  di 
addormentax'lo  ,  anzi  ,  perchè  la  virtù  lodata 
cresce  ,  di  accenderlo  a  maggior  studio  ,  e  quasi 
certissimo  ,  seguitandola  ,  di  dover  corre  que* 
frutti  e  quegli  onori  cV  egli  vedeva  tutto  il 
giorno  in  Pvatlaello  da  Urbino  ed  in  Michelagno* 
lo  Buonarroti  :  e  tanto  più  lo  faceva  volentieri  . 
quanto  da  Giovanni  da  Udine  e  da  RaffaelloVe- 
deva  esser  tenuto  conto  di  lui,  ed  essere  adope- 
rato in  cose  importanti .  Usò  sempre  una  som* 
messione  ed  un'  obbedienza  certo  grandissima 
verso  Raffaello  ,  osservandolo  di  maniera  ,  che 
da  esso  Raffaello  era  amato  come  proprio  fi- 
gliuolo .  Fecesi  in  questo  tempo  per  ordine  di 
papa  Leone  la  volta  della  sala  de'  Pontefici,  che 
e  quella  per  la  quale  si  entra  in  sulle  logge  alle 
stanze  di  papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal 
Pinturicchio  ,  onde  quella  volta  fu  dipinta  da 
Giovan  da  Udine  e  da  Peri  no  ,  ed  in  compagnia 
fecero  e  gli  stucchi  e  tutti  quegli  ornamenti  e 
grottesche  ed  animali  che  vi  si  veggono, oltra  le 
belle  e  varie  invenzioni  che  da  essi  furono  fatte 
nello  spartimento, avendo  diviso  quella  in  certi 
tondi  ed  ovati  per  sette  pianeti  del  cielo  tirati 
dai  loro  animali,  come  Giove  dall'  aquile  ,  Ve- 
nere dalle  colombe  ,  la  Luna  dalle  femmine  , 
Marte  dai  lupi ,  Mercurio  da'  galli ,  il  Sole  da'* 
cavalli ,  e  Saturno  da'  serpenti  ,  oltre  i  dodici 
[segni  del  Zodiaco  ed  alcune  figure  delle  quaran- 
[tutto  iuiagini  del  cielo  ;  come  1'  Orsa  uaaggìf- 
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re ,  la  Canìcola  ,  e  molte  altre  ,  che  per  fa  lixm 
ghezza  loro  le  taceremo  senza  raccontarle  pei* 
ordine  ,  potendosi  l'opera  vedere  :  le  quali  tutte; 
figure  sono  per  la  Maggior  parie  di  ih  ano  Ati 
Ferino  .  Nel  mezzo  de) la  volta  è  un  tondo  coli 
quattro  figure  finte  per  vittorie  ,  che  tengono  il 
regno  del  papa  e  le  chiavi ,  scortando  al  disottoR 
in  su  ,  lavorate  con  maestrevol  arte  e  molto! 
iene  intese  ,  oltra  la  leggiadria  che  egli  usò  ne-^ 
gli  abiti  loro,  velando  V  ignudo  con  alcuni  pan- 
nicini  sottili  ,  che  in  parte  scuoprono  le  gambe! 
ignude  e  le  braccia,  certo  con  una  graziosissima' 
bellezza  :  la  quale  opera  fu  veramente  tenuta 
ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto  onorata  e 
ricca  di  lavoro  ,  e  cosa  allegra  ,  vaga  ,  e  degna] 
veramente  di  quel  pontefice  ,il  quale  non  mani 
co  riconoscere  le  lor  fatiche  ,  degne  certo  di 
grandissima  remunerazione  .  Fece  Ferino  uni 
iacciata  di  chiaroscuro  ,  allora  messasi  in  usi 
per  ordine  di  Polidoro  e  Maturino  ,  la  quale  è 
dirimpetto  alla  casa  della  marchesa  di  Massa 
vicino  a  maestro  Pasquino,  condotta  molto  ga«| 
gliardamente  di  disegno  e  con  somma  diligenza! 
Venendo  poi  il  terzo  anno  del  suo  pontificati 
papa  Leone  a  Fiorenza  ,  perchè  in  quella  eitti 
si  fecero  molti  trionfi,  Perino,  parte  per  vederi 
la  pompa  di  quella  città  e  parte  per  rivedere  lai 
patria,venne  innanzi  alla  corte ,  e  fece  in  un  dfl 
co  trionfale  a  S.  Trinità  una  figura  grande  è$ 
sette  braccia  bellissima  ,  avendone  un' altra  É 
sua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata  ,  gii! 
nella  età  puerile  suo  concorrente  .  Ma  parendo 
a  Perino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a 
Roma,  giudicando  molto  differente  la  misura  ed 
i  modi  degli   artefici  da  quelli  che  in  Roma  si 
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usavano  \  si  parti  di  Firenze,  e  là  se  ne  ritornò, 
dove  ripreso  P  ordine  del  solito  suo  lavorare 
fece  in  8.  Eustachio  dalla  dogana  un  S.  Piero  in 
fresco,  il  quale  è  una  figura  che  ha  rilievo  gran- 
dissimo 5  l'atto  con  semplice  andare  di  pieghe  , 
ma  con  molto  disegno  e  giudizio  lavorato  .  Es- 
sendo in  questo  tempo  V  arcivescovo  di  Cipri  in 
Roma  ,  uomo  molto  amatore  delle  virtù  ,  ma 
particolarmente  della  pittura,ed  avendo  egli  una 
casa  vicina  alla  Chiavica,  nella  quale  aveva  ac- 
concio un  giardinetto  con  alcune  statue  ed  altra 
anticaglie  ,  certo  onoratissime  e  belle  ,  e  desi- 
derando accompagnarle  con  qualche  ornamenta 
onorato,  fece  chiamare  Perino  che  era  suo  ami- 
cissimo ed  insieme  consultarono  che  e'  dovesse 
fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino  molte 
storie  di  Laccanti  ,  di  satiri ,  e  di  fauni ,  e  di 
cose  selvagge  ,  alludendo  ad  una  statua  d'  un 
Bacco  che  egli  ci  aveva,  antico,  che  sedeva  vici- 
no a  una  tigre  ;  e  cosi  adornò  quel  luogo  di  di- 
verse poesie  .  Vi  fece  fra  V  altre  cose  una  log- 
getta  di  figure  piccole  ,  e  varie  grottesche  e 
molti  quadri  di  paesi  coloriti  con  una  grazia  e 
diligenza  grandissima  :  la  quale  opera  è  stata 
tenuta  e  sarà  sempre  dagli  artefici  cosa  molto 
lodevole  ;  onde  fu  cagione  di  farlo  conoscere 
a' Fucheri  mercanti  tedeschi ,  i  quali  avendo 
visto  V  opera  di  Perino  e  piaciutali  ,  perchè 
avevano  murato  vicino  a  Banchi  una  casa  che 
è  quando  si  va  alla  chiesa  de'  Fiorentini ,  vi  fe- 
cero fare  da  lui  uri  cortile  ed  una  loggia  e  molte 
figure  degne  di  quelle  lodi ,  di  che  son  V  altre 
cose  di  sua  mano  ,  nelle  quali  si  vede  una  bellis- 
sima maniera  ed  una  grazia  molto  leggiadra  » 
Ne'  medesimi    tempi   avendo   JVL  Marchionn© 
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Baldassini  fatto  murare  una  casa  molto  tene 
intesa  ;  come  s'  è  detto  ?  da  Antonio  da  Sangallo 
vicino  a  S.  Agostino  ,  e  desiderando  che  una  sala 
che  egli  vi  aveva  fatta  fusse  dipinta  tutta  ,  esa- 
minati molti  di  que'  giovani  ,  acciocché  ella 
fusse  e  bella  e  ben  fatta  ,  si  risolvè  dopo  molti 
darla  a  Perino  ,  con  il  quale  convenutosi  del 
prezzo  ,  vi  messe  egli  mano  ,  ne  da  quella  levò 
per  altri  V  animo  ,  che  egli  felicissimamente  la 
condusse  a  fresco  •  Nella  quale  sala  fece  uno 
spartimento  a  pilastri  ,  che  mettono  in  mezzo 
tticchie  grandi  e  nicchie  piccole  ,  e  nelle  grandi 
sono  varie  sorti  di  filosofi  ,  due  per  nicchia  , 
ed  in  qualcuna  un  solo,  e  nelle  minori  sono 
putti  ignudi  ,  e  parte  vestiti  di  velo  con  certe 
teste  di  femmine  finte  di  marmo  sopra  alle  nic- 
chie piccole  ;  e  sopra  la  cornice  che  fa  fine  a'  pi- 
lastri seguiva  un  altro  ordine  partito  sopra  il 
primo  ordine  con  istorie  di  figure  non  molto 
grandi  de'  fatti  de'  Romani  ,  cominciando  da 
Romolo  perfino  a  JNuma  Pompilio  .  Sonovi  si- 
milmente vari  ornamenti  contraffatti  di  varie 
pietre  di  marmi  ?  e  sopra  il  cammino  di  pietre 
bellissimo  una  Pace  ,  la  quale  abbrucia  armi  e 
trofei  ,  che  è  molto  viva  .Della  quale  opera  fu 
tenuto  conto  ,  mentre  visse  M.  Marchionne  ,  e 
dipoi  da  tutti  quelli  che  operano  in  pittura  ,  ol- 
tra  quelli  che  non  sono  della  professione  che  la 
lodano  straordinariamente  .  Fece  nel  monaste- 
ro delle  monache  di  S.  Anna  una  cappella 
in  fresco  con  molte  figure  ,  lavorata  da  lui  con 
la  solita  diligenza;  ed  in  S.  Stefano  del  Cacco  ad 
un  altare  dipinse  in  fresco  per  una  gentildonna 
romana  una  Pietà  con  un  Cristo  morto  in  grem- 
ii© alla  nostra,  Donna  9  e  ritrasse  di  naturala 
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quella  gentildonna,  che  par'ancor  viva  :  la  qua- 
le opera   è  condotta   con  una  destrezza   molto 
facile  e  molto  bella  .  Aveva  in  questo  tempo 
Antonio  da  Sangallo  fatto   in   Roma   in  su  una 
cantonata  di  casa, che  si  dice  P  Imagine  di  Pon- 
te ,  un  tabernacolo  molto  ornato  di   trevertino 
e  molto  onorevole  per  farvi  dentro  di  pitture 
qual   cosa  di   bello  ,  e  cosi   ebbe  commissione 
dal  padrone  di  quella  casa  ,  che  lo  desse    a  fare 
a  chi  gli  pareva  che   fusse   atto   a  farvi  qualche 
onorata  pittura  .  Onde  Antonio  che  conosceva 
Ferino  di  que?  giovani  che   vi  erano   per  il  mi- 
gliore  ,  a   lui  P  allogò  ;  ed  egli  messovi  mano  , 
vi  fece  dentro  Cristo  quando   incorona  la  nostra 
Donna  ,  e  nei  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  angeli  che  hanno  certi  panni 
sottili  che    spargono  fiori  ,  e  altri   putti   molto 
belli  e  vari  ;  e  cosi  nelle  due  facce  del  taberna- 
colo fece  nelP  una   S.  Bastiano  ,    e  nelP  altra 
Sant'  Antonio  ,  opera  certo  ben  fatta  e  simile 
alle  altre   sue  ?  che  sempre  furono  e   vaghe  e 
graziose  .  Aveva  finito  nella  Minerva  un  proto- 
notario  una    cappella   di  marmo  in   su  quattro 
colonne  ,  e  come  quegli  che  desiderava  lasciarvi 
una  memoria  d'una  tavola,  ancoraché  non  fusse 
molto  grande ,  sentendo  la  fama  di  Perino,  con- 
venne seco  e  gliela  fece  lavorare  a  olio  ;  ed  in 
quella  volle   a  sua  elezione  un  Cristo  sceso   di 
croce  ,  il  quale  Perino  con  ogni  studio  e  fatica 
si  messe  a  condurre  ;  dove   egli  lo  figurò  esser 
già  in  terra  deposto,ed  insieme  le  Marie  intorno 
che  lo  piangono  ,  fingendo  un  dolore  e  compas- 
sionevole affetto   nelle  attitudini  e  gesti  loro  : 
oltra  che  vi  sono  que'  Niccodemi  e  P  altre  figu- 
re amrairatissime,  meste  ed  afflitte   nel  vedere 
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r  innocenza  di  Cristo  morto  .  Ma  quel  che  egli 
fece  divinissimamente  ?  furono  i  duoi  ladroni  ri-.j 
masti  confitti  in  sulla  croce  ,  che  sono,   oltra  al 
parer  morti  e  veri  ,  molto   ben   ricerchi  di  mu- 
scoli e  di  nervi ,  avendo  egli  occasione  di  farlo  ;j 
onde  si  rappresentano  agli  occhi  di  chi  li  vede 
le  membra  loro  in  quella  morte  violenta  tirate 
dai  nervi  ?  e  i  muscoli  da'  chiovi  e  dalle  corde  • 
Evvi  oltre  ciò  un  paese  nelle  tenebre,  contraf- 
fatto con  molta  discrezione  ed  arte  ;  e  se  a  que- ,; 
sta  opera  non  avesse  la  inondazione  del  diluvio  , 
che  venne  a  Roma  dopo   il  sacco  ,  fatto  di  spia-.; 
cere  ,  coprendola  più  di  mezza ,  si  vedrebbe  la 
sua  bontà  ;  ma  V  acqua   rintenerì  di  maniera  il 
gesso  e   fece  gonfiare  il  legname   di  sorte  ,  che 
tanto  ,  quanto  se  ne  bagnò  da  pie  ,  si  è  scortec- 
ciato in   modo  ,  che  se    ne  gode   poco  ,  anzi    fa 
compassione   il  guardarla  e  grandissimo  dispia- 
cere ,  perche  ella   sarebbe  certo  delle  pregiate 
cose  che  avesse  Roma  .  Fa  ce  vasi  in  questo  tem- 
po per  ordine  di  Iacopo  Sansovino  rifar  la  chie- 
sa di  S.  Marcello  di  Roma  ,  convento   de?  frati 
de5  Servi,  che  oggi    è  rimasa    imperfetta  ,  onde 
avendo  eglino  tirate  a  fine  di  muraglia  alcune 
cappelle  e  coperte  di  sopra  ?  ordinaron  que'fra- 
ti  che  Pelino  facesse  in  una  di  quelle  per  orna- 
mento d'  una  nostra  Donna  (  devozione  in  quel- 
la chiesa  )  due  figure  in  due  nicchie  che  la  met- 
tessero in  mezzo,  S.Giuseppo  e  S.  Filippo  frate 
de'  Servi  e  autore  di  quella  religione  :  e  quelli 
finiti ,  fece  loro  sopra  alcuni   putti  perfettissi- 
mamente^ ne  messe  in  mezzo  della  facciata  uno 
ritto  in  sur  un  dado  che  tiene  sulle  spalle  il  fine 
di  due  festoni  che  esso  manda  verso  le  cantonate 
della  cappqlla,  dove  sono  due  altri  putti  che  gli 
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'eggono  ,  a  sedere   in   su  quelli,  facendo  con  le 
jumbe   attitudini   bellissime  :  e    questo   lavorò 
;on  tant'  arte  ,  con  tanta  grazia  ,  con  tanta  bella 
naniera  ,    dandoli    nel     colorito   una  tinta    di 
farne  e  fresca  e   morbida  ,  che  si  può  dire  che 
Eia  carne  vera  più  che  dipinta  .   E  certo    si  pos- 
sono tenere  per  i  più  belli  che  in  fresco  facesse 
mai  artefice  nessuno  :   la    cagione    è  ,    che    nel 
guardo  vivono,  nell'   attitudine    si  muovono  ,  e 
li  fon  segno  con  la  bocca  voler  i snodai-  la  paro- 
a     che  T  arte    vince   la  natura  ,  anzi  che  ella 
onfessa  non  potere  far  in  quella  più  di  questo  . 
^u  questo  lavoro  di  tanta  bontà  nel  cospetto  di 
chi  intendeva   l'arte  ,  che  ne  acquistò  gran  no- 
me ,  ancoraché  egli  avesse  fatto  molte  opere  ,  e 
si  sapesse  certo  quello  che  si  sapeva   del  grande 
ingegno    suo    in   quel    mestiero  ,  e  se   ne  tenne 
molto  più  conto  e  maggiore    stima  ,  che  prima 
non  si  era  latto  :  e   per  questa  cagione  Lorenzo 
Pucci  cardinale  Santiquattro  avendo  preso  alla 
Trinità  ,  convento  de'  frati  Calavresi  e  Francio- 
si che  vestono  1'  abito  di  S.  Francesco  di  Paola, 
una  cappella  a  man  manca  a  lato  alla  cappella 
maggiore  ,  1'  allogò  a  Perino  ,  acciocché  in  fre- 
sco vi  dipignesse  la  vita  della  nostra  { Donna  ;  la 
quale  cominciata  da  lui  ,  fini  tutta    la   volta  e 
una  facciata  sotto  un  arco  :  e  così  fuori  di  quel- 
la sopra  un  arco  della  cappella  fece  due  profeti 
grandi  di  quattro  braccia   e    mezzo  ,  figurando 
Isaia  e  Daniel  ,i  quali  nella  grandezza  loro  mo- 
strano queir  arte  e  bontà  di  disegno  e  vaghezza 
di  colore  ,  che  può  perfettamente  mostrare  una 
pittura  fatta  da   artefice  grande  ,  come  aperta- 
mente vedrà  ,  chi  considererà  lo  Esaia  che  men- 
tre legge  si  conosce  la  malinconia  cfye  rende  in 
Voi.  Uh  6i 
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se  io  studio  ed  il  desiderio  nella  novità  del  le"- 
gere  ;  perchè  affissato  lo  sguardo  a  un  libro  con 
una  mano  alla  testa  ,  mostra  come    1'  uomo    sia 
qualche  volta    quando  egli  studia  .  Similmente 
il  Daniel  immoto   alza  la    testa  alle  contempla- 
zioni celesti  per  isnodare  i  dubbi  a'  suoi  popoli 
Sono  nel  mezzo  di  questi  due    putti  che  tencol 
no  l'arme  del  cardinale  con  bella  foggia  di  scu- 
do ,  i  quali  oltre  V  essere  dipinti ,  che  paiono  di 
carne  r  mostrano  ancor   esser   di  rilievo  .  Sono 
sotto  spartite  nella  volta   quattro  storie  ,  divi- 
dendole la  crociera  ,  cioè  gli  spigoli  delle  volte  ; 
nella  prima  è  la  concezione  d'  essa   nostra  Doni 
na  ,  nella  seconda  è  la  natività  sua  ,  nella  terza 
è  quando  ella  saglie  i  gradi  del  tempio  ,  e  nella 
quarta   quando  Si  Giuseppo    la    sposa  .  In  una 
taccia  ,  quanto  tiene  T  arco  della  volta,  è  la  sua 
Visitazione,  nella  quale  sono  molte  belle  figure, 
e  massimamente  alcune   che   sono    salite   in  su 
certi  basamenti  ,  che  per  veder  meglio  le  ceri- 
monie   di  quelle  donne  stanno    con    prontezza 
molto  naturale  ;  oltra  che  i  casamenti   e  V  altre 
figure  hanno  del  buono  e  del  belio    in  ogni  loro 
atto  .  Non  seguitò  più  giù  ,  venendogli  male  ,  e 
guarito  comincio  V  anno  t5?3  la  peste  ,  la  qua- 
le fu  di  sì  fatta  sorte  in  Roma,  che,  se  e«li  volse 
campar  la  vita  ,  gli  convenne  far  proposto  par- 
tirsi .  Era  in  questo  tempo  in  detta  città  il  Pi- 
loto orefice  amicissimo  e    molto  famigliare  di 
Ferino,  il' quale   aveva  volontà  partirsi  ;  e    così 
desinando  una  mattina  insieme  persuase'Perino 
ad  allontanarsi  e  venire   a  Fiorenza-,  attesoché 
egli  era  molti  anni  che  egli  non  ci  era    stato     0 
che  non  sarebbe  se   non  grandissimo  onor  <ur> 
tarsi  conoscere  ,  e  lasciare  in  quella  qualche  ^ 
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gno  dell'  eccellenza  sua  :  ed  ancoraché  Andrea 
de'  Ceri  e  la  moglie  ,  che  V  avevano  allevato  , 
fossero  morti  ,  nondimeno  egli  ,  come  nato  in 
quel  paese  ?  ancorché  non  ci  avesse  niente  ,  ci 
aveva  amore. Onde  non  passò  molto  che  egli  ed 
il  "Piloto  una  mattina  partirono,edin  rerso  Fio- 
renza ne  vennero  :  ed  arrivati  in  quella  ,  ebbe 
grandissimo  piacere  riveder  le  cose  vecchie  di- 
pinte da'  maestri  passati ,  che  già  gli  furono 
studio  nella  sua  età  puerile,  e  così  ancora  quel- 
le di  que'  maestri  che  vivevano  allora  de;  più 
celebrati  e  tenuti  migliori  in  quella  città  ,  nella 
quale  per  opera  degli  amici  gii  fu  allogato  un 
lavoro  7  come  di  sotto  si  dirà  .  Avvenne  che 
trovandosi  un  giorno  seco  per  fargli  onore  molti 
artefici  ,  pittori  ,  scultori ,  architetti,  orefici  7 
ed  intagliatori  di  marmi  e  di  legnami,che  seconl 
l  do  il  costume  antico  si  erano  ragunati  insieme  , 
chi  per  vedere  ed  accompagnare Perino  ed  udire 
quello  che  ei  diceva  ,  e  molti  per  vedere  che 
differenza  fusse  fra  gli  artefici  di  Roma  e  quelli 
di  Fiorenza  nella  pratica  ,  ed  i  più  v?  erano  per 
udire  i  biasimi  e  le  lode  che  sogliono  spesso  dire 
gli  artefici  V  un  dell'  altro  ,  avvenne  ,  dico  i  che 
cosi  ragionando  insieme  d'  una  cosa  in  altra  , 
pervennero  ,  guardando  V  opere  e  vecchie  e 
moderne  per  le  chiese  ,  in  quella  del  Carmine 
per  veder  la  cappella  di  Masaccio  \  dove  guar- 
dando ognuno  fissamente  e  moltiplicando  in  va- 
ri 2  agionamenti  in  lode  di  quei  maestro  ?  tutti 
affermarono  maravigliarsi  che  egli  avesse  avuto 
tanto  di  giudizio  ,  che  egli  in  quel  tempo  non 
vedendo  altro  che  V  opere  di  Giotto  ,  avesse 
lavorato  con  una  .maniera  sì  moderna  nel  dise- 
gno ,  neiT  imitazione  ,  e  nel   colorito  ,  che  esji 
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avesse  avuto  (orza  di    mostrare  nella  facilita  di 
quella  maniera  1«  dilficultà  di  quest'  arte;  oltre 
che  nel  rilievo  e  nella  risoluzione  e  nella  pra« 
ca  non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli  che  avevaua 
operato  ,  che  ancora  lo  avesse  raggiunto  .  PiacJ 
que  assai  questo    ragionamento  a  Perino  ,  e  ri- 
spose a  tutti  quegli  artefici  ,  che  ciò  dicevano. 
queste  parole  :  Io  non  niego  che  quel  che   voi 
dite  non  sia  ,  e  molto  più  ancora  ;  ma  che  qua 
sta  maniera  non  ci  sia  ehi  la  paragoni  ,  negher| 
io  sempre  ;  anzi   dirò  ,  se  si    può    dire  con  sopj- 
postazione  di  molti  ,  non  per  dispregio    ma    pei 
il  vero  ,  che  molti  conosco  e  più  risoluti  e  pia 
graziati  ,  le  cose  de'  quali  non  sono  manco  viv^ 
in  pittura  di  queste  ,  anzi  molto    pili    belle:] 
mi  duole  in  servigio  vostro  (  io  che  non  sono  lì 
primo  delF  arte  )  che  non  ci  sia  luogo  qui  vici- 
no da  potervi  fare  una  figura,  che  innanzi  clij 
mi  partissi  di  Fiorenza   farei  una  prova   aliate 
a  una  di  queste  in  fresco  medesimamente ,  ac- 
ciocché voi  col  paragone  vedeste   se  ci  è  nesso* 
no  frai  moderni  che    V  abbia  paragonato  .  Eia 
fra  costoro  un  maestro    tenuto  il  primo  in  Fio- 
renza  nella  pittura ,  e   come  curioso  di  veeji 
V  opere, di  Perino,  e  forse  per  abbassargli  lo  ar- 
dire, messe    innanzi    un  suo    pensiero  ,  che  il 
questo  .  Sebbene  egli  e  pieno  (  diss'  egli  )   cosi 
ogni  cosa  ,  avendo    voi  celesta   fantasia  ,  che  « 
certo    buona  e  da   lodare  ,  egli  è  qua   al  dirima 
petto  ,  dove  è  il  S.  Paolo  di  sua    mano  non  me 
no  buona  e  bella  figura  che    si  sia  ciascuna* 
queste  della  cappella,  uno  spazio  ;  agevolmente 
potrete  mostrarci  quello  che  voi   dite  ,  facenti 
un  altro  apostolo  aliato  ,  o  volete  a  quel  S.  Pi« 
ro  di  Masolino.o  allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio 
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Era  il  S.  Piero  più  vicino  alla  finestrate!  eraci 
migliore  spazio  e  miglior  lume;  ed  oltre  a  que- 
sto non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Paolo. 
Adunque  ognuno  confortava  Perino  a  lare,  per- 
chè avevano  caro  veder  questa  maniera   di  Ro- 
ma ;  oltreché   molti  dicevano  che  egli   sarebbe 
cagione  di    levar  loro  del  capo  questa  fantasia  , 
tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d'  anni  ;  e  che 
s'  ella  fusse  meglio,  tutti  correrebbono  alle  cose 
moderne  .  Per  il  che  persuaso  Pelino   da   quel 
maestro,  che  gli  disse  in  ultimo  che  non  doveva 
mancarne  per  la   persuasione  e  piacere  di  tanti 
begl'ingegni,  oltre  che  elle  erano  due  settimane 
eli  tempo  quelle  che  a  fresco   conducevano  una 
iigura  ,  e  che  loro  non  mancherebbono  spender 
gli  anni  in  lodare  le  sue  fatiche  ,  si  risolvette  di 
l'are  ,  sebbene  colui  che  diceva  così  era   d'  ani- 
mo contrario  r  persuadendosi  che  egli  non  do- 
vesse fare  però  cosa   molto   miglior    di    quello 
che  facevano  allora  quegli  artefici  che  tenevano 
il  grado  de'  più   eccellenti .  Accettò  Perino    di 
far  questa  prova  ,  e    chiamato  di  concordia  M. 
Giovanni   da  Pisa  priore  del  convento  ,  gli  di- 
mandarono licenza, del  luogo  per  far  tal'  opera  y 
che   in  vero  di  grazia  e  cortesemente   lo  conce- 
dette loro  :  e  cosi  preso  una  misura  del  vano,con 
le  altezze  e  larghezze  ,  si  partirono  .  Fu  dunque, 
fatto   da  Perino  in  un  cartone  un    apostolo    in 
persona  di  S.  Andrea  ,  e  finito  diligentissima- 
mente :  onde  era  già  Perino  risoluto  voler  dij$i- 
gnerlo ,  ed   avea    fatto  fare  Tarmadura  per  co- 
minciarlo ;  ma  innanzi   a  questo   nella  venuta 
sua  molti  amici  suoi  ?  che  avevano  visto   in  Ro- 
ma eccellentissime  opere  sue  ,  gli  avevano  fatto 
allogare  queir  opera  si  fresco  qb'  io  dissi ,  ac*« 
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jdìò  lasciasse  in  Fiorenza  qualche  'memoria  di 
sua  mano  ,  che  avesse  a  mostrare  la  bellezza 
€  la  vivacità  dell'ingegno  che  egli  aveva  nella 
pittura  5  etl  acciocché  fusse  conosciuto  ,  e  (orse 
«la  chi  governava  allora  messo  in  opera  in  qual- 
che lavoro  d;  importanza  .  Erano  in  Camaldoli 
di  Fiorenza  allora  uomini  artefici  che  si  ragù- 
ila  vano  a  una  compagnia  nominata  de'  Martiri , 
i  quali  avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  di- 
pignere  una  lacciata  che  era  in  quella  ,  denlrovi 
la  storia  <T  essi  martiri  ,  quando  e'  sono  con- 
densati alla  morte  dinanzi  a  due  imperadori  ro- 
mani ,  che  dopo  la  battaglia  e  presa  loro  gli 
fanno  in  quel  bosco  crocifiggere  e  sospenderà 
quegli  alberi  :  la  quale  storia  fu  messa  per  le 
mani  a  Perino,ed  ancoraché  il  luogo  fusse  disco- 
sto, ed  il  prezzo  piccolo,  fu  di  tanto  potere  l'in- 
venzione delia  storia  e  la  facciata  che  era  assai 
grande,  che  egli  si  dispose  a  farla,  oltreché  egli 
ne  fu  assai  confortato  da  chi  gli  era  amico  ;  at- 
tesoché quest' opera  lo  metterebbe  in  quella 
considerazione  che  meritava  la  sua  virtù  fra  i 
cittadini  che  non  lo  conoscevano  e  fra  gli  artefici 
suoi  in  Fiorenza  ,  dove  non  era  conosciuto  se 
non  per  fama  .  Deliberatosi  dunque  a  lavorare  , 
prese  questa  cura  ,  e  fattone  un  disegno  picco- 
Io  che  fu  tenuta  cosa  divina  ,  e  messo  mano  a 
lare  un  cartone  grande  quanto  V  opera  ,  lo  con- 
dusse (  non  si  partendo  d'  intorno  a  quello)  a 
un  termine,che  tutte  Je  figure  principali  erano 
finite  del  tutto  :  e  cosi  T  apostolo  si  rimase  in- 
dietro senza  farvi  altro.  Aveva  Ferino  disegnato 
questo  cartone  in  sul  foglio  bianco  sfumato  e 
tratteggiato  ,  lasciando  i  lumi  delia  propria 
eia  la  ,  a  condotto  tutt©  con  una  diligenza  m|ia- 
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j>ile  ,  nella  quale  i  dae  imperadori  nel  tribunale 
che  sentenziano    alla   croce  tutti  i   prigioni ,  i 
quali  erano  volti  verso   il  tribunale  ,  chi  ginoc- 
chioni ,  chi  ritto  ed  altro  chinato  ,  tutti  ignudi 
legati  per  diverse  vie  ?  in  attitudini  varie  ^stor- 
cendosi con  atti  di  pietà  ,  e  conoscendosi  il  tre- 
mar delle  membra  per  aversi  a  disgiugner  l'ani- 
ma nella  passione  e  tormento  della  crocifissio- 
ne /'oltre  che  vi  era  accennato  in  quelle  teste  la 
costanza  della  fede    ne'  vecchi ,  il  timore  della 
morte  ne'  giovani  ,  in  altri  il  dolore  delle  tortu- 
re ,  nello  stringerli  le  legature  ,  il  dorso  ,  e  le 
traccia  .  Vedevasi  appresso  il  gonfiar   de' mu- 
scoli ,  e  fino  il  sudor  freddo  della  morte  accen- 
nato in  quel  disegno.  Appresso  si  vedeva  ne'  sol- 
dati che  li  guidavano  una  fierezza  terribile,  em- 
pissima e   crudele  nel  presentargli  al  tribunale 
per  la  sentenza  e  nel  guidargli  alle  croci  .  Ave- 
vano indosso  gì'  imperadori  e  soldati   corazze 
all'  antica  ed  abbigliamenti  molto  ornati  e  biz- 
zarri, ed  i  calzari,  le  scarpe  ,  le  celate  ,  le  tar- 
ghe ,  e  l'altre  armadure  latte  con  tutta  quella 
copia  di  bellissimi  ornamenti,che  più  si  possa  fa- 
re ed  imitare  ed  aggiugnere  all'antico,  disegnate 
con  queli'  amore  ed  artifizio  e  fine  che  può  far 
'tutti  gli  estremi  dell'  arte  ;  il  qual  cartone  vi- 
stosi per  gli  artefici  e  per  altri  intendenti  inge- 
gni ,  giudicarono  non  aver  visto  pari  bellezza  e 
Jjontà  in  disegno  ,  dopo  quello  di  Michelagnolo 
Buonarroti  fatto  in  Fiorenza  per  la  sala  del  con- 
siglio. Laonde  acquistato  Perino  quella  maggior 
fama  che  egli  più  poteva  acquistare  nell'  arte  , 
mentre  che  egli  andava  finendo  tal  cartone,  per 
passar  tempo  fece  mettere  in  ordine  e  macinare 
colori  a  olio  per  fare  al  Piloto  orefice  suo  ami*- 
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dissimo  un  quadretto  non  molto  grande  ,  il  qua- 
le condusse  a  (ine  quasi  più  di  mezzo  ,  dentrovt 
\ma  nostra  Donna  .  Era  già  molti  anni  stato  do- 
mestico  di  Perino  un    ser  Raffaello  di   Sandro 
prete  zoppo   cappellano  di  8.  Lorenzo  ,  il  quale 
portò  sempre  amore  agli  artefici  di  disegno  .  Co- 
stui dunque    persuase  Perino   a   tornar   seco  in 
compagnia  ,  non  avendo  egli  ne,  chi  gli  cucinas- 
se ne  chi  lo  tenesse  in  casa,  essendo  stato  il  tem- 
po che  ci  era  stato  ,  oggi  con  un  amico  ,  e  do- 
mani con  un  altro  :  laonde   Perino   andò  allog- 
giar seco  ,  e  vi   stette  molte  settimane  .  Intanto 
la  peste  cominciata  a  scoprirsi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza  messe  a  Perino  paura  di  non  infettarsi; 
per  il  che  deliberato   partirsi  ,  volle  prima  so- 
disfare a  ser  Raffaello  tanti  di   eh'  era  stato  seco 
a  mangiare  ;  ma  non  volle  mai  ser  Raffaello  ac- 
consentire di  figliare  niente  ,  anzi  disse  :  E'  mi 
basta  un  tratto  avere  un  straccio  di  carta  di  tua 
mano  .  Per  il  che  visto  questo  Perino  ,  tolse  cir- 
ca a  quattro  braccia  di  tela  grossa,  e  fattola  ap- 
piccare ad  un  muro  che  era  fra    due  usci  della 
sua  saletta  ,  vi  fece  un'  istoria    contraffatta  di 
color  di  bronzo  in  un  giorno    ed  in    una  notte  : 
nella  qual  tela  ,  che  serviva  per  ispalliera,  fece 
V  istoria  di  Mosè  quando  passa  il  mar  Rosso  ,  e 
che  Faraone  si  sommerge  in  quello  co'  suoi  ca 
Talli  e  co'suoi  carri ,  dove  Perino  fece  attitudi 
bellissime    di   figure  :  chi   nuota    armato  e  eh 
ignudo  ,  altri  abbracciando   il   collo  a'  cavalli 
bagnati  le  barbe  ed  i  capelli,  nuotano  e  gridan 
per  la  paura  della  morte  ,  cercando  il  più  eh 
possono  di  scampare.  Dall'  altra  parte  del  mar 
vi  è  Mosè  ,  Aron  ,  e  gli  altri  ebrei  maschie  fern 
mine  che  ringraziano  Iddio^edun  numefu  dWa 
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*ì?di  die  egli  fìnge  che  abbiano  spogliato  l'Egit- 
to ;  con  bellissimi  garbi  e  varie   forme  ,  e  fem- 
mine con  acconciature  di  testa  molto  varie  .  La 
quale  finita  , lasciò  per  amorevolezza  a  ser  Raf- 
faeilo  ,   al  quale  fu   cara  tanto  ,  quanto  se  gli 
avesse  lasciato  il  priorato  di  S.  Lorenzo  ;la  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio  e  lodata  ,  e    dopo 
la  morte  di  ser  Raffaello  rimase  con  V  altre  sue 
robe    a  Domenico   di    Sandro  pizzicagnolo  suo 
fratello  .  Partendo   dunque   di  Firenze  Perino  , 
lasciò  in  abbandono   r  opera    de'  martiri  ,  della 
quale  rincrebbe  grandemente:  e  certo  s'ella  fus- 
se  stata  in    altro  luogo  cbe   in  Camaldoli  ,   V  a- 
vrebbe  egli  finita  ;  ma   considerato  cbe  gli  ufi- 
ziali  della  Sanità  avevano  preso  per  gli  appe- 
stati lo  stesso  convento  di  Camaldoii,  volle  piut- 
tosto salvare  se  ,  cbe  lasciar  fama  in  Fiorenza  , 
tastandogli  aver  mostrato  quanto   ei  valeva  nel 
disegno  .  Rimase  il  cartone  e  V  altre  sue  robe  a 
Giovanni  di  Goro  orefice  suo  amico  ,  che  si  mori 
nella  peste  ,  e  dopo  lui  pervenne  nelle  mani  del 
Piloto  ,  cbe  lo  tenne  molti  anni  spiegato  in  casa 
sua  ,  mostrandolo  volentieri  a  ogni  persona  d'in- 
gegno ,  come  cosa    rarissima  ,  ma  non   so    già 
doV  e'  si  capitasse  dopo   la   morte  del  Piloto  . 
Stette  fuggiasco  molti   mesi  dalla  peste  Perino 
in  più  luoghi  ,  ne  per  questo  spese  mai  il  tempo 
indarno,  che  egli  continuamente  non  disegnasse 
e  studiasse  cose   dell7  arte  ;  e  cessata   la  peste  , 
se  ne  tornò  a  Roma,  ed  attese  a  far  cose  piccole» 
le  quali    io  non   narrerò  altrimenti  .  Fu  V  anno 
i5'2ó  creato  papa  Clemente  VII  che  fu  un  gran- 
dissimo refrigerio  all'arte  della   pittura  e  della 
scultura  ,..  state  da   Adriano  VI,  mentre  cbe  ei 
visse ,  tenute  tanto  basse  ,  cbe  non   solo   non, 
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Si  era  lavorato  per  lui  niente  ,  ma  non  se  ne  tSl 
Iettando  ,  anzi  piuttosto  avendole  in  odio  ,   eri 
stato  cagione  che   nes*H» n'  altro  se   ne  dilettasse 
o  spendesse  o  trattenesse    nessun'  artefice  ,  co- 
me   si   è  detto    altre  volte  ;  per  il  che  Pei  in» 
allora  fece  molte  cose   nella  creazione    del  imo-  | 
vo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  capo  deli'  ' 
arte  ,  in  cambio  di  Raffaello  da  Urbino  già  mor- 
to, Giulio  Romano  e  Giovan  Francesco  detto  il 
Fattore,  acciocché  scompartissero  i  lavori  a  -U 
altri  secondo  Fusaio  di  p*ma,Perino,  ebe  aveva 
lavorato  un'  arme  del  papa  in  fresco  col  cano- 
ne di  Giulio  Romano  sopra  la   porta  del  cardi-I 
naie  Cesarino,  si  portò  tanto  egregiamente  ,  chef 
dubitarono  non  egli  fusse  anteposto  a  loro,  per- 
che ancoraché  essi  avessero  nome  di  discepoli  di 
Raffaeilo,e  di  avere  eredato  le  cose  sue,non  ave-  ' 
vano  interamente  Parte  e  la  grazia,  che  egli  coi  { 
colon  dava  alle  sue   figure  ,   eredato  .  Presono  ] 
partito  adunque  Giulio  e  Gio:  Francesco  d' in- 
trattenere Perino;  e  così  V  anno  santo  del  giuh-  i 
hileo    i5i5  ,  diedero  la  Caterina  sorella  di  Gio; 
Francesco  a  Perino  per  donna,  acciocché  fra  k>-   ! 
ro  fusse  quella  intiera  amicizia,  che  tanto  tempo   ì 
avevano    contratta  p   convertita   in    parentado  .  \ 
Laonde  continovando  l'opere  che  faceva,uo«  vi   I 
andò  troppo  tempo  che  per  le  lode  dategli  nella  I 
prima    opera    fatta  in  S.  Marcello  fu  deliberato  1 
dal  priore  di  quel  convento  e  da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifìsso,  la  quale  ci  ha  una  cap- 
pella fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  raguoar- 
visi,  che  ella  si  dovesse  dipignere;  e  così  alloga- 
rono a  Perino  quest'opera  con  speranza  cV  avere 
qualche  cosa    eccellente  di  suo.  Perino  fattovi  " 
lare  i  ponti  cominciò  V  opera  ,  e  fece  nella  volta  , 
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mezza  botte  nel  mezzo  un'istoria,  quando  Dio, 
ito  Adamo,  cava  della  costa  sua  Eva  sua  don- 
avelia  quale  storia  si  vede  Adamo  ignudo  idei- 
ssimo ed  artificioso  ,  che   oppresso  dal  sonno 
iace,  mentre  che  Eva  vivissima  a  man  giunte  si 
l*a  in  piedi  e  riceve  la  benedizione  dai   suo  kit- 
)rv,  [a  figura  del  quale  è  fatta  di  aspetto    rie- 
liissimo   e  grave  in  maestà  .  diritta,  con   molti 
anni  attorno  che  vanno  girando    con    i    lembi 
gnudo  ;e  da  una  banda1  a  manritta  due  E  van- 
isti   de'  quali  finì  tutto  il  S.   Marco  ed  il    $. 
iovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  braccio  ignudo, 
eceviin  mezzo  fra  V  uno  e  l'altro  due  pattini- 
le abbracciano  per  ornamento  un  candelliere, 
le  veramente  sono  di  carne  vivissimi,  e  siinil- 
etrte   i    Vangelisti    molto   beili  nelle   teste    e 
!'  panni  e  braccia,  e  tutto  quel  die  lor  fece  di 
a  mano;  la  quale  opera  mentre  che  egli  fece, 
>be  molti  impedimenti  e  di  malattie  e    d'  altri 
fortunj,che  accaggiono  giornalmente  a  chi  ci 
ve  :  oltra  che   dicono  che    mancarono    danari 
cora  a  quelli  della  compagnia,  e  talmente  an- 
>   in    lungo  questa  pratica,  che    Tanno  1527 
nnela  rovina  di  Roma,  che  fu   messa    quella 
tà  a  sacco  ,  e  spento  molti  artefici  e  distrutto 
rotato  via  molte  opere.  Onde  Perino  .'trova  n- 
si    in  tal  frangente^,  ed  avendo  donna  ed  una 
ttina  conlaquale  corse  in  collo  per  Roma  per 
Sparla  di  luogo  in  luogo,fu  in  ultimo  miserissi- 
irnente  fatto  prigione, do  ve  si  condusse  a  pagar 
jlia  con  tanta  sua  disavventura  ,  ebe    fu    per 
5  la  volta  al  cervello.  Passato  le  furie  del  sac- 
era  sbattuto  talmente,  per  la  paura  ebe  egli 
va  ancora  ,  ebe  le  cose  dell'  arte  si  erano  aì- 
itanate  da  lui  ;  ma  nientedimeno  fece  per  al- 
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cimi  soldati  spaglinoli  tele  a  guazzo  ed  altre  fan- 
tasie ;  e  rimessosi  in  assetto  viveva  come  gli  altri 
poveramente.  Solo  fra  tanti  il  Baviera  ,  che  te- 
neva le  stampe  di  Raffaello  ,  non  aveva  perso 
molto;  onde  per  1'  amicizia  eh'  egli  aveva  con 
Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  fece  disegnare  una 
parte  d'  istorie,  quando  gli  Dei  si  trasformano 
per  conseguire  i  fini  de 'loro  amori:i  quali  furono 
intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio,  eccellente 
intagliatore  di  stampe. Ed  in  vero  in  questi  dise- 
gni si  portò  tanto  bene,  che  riservando  i  dintor-» 
ni  e  la  maniera  di  Pei  ino,e  tratteggiando  quelli 
con  un  modo  facilissimo  ,  cercò  ancora  dar  loro 
quella  leggiadria  e  quella  grazia,  che  aveva  da- 
to Perino  a'  suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine^ 
del  sacco  avevano  distrutta  Roma  e  fatto  partir 
di  quella  gli  abitatori,edil  papa  stesso  che  si  sta- 
va in  Orvieto,  non  essendovi  rimasti  molti,  e  non 
si  facendo  faccenda  di  nessuna  sorte  ,  capitò  a 
Roma  Niccola  Viniziano  raro  ed  unico  maestro 
di  ricami  servitore  del  principe  Doria,  il  quale 
e  per  1?  amicizia  vecchia  che  aveva  con  Perino  9 
e  perchè  egli  ha  sempre  favorito  e  voluto  bene 
agli  uomini  dell'arte, persuase  a  Perino  a  partirsi 
di  quella  miseria  ed  inviarsi  a  Genova,  promet- 
tendogli che  egli  farebbe  opera  con  quel  princi- 
pe, che  era  amatore  e  si  dilettava  della  pittura, 
che  gli  farebbe  fare  opere  grosse, e  massimamente 
che  sua  eccellenza  gli  aveva  molte  volte  ragio- 
nato che  arebbe  avuto  voglia  di  far  un  apparta- 
mento di  stanze  con  bellissimi  ornamenti  .  Non 
bisognò  molto  persuader  Perino,  perchè  essen- 
do dal  bisogno  oppresso,  e  dalla  voglia  d'  uscir 
di  Roma  appassionato,  deliberò  con  Niccola  par- 
tire/ e  dato  ordine  xli  lasciar  la  sua  donna  e  k 
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figliuola  bene  accompagnata  a'  suoi   parenti  in 
Roma, ed  assettato  il  tutto,  se  n'andò  a  Genova  ; 
io  ve  arrivatole  per  mezzo  di  Niccola  fattosi  no- 
to a  quel  principe,  fu  tanto  grata  a    sua    eccel- 
lenza la  sua  venuta,  quanto  cosa  che  in   sua  vita 
ber  trattenimento   avesse  mai    avuta   .  Fattogli 
[dunque    accoglienza    e    carezze   infinite  ,  dopo 
molti  ragionamenti  e  discorsi,  alla   fine  diedero 
Sordine   di  cominciare  il   lavoro,  e    conchiusero 
dover  fare  un  palazzo  ornato   di  stucchi   e    di 
pitture    a    fresco  ,  a   olio  ,  e    d'  ogni  sorte  ,    il 
guale  pia  brevemente  eh'  io  potrò,  m'ingegnerò 
di  descrivere  con  le  stanze  e  le  pitture  ed  ordine 
di  quello  ,  lasciando  stare  dove    cominciò  pri- 
;ma  Perino  a  lavorare  ,  acciò    non    confonda  il 
dire  quest'  opera,  che  di  tutte  le  sue  è  la  miglio- 
re. Dico  adunque,  che  all'  entrata  del    palazzo 
del  principe  è  una  porta  di  marmo  di  componi- 
mento ed  ordine  dorico, fatti  secondo  i  disegni  e 
modelli  di    man  di  Perino,  con  sue  appartenen- 
ze di  piedistalli, base,  fuso,  capitelli;arehitrave, 
fregio,  cornicione,  e  frontespizio  e    con  alcune 
bellissime  femmine  a  sedere  che  reggono  un'  ar- 
me: la  quale  opera  e  lavoro  intagliò  di   quadro 
maestro  Giovanni  da  Fiesole, e  le  figure  condusse 
perfezione  Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero  e  vi- 
vo maestro.  Entrando  dentro  alla  porta,  è  sopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con   istorie 
varie  e  grottesche  con  suoi  archetti,   ne'  quali  è 
dentro  per  ciascuno  cose  armigere,  chi  combatte 
a  pie  ,  chi  a  cavallo,  e  battaglie    varie    lavorate 
con  una  diligenza  ed  arte  certo  grandissima. Tro- 
vansi  le  scale  a  man  manca,  le  quali  non  posso- 
no avere  il  più  bello  e  ricco  ornamento  di  grot- 
iteschine   all'  antica  con  varie   storie  e  figurine 
Voi.  UL  (Ì2 
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piccole,  maschere,  putti^animaii,  ed  altre  fanta- 
sie fatte  con  quella   invenzione    e  giudizio    enei 
solevano  esser  le  cose  sue,  che  in  questo  genere| 
veramente  si  possono  chiamare  divine.  Salita   lai 
scala,  si  giugne  in  una  bellissima  loggia,  la  qua-,j 
Je  ha  nelle  teste  per  ciascuna  una  porta  di  pie-I 
tra  bellissima,  sopra  le  quali  ne?  frontespizj    di' 
ciascuna  sono  dipinte  due  figure,  un  maschio  cdj 
una  femmina,  volte  V  una  al  contrario  dell'  al- 
tra per  T  attitudine  ,   mostrando  una  la    veduta 
dinanzi,  l'  altra  quella  di  dietro  .  Evvi  la    volta 
con   cinque  archi ,  lavorata  di  stucco    superba-' 
mente,  e  cosi  tramezzata  di  pitture  qon   alcuni 
ovati,  dentrovi  storie  fatte   con  quella  somma 
bellezza  che  più  si  può  iure  ;  e  le  facciate    sonoj 
lavorate  fino  in  terra,  dentrovi  molti  capitimi  a 
sedere  armati,  parte  ritratti  di  naturale,  e  parte, 
immaginati,   fatti  per  tutti  i  capitani  antichi  1 
moderni  di  casa  Doria,  e  di  sopra  loro  sono  que- 
ste lettere  d'oro  grandi,  che  dicono:  Magni  vm 
ri,  maxìmi   duces  opti  ma  fccerc  prò  patria  A 
Nella  prima  sala,  che  risponde  insù    la    loggia, 
dove  s'  entra  per  una  delle  due  porte  a   man; 
manca,  nella  volta    sono  ornamenti  di   stucchi, 
bellissimi.   In  su  gli  spigoli  enei  mezzo  è  una 
storia  grande  <T un  naufragio  d'Enea   in  marej 
nel  quale  sono  ignudi  vivi  e  morti   in  diverse   ■ 
varie  attitudini,  oltre  un  buon  numero  di  galeef 
e  navi,  chi  salve  e  chi  fracassate  dalla  tempesta 
del  mare,  non    senza  bellissime  ccnsiderazioui 
delle  figure  vive  che  si  adonrano  a   difendersi, 
senza  gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nelle  coi- 
re, il  travaglio  dell"  onde,  il  pericolo  della  vita  , 
e  tutte  le  passioni  che  danno  le  fortune  marittU 
me.  Questa  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prm- 
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cipióche  Perino  cominciasse   per  il  principe  ;  e 
l^dieesi  che  nella  sua   giunta  in  Genova   era    già 
comparso  innanzi  a  lui  per  dipignere  alcune  co- 
se Girolamo  da  Trevisi,  il  quale  dipigneva   una 
facciata    che    guardava     verso  il    giardino  ;     e 
mentre  che  Perino  cominciò  a    fare   il    cartone 
della  storia,  diche  sopra  se  ragionato,  del  nau- 
fragio^ mentre  che  eglia  bell'agio  andava  trat- 
tenendosi e  vedendo  Genova,  continuava  o  poco 
o  assai  al  cartone,  di  maniera  che  già  n'  era  fini- 
to gran  parte  in  diverse  fogge,  e  disegnati  que- 
gl'ignudi,  altri  di  chiaro  e  scuro,  altri  di  carbo- 
ne e  di  lapis  nero  ,  altri  gradinati,  altri  tratteg- 
giati e  dintornati  solamente  ,  mentre  ,  dico,  clie 
Perino  stava  cosi  e  non   cominciava  ,  Girolamo 
da  Trevisi  mormorava  di  lui ,  dicendo:  Che  car- 
toni ,   e   non   cartoni  ?    io  ,  io    ho   1'  arte   sulla 
punta   del   pennello  ;  e  sparlando  più  volte  in 
questa  o  simil  maniera  ,  pervenne   agli  orecchi 
di  Perino,  il  quale  presone  sdegno    subito   fece 
conficcare    nella  volta  ,   dove  aveva   a    andare 
la   storia    dipinta  ,   il   suo  cartone  ;  e  levato  in 
molti  luoghi  le  tavole  del  paleo, acciò  si  potesse 
veder  di   sotto  ,  aperse  lai  saia  :  il    che  senten- 
dosi ,  corse  tutta  Genova  a  vederlo,  e  stupiti  del 
gran  disegno  di  Pelino  ,  lo  celebrarono  immor- 
talmente .   Àndovvi    fra    gli   altri  Girolamo  da 
Trevisi ,  il  quale  vide  quello  che  egU   mai  non 
pensò  vedere  di  Ferino  ;  onde,  spaventato  dalla 
bellezza  sua  ,  si   parti  di  Genova  senza  chieder 
licenza  al  principe  Boria  ,  tornandosene    in  Bo- 
logna dove   egli  abitava.  Restò  adunque  Perino 
a  servire  il  principe  ,  e  fini  questa  sala  colorita 
in  muro  a  olio,  che  fu  tenuta    ed  è  cosa   singo- 
larissima nella   sua  bellezza ,   essendo  (  come 
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dissi)  in  mezzo  della  volta  edattorno  e  fin  sotte 
le  lunette  lavori  di  stucchi  bellissimi  .  JNfell'altnèi 
sala  j  dove  si  entra    per  la  porta  della  loggia  av| 
man  ritta,  fece  medesimamente  nella  volta  pit- 
ture a  fresco  ,  e   lavorò  di  stucco  in    un  ordine 
quasi   simile  ,  quando  Giove  fulmina  i  giganti  ,1 
dove   sono   molti    ignudi  maggiori  del  naturale 
molto  belli  .  Similmente  in  cielo  tutti  gli  Dei  ,1 
i  quali  nella  tremenda  orribilità  de' tuoni  fanno  j 
atti  vivacissimi  e   molto  propri ,  secondo  le  na-  ! 
ture  loro  ;  oltra    che   gli  stucchi  sono    lavorati 
con  somma  diligenza,   ed   il   colorito  in  fresco 
non  può  essere    più.  bello  ,  attesoché  Ferino  ne  $ 
fu  maestro   perfetto  ,  e  molto  valse  in  quello  «J 
Fecevi  quattro  camere  nelle  quali  tutte  le  volte 
sono  lavorate   di  stucco  in  fresco  ,  e  scomparti- 
tevi  dentro    le  più  belle  favole  d'Ovidio  ,  che 
})aiono  vere  ;  ne  si  può  immaginare  la  bellezza, 
a  copia,ed  il  vario  e  gran  numero  che  sono  per 
quelle,  di  figurine  ,  fogliami ,  animali  ,  e  grot- 
tesche fatte  con  grande  invenzione  .  Similmente 
dall'  altra  banda  dell'  altra  sala  fece  altre  quat-J 
tro  camere  guidate  da  lui  e  fatte  condurre  da' 
$uoi  garzoni ,  dando  loro  però  i  disegni  così  de- 
gli   stucchi  come  delle  storie  ,  figure,  e  grotte- 
sche ,  che  infinito  numero  ,  chi  poco  e  chi  assai 
vi  lavorarono  :  come  Luzio  Romano  che  vi  fece  ; 
molte  opere  di  grottesche  e  di  stucchi  ,e  molti 
Lombardi  .  Basta  che  non  vi    è    stanza   in  che 
non  abbia    fatto    qualche  cosa  ,  e  non  sia  piena 
di  fregiature  ,  per    fino    sotto    le  volte  di  vari 
componimenti  pieni  di  puttini,  maschere  bizzar- 
re ,  ed  animali  ,  che  è  uno  stupore  :  oltre  che  gli 
studioli  ,  le  anticamere  ,  i  destri  ,  ogni    cosa    è 
dipinto  e   fatto    bello  .Entrasi  dal   palazzo  al 
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giardino  in  una  muraglia  terragnola  ,  cliei» 
tutte  le  stanze  e  fi in  sotto  le  volte  ha  fregiature 
molto  ornate  ,  e  così  le  sale  , le  camere,  e  le 
anticamere  fatte  dalla  medesima  mano  .  Ed  ifc 
quest'  opera  lavorò  ancora  il  Pordenone  come 
dissi  nella  sua  vita  ;  e  cosi  Domenico  Beccafumì 
Sanese  rarissimo  pittore  ,  che  mostrò  non  essere 
inferiore  a  nessuno  degli  altri ,  quantunque  l'o- 
pere che  sono  in  Siena  di  sua  mano  siano  le  più 
eccellenti  che  egli  abbia  fatto  in  fra  tante  sue  t 
Ma  per  tornare  all'  opere  che  fece  Ferino,  dopa 
quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  principe  f 
egli  fece  un  fregio  in  una  stanza  di  casa  Gian- 
netin  Boria  ,  dentrovi  femmine  bellissime  ,  e, 
per  la  città  fece  molti  lavori  a  molti  gentiluo- 
mini in  fresco  e  coloriti  a  olio ,  come  una  tavola 
in  S.  Francesco  molto  bella  con  bellissimo  di- 
segno ;  e  similmente  in  una  chiesa  dimandata 
Santa  Maria  de  Conwlatione  ad  un  gentiluomo 
di  casa  Baciadonne  ,  nella  qual  tavola  fece  una 
natività  di  Crisio  ,  opera  lodalissirna  ,  ma  mes- 
sa in  luogo  oscuro  talmente ,  che  per  colpa  del 
non  aver  buon  lume  non  si  può  conoscer  la  sua 
perfezione  e  tanto  più  ,  che  Ferino  cercò  di 
dipignerla  con  una  maniera  oscura,  onde  avreb- 
be bisogno  di  gran  lume  :  senza  i  disegni  che  ei 
fece  della  maggior  parte  della  Eneide  con  le 
storie  di  Bidone ,  che  se  ne  fece  panni  d?  arazzi  ; 
e  similmente  i  begli  ornamenti  disegnati  da  lui 
nelle  poppe  delle  galee  ,  intagliati  e  condotti  a 

!  perfezione  dal  Carota  e  dal  Tasso  intagliatori  di 
egnarne  fiorentini  5i  quali  eccellentemente  mo- 
strarono quanto  e'  valessero  in  queir  arte  .  Ol- 
tre tutte  queste  cose  ,  dico  ,  fece  ancora  un  nu- 
mero grandissimo   di  drapperie  per  le  galee  del 
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principe  ,ed  i  maggiori  stendardi  che  si  potesse 
fare  per  ornamento  e  bellezza  di  quelle.-  Laonde 
fu  per  le  sue  buone  qualità  tanto  amato  da  quel 
principe  ,  che  se  egli  avesse  atteso  a  servirla 
arebbe  grandemente  riconosciuta  la  virtù  sua  » 
Mentre  che  egli  lavorò  in  Genova  ,  gli  venne 
fantasia  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e  cosi  com- 
però in  Pisa  una  casa  ,  piacendogli  quella  città, 
e  quasi  pensava  ,  invecchiando,  elegger  quella 
per  sua  abitazione  .  Essendo  dunque  in  quel 
tempo  operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Antonio  di 
Urbano  ,  il  quale  aveva  desiderio  grandissimo 
d'  abbellir   quel  tempio  ,   aveva  fatto   fare  un 

f)rincipio  d' ornamenti  di  marmo  molto  belli  per 
e  cappelle  della  chiesa  ,  levandone  alcune  vec- 
chie e  goffe  che  v'  erano  e  senza  proporzione  , 
le  quali  aveva  condotte  di  sua  mano  Stagio  da 
Pietrasanta  intagliatore  di  marmi  molto  pratico 
e  valente  :  e  cosi  dato  principio  l'operaio  ,  pen- 
sò di  riempire  dentro  i  detti  ornamenti  di  tavole 
a  olio  ,  e  fuora  seguitare  a  fresco  storie  e  parti- 
menti  di  stucchi,  e  di  mano  de'  migliori  e  piti 
eccellenti  maestri  che  egli  trovasse, senza  perdo- 
nare a  spesa  che  ci  fusse  potuta  intervenire 
perchè,  egli  aveva  già  dato  principio  alla  sagre- 
stia ,  e  1'  aveva  fatta  nella  nicchia  principali 
dietro  ali7  aitar  maggiore  ,  dove  era  imito  già 
F  ornamento  di  marmo  ,  e  fatti  molti  quadri  ih 
Gio:  Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino  ,  il  re- 
fito  de'  quali  insieme  con  le  tavole  e  cappelli 
che  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  fi 
nire  da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quei 
duomo  .  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa  ,  tqr 
nando  da  Genova  ,  Perino ,  e  visto  questo  prin 
cipio  per  mezzo  di  Battista  delCervelliera,  per 


VITA  DI  PERIRÒ  DEL  VAGA  75 r 
sona  intendente  nell'  arte  e  maestro  dr  legna  me 
in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegnosissimo  ,  fu 
condotto  all'  operaio  9  e  discorso  insieme  delle 
cose  dell'  opera  del  duomo  ,  fu  ricerco  che  a 
un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordina- 
ria che  s'  entra  dovesse  farvi  una  tavolacene  già 
era  finito  V  ornamento  ,  e  sopra  quella  una  sto- 
ria quando  S.  Giorgio  ammazzando  il  serpente 
libera  la  figliuola  di  quei  re.  Cosi  fatto  Ferino 
un  disegno  bellissimo  ,  che  faceva  in  fresco  un 
ordine  di  putti  e  d' altri  ornamenti  fra  V  una 
cappella  e  f  altra  ,  e  nicchie  con  profeti  e  sto- 
rie in  più  maniere,  piacque  tal  cosa  all'  operaio: 
e  cosi  latto  il  cartone  d'  una  di  quelle  ,  comin- 
ciò a  colorir  quella  prima  dirimpetto  alla  porta 
detta  di  sopra  ,  e  fini  sei  putti  ;  i  quali  sono 
molto  bene  condotti  ;  e  cosi  doveva  seguita- 
re intorno  intorno  ,  che  certo  era  ornamento 
molto  ricco  e  molto  hello  y  e  sarebbe  riuscita 
tutta  insieme  un'  opera  molto  onorata  .  Ma  ve- 
nutagli voglia  di  ritornare  a  Genova  ,  dove  ave- 
va preso  e  pratiche  amorose  ed  altri  suoi  piace- 
ri ,  a'  quali  egli  era  inclinato  a  certi  tempi  7 
nella  sua  partita  diede  una  tavoletta  dipinta  a 
olio,  ch'egli  aveva  fatta  loro,  alle  monache  di 
S.  Matteo  ,  che  è  dentro  nel  monistero  fra  loro. 
Arrivato  poi  in  Genova  ,  dimorò  in  quella  molti 
mesi  ,  facendo  per  il  principe  altri  lavori  an- 
cora .  Dispiacque  molto  all'operaio  dì  Pisa  la 
partita  sua  ,  ma  molto  più  il  rimanere  queir  o- 
pera  imperfetta  ;  onde  non  restava  di  scrivergli 
ogni  giorno  che  tornasse,nè  di  domandarne  alia 
'  moglie  d'  esso  Ferino  ,  la  quale  egli  aveva  la- 
sciata in  Pisa  .  Ma  veduto  finalmente  che  que- 
sta era    cosa  lunghissima  ;  non   rispondendo  0 
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tornando  ,  allogò  la  tavola  di  quella  cappella  a 
Gio:  Antonio  Sogliani  che  la  fini  ,  e  la  mise  al 
suo  luogo  .  Ritornato  non  molto  dopo  Perino  il 
Pisa  ,  vedendo  V  opera  del  Sogliano ",  si  sdegnò, 
ne  volle  altrimenti  seguitare  quello  che  aveva 
cominciato  ,  dicendo  non  volere  che  le  sue  pit- 
ture servissero  per  fare  ornamento  ad  altri  mael 
stri  ;  laonde  si  rimase  per  lui  imperfetta  queir 
opera,  e  Gio:  Antonio  la  seguitò,  tanto  che  egli 
vi  fece  quattro   tavole  ,  le  quali   parendo  poi  a 
Sebastiano  della  Seta    nuovo    operaio  tutte  in 
una  medesima  maniera,  e  piuttosto  manco  belle 
della  prima  ,  ne  allogò  a  Domenico  Beccatomi 
danese,  dopo  la  prova  di  certi  quadri  che  eeli 
fece  intorno  alla    sagrestia  che  son  molto  belìi 
una  tavola   eh'  egli    fece  in  Pisa  ,  la  quale  non 
sodisfacendogli    come  i  quadri    primi ,  ne  fece 
fare  due  ultime   che   vi  mancavano  a  Giorgio 
Vasari  Aretino  ,  le  quali  furono  poste  alle  due 
porte   accanto   alle  mura  delle  cantonate  nella 
facciata  dinanzi  della  chiesa  ;  delle  quali  insie- 
me  con  le  altre  molte  opere  grandi  e  piccole 
sparse  per  Italia  e  fuora  in  più  luoghi  non  con- 
viene che  io  parli   altrimenti  ,  ma  ne  lascerò   il| 
giudizio  libero  a  chi  le  ha  vedute  o  vedrà  .  Dol-j 
se  veramente  quest'  opera  a  Perino,  avendo  già 
fatti  1  disegni  che  erano  per  riuscire  cosa  degna 
di    lui  ,  e    da   far  nominar  quel    tempio  ,  oltre 
ali   antichità    sue  ,  molto  maggiormente  ,  e  da 
fare  immortale    Perino   ancora  .  Era   a  Perino 
nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova  ,  ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità   e  piacere  ,  venutagli 
a  fastidio ,  ricordandosi  di  Roma  nella  felicità  di 
Leone  :  e  quantunque  egli  nella  vita  del  cardi- 
nale Ippolito  de?  Medici  avesse  avuto  lettere  di 
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servirlo  >  e  si  fosse  disposto  a  farlo  ,  la  morte  di 
quel  signore  fu  cagione  che  così  presto  egli  non 
si  rimpatriasse  .  Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sto termine  ,  e  molti  suoi  amici  procurando  il 
suo  ritorno  ?  ed  egli  infinitamente  più  di  loro  , 
andarono  più  lettere  in  volta  ,  e  in  ultimo  una 
mattina  gli  toccò  il  capriccio  ,  e  senza  far  motto 
parti  di  Pisa,  ed  a  Roma  si  condusse;  dove  fat- 
tosi conoscere  al  reverendissimo  cardinale  Far- 
nese ,  e  poi  a  papa  Paolo;stè  molti  mesi  che  egli 
non  fece  niente  :  prima  perchè  era  trattenuto 
d'oggi  in  domane  ,  e  poi  perchè  gli  venne  male 
in  un  braccio  ,  di  sorte  che  egli  spese  parecchi 
centinaia  di  scudi,  senza  il  disagio  ,  innanzi  che 
ne  potesse  guarire  .  Per  il  che  non  avendo  chi 
lo  trattenesse  ?  fu  tentato  per  Ja  poca  carità 
della  corte  partirsi  molte  volte  .  Pure  il  Molza 
e  molti  altri  suoi  amici  lo  confortavano  ad  aver 
pacienza  ?  con  dirgli  che  Roma  non  era  più 
quella  ,  e  che  ora  ella  vuole  che  un  sia  stracco 
ed  infastidito  da  lei ,  innanzi  eh/  ella  V  elegga  ed 
accarezzi  per  suo  ,  e  massimamente  chi  seguita 
Torme  di  qualche  bella  virtù  .  Comperò  in  que- 
sto tempo  M.  Pietro  de'  Massimi  una  cappella 
alla  Trinità  ,  dipinta  la  volta  e  le  lunette  con 
ornamenti  di  stucco  e  così  la  tavola  a  olio  da 
Giulio  Romano  e  da  Gio:  Francesco  suo  cogna- 
to ;  perchè  disideroso  quel  gentiluomo  di  farla 
finire  ,  dove  nelle  lunette  erano  quattro  istorie 
a  fresco  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  nella  ta- 
vola a  olio  un  Cristo  che  appare  a  Maria  Mad- 
dalena in  forma  d'  ortolano  ,  fece  far  prima  un 
ornamento  di  legno  dorato  alla  tavola  che  n'  a- 
veva  uno  povero  di  stucco  ,  e  poi  allogò  le  fac- 
ciate a  Pcrino  ,  il  quale  fatto  fare  i  ponti  e  là 
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furata  ,  mise  mano,  e  dopo  molti  mesi  a  fine  Tà 
condusse  .   Fecevi  uno    spartimento  di  grotte* 
scbe  bizzarre   e   belle>  parte   di  basso  rilievo  éf 
parte  dipinte  ,  e  ricinse  due  storielle  non  inolio 
grandi  con  un  ornamento  di  stucchi  molto  vari  1 
in    ciascuna    facciata  la   sua  .  Neil'  una  era    ÌM 
Probatica  Piscina  con  quelli  ratti  atti  e  malati! 
e  r  angelo  che  viene  a  commover    V  acque   con] 
le  vedute  di  que'  portici  che  scortano   in  proJ 
ispettiva  benissimo,  e  gli  andamenti   e  gli  -abiti 
de'  sacerdoti  fatti  con  una  grazia  molto  pronta,; 
ancoraché   le    figure    non  siano    molto  granai  | 
Neil'  altra  fece  la  resurrezione  di  Lazzaro  quaij 
triduano  ,  che  si  mostra   nei  suo  riaver    la  vita- 
molto  ripieno    della    pallidezza  e  paura  della 
smorte,  ed  intorno  a  esso  sono  molti  che  Io  sciol- 
gono •  e  pure  assai  che  si  maravigliano,  ed  altri- 
che  stupiscono  ;  senza  che   la   storia  è  adorna 
d'  alcuni  tempietti  che  sfuggono  nel  loro  allon- 
tanarsi ,  lavorati  con  grandissimo  amore  :  ed  il 
simile   sono  tutte  le   cose  d'  attorno  di  stucco  | 
Sonvi  quattro   storiettine  minori  ,  due  per  fac-j 
eia  ,  che  mettono  in  mezzo  quella  grande,  nelle 
quali  sono  in  una  quando  il  centurione   dice  àj 
Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  figliuolo  che 
muore  ,  nell'altra  quando  caccia  i  venditori  del 
tempio  ,  la    trasfigurazione  ed  un'altra  simile  j 
Fecevi   ne' risalti  de' pilastri  di  dentro  quattro 
figure  in  abito  di  profeti  ,  che  sono  veramente 
nella  lor  bellezza  quanto  eglino   possano  essere 
di  bontà  e  di  proporzione  ben  fatti  e  finiti  ;  ed 
è  similmente  quell'opera  condotta  sì  diligente- 
mente ,  che  piuttosto  alle  cose  miniate  che  di- 
pinte per  la  sua  finezza  somiglia  .  Vedovasi  una 
yaghezza  di  colorito  molto  viva  ed  ima  gran  p- 
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cienza  usata  in  condurla  ,  mostrando  quel  vere 
amore  che  si  debbe avere  air  arte  ;  e  questope- 
ra  dipinse  egli  tutta  di  sua  man  propria,  ancor- 
ché gran  parte  di  quegli  stucchi  tacesse  condur- 
re co' suoi  disegni  a  Guglielmo  Milanese,  stato 
già  seco  a  Genova  e  molto  amato  da  lui  ,  aven- 
dogli già  voluto  dare  la  sua  figliuola  per  donna^ 
Òggi  costui  per  restaurare  le  anticaglie  di  casa 
Farnese  è  fatto  irate  delPiombo  in  luogo  di  fra 
Bastian  Viniziano.  Non  tacerò  che  ir»  questa 
cappella  era  in  una  faccia  una  bellissima  sepol- 
tura di  marmo,  e  sopra  la  cassa  una  femmina 
morta  di  marmo,  stata  eccellentemente  lavo- 
rata dal  Bologna  scultore  ,  e  due  putti  ignudi 
dalle  bande,  nel  volto  della  qual  femmina  era  il 
ritratto  e  Teurgie  d'  una  famosissima  cortigiana 
di  Roma  ,  che  lasciò  quella  memoria  ,  la  quale 
fu  levata  da  que  frati ,  che  si  facevano  scru- 
polo che  una  sì  fatta  femmina  fusse  quivi  stata 
riposta  con  tanto  onore  .  Quest'  opera  con 
molti  disegni  che  egli  fece  ,  f u  cagione  che  il 
reverendissimo  cardinal  Farnese  gli  cominciasse 
a  dar  provvisione  e  servirsene  in  molte  cose.  Fu 
fatto  levare  per  ordine  di  papa  Paolo  un  cam- 
mino eh'  era  nella  camera  del  fuoco,  e  metterlo 
in  quella  della  segnatura,  dove  erano  le  spalliere 
di  legno  in  prospettiva  fatte  di  mano  di  fra  Gio- 
vanni intagliatore  per  papa  Giulio;  onde  avendo 
nell' una  e  nell' altra  camera  dipinto  Raffaello 
da  Urbinojbisognò  rifare  tutto  il  basamento  al- 
le storie  della  camera  della  segnatura  ,  che  è 
quella  dove  è  dipinto  ilmonte  Parnaso;per  il  che 
fu  dipinto  daPerinoun  ordine  finto  di  marmo  con 
termini  vari  e  festoni  ,  maschere  ed  altri  orna- 
men<i;edin  certi  vani  storie  contraffatte  di  color 
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di  bronzo  ,  che  per  cose  in  fresco  sono' bellis- 
sime .  Nelle  storie  era  ,  come  di  sopra,  trat- 
tando i  filosofi  della  filosofia  ,  i  teologi  della 
teologia  ,  ed  i  poeti  del  medesimo  ,  tutti  i  fatti 
di  coloro  che  erano  stati  periti  in  quelle  profes- 
sioni; ed  ancoraché  egli  non  le  conducesse  tutte 
di  sua  mano  egli  le  ritoccava  in  secco  di  sorte  , 
oltra  il  fare  i  cartoni  del  tutto  finiti  ,  che  poco 
meno  sono  che  s'  elle  fossero  di  sua  mano:  e  ciò  « 
fece  egli,  perchè  sendo  infermo  d'  un  catarro, 
non  poteva  tanta  fatica.  Laonde  visto  il  papa 
che  egli  meritavate  per  l'età  e  per  ogni  cosa  sen- 
dosi  raccomandato,  gli  fece  una  provvisione  di 
ducati  venticinque  il  mese  che  gli  durò  insino  alla 
morte,  con  questo  che  avesse  cura  di  servire  il 
palazzo,  e  cosi  casa  Farnese.  Aveva  scoperto  già 
MichelagnoloBuonarroti  nella  cappella  dei  papa 
la  facciata  del  Giudizio,  e  vi  mancava  di  sotto  a 
dipignere  il  basaménto,  dove  si  aveva  ad  appic- 
care una  spalliera  d'arazzi  tessuta  di  seta  e 
d'oro,  cornei  panni  che  parano  la  cappella, 
onde  avendo  ordinato  il  papa  che  si  mandasse 
a  tessere  in  Fiandra  ,  col  consenso  di  Michela- 
gnolo  fecero  che  Perino  cominciò  una  tela  di- 
pinta della  medesima  grandezza  ,  dentro  vi  fem- 
mine e  putti  e  termini  che  tenevano  festoni, 
molto  vivi,  conbizzarrissime  fantasie  ,  la  quale 
rimase  imperfetta  in  alcune  stanze  di  Belvedere 
dopo  la  morte  sua  :  opera  certo  degna  di  lui  e 
dell'  ornamento  di  si  divina  pittura  .  Dopo  que- 
sto avendo  fatto  finire  di  murare  Anton  da 
Sangallo  in  palazzo  del  papa  la  sala  grande 
de' re  dinanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  ,  fece 
Perino  nel  cielo  uno  spartimento  grande  d'  otto 
fecce,  e  croce;ed  ovati  nel  rilievo  e  sfondato  di 
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quella  :  il  che  fatto  ,  la  diedero  a  Perino  che  la 
lavorasse   di  stucco  e  facesse  quegli  ornamenti 
più  ricchi  e  più  belli   che    si  potesse    fare  nella 
difficulta  di  queir   arte  .  Cosi   cominciò,  e    fece 
negli  ottangoli  ,  in  cambio  d'  una  rosa  ,  quattro 
putti  tondi  di  rilievo  ,  che   puntano  i    piedi  al 
mezzo  e,con  le  braccia  girando ,  fanno  una  rosa 
bellissima  ;  e  nel  resto  dello   spartimento  sono 
tutte  T  imprese  di   casa  Farnese  ,  e  nel  mezzo 
della  volta  1' arme  del  papa.  Onde  veramente 
si  può  dire  quest'  opera  di  stucco,  di  bellezza  , 
di  finezza  ,  e  di  difficulta  aver  passato  quante  ne 
fecero  mai  gli  antichi  ed  i  moderni, e  degna  ve- 
ramente   d'  un  capo  della   religione    cristiana  . 
Così  furono  con  disegno  del  medesimo  fatte  le 
finestre  di  vetro  dal  Pastorino  da  £iena   valente 
in  quel  mestiero  ,  e  sotto  fece  fare  Perino  le  fac- 
ciate per  farvi   le   storie  di  sua    mano  in  orna- 
menti   di  stucchi  bellissimi  ,  che  furono  poi  se- 
guitati da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra   pit- 
tore ;  il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  impe- 
dito quel  buon'  animo  che  aveva  ,  avrebbe  fat- 
to conoscere  quanto  i  moderni   avessero    avuto 
cuore  non   solo  in  paragonare   con   gli    antichi 
P  opere  loro  ,  ma  forse  in  passarle  di  gran  lun- 
ga .  Mentre   che  lo  stucco   di  questa    volta  si 
faceva  ,  e  che  egli  pensava  a'  disegni  delle  sto- 
rie ,  in  S.  Pietro  di  Roma,  rovinandosi  le   mura 
vecchie  di  quella  chiesa  per  rifar  le  nuove  delia 
fabbrica  ,  pervennero  i    muratori  a  una  parete 
dove  era   una  nostra  Donna  ed  altre  pitture  di 
man  dr  Giotto;  il  che  veduto  Perino,  che  era  in 
compagnia  di  M.  Niccolò  Acciainoli  dottor  fio- 
rentino e  suo  amicissimo,  mosso  1'  uno  e  V  altro 
a  pietà  di  quella  pittura  ;  non  la  lasciarono  ro- 
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binare  ,  anzi  fatto  tagliare  attorno  il   muro  ,  la 
fecero  allacciare  con  ferri  e  travi ,  e  collocar  la 
sotto   largano  di  S.Pietro  in    un    luogo  dove 
Donerà  ne  altare    nécosa  ordiniti  ,  ed  innanzi 
che  fusse  rovinato  il  imprp-  che  era  intorno  alla 
Mad  mila  ,  Perino  ritrasse  Orso  delP  Anguilla™ 
senator  romano  ,  il  quale  coronò  in  Campidoglio 
M.  Francesco  Petrarca  che  era  a'  piedi  di  detta 
Mad ouna;  intorno  alla  quale  avendosi  a  far  certi 
ornamenti   di    stucchi    e  di  pitture  ed    insieme 
mettervi  la   memoria  di  un  Niccolò  A.cciaiuoli  , 
che  giàfu  senator  diRoma^eeei|ePerino  i  disegni 
e  vi  inesse  mano  subito  ,  ed  aiutato  da  suoi  gio- 
vani e  da  Marcello  Mantovano  suo  creato  ,  V  o- 
pera  fu   latta   con  multa    diligenza   .  Stava   nel 
medesimo  S.  Pietro  il  Sacramento  ,  per  rispetto 
della  muraglia  ,  poco  onorata  ,»  laonde   fatti  so- 
pra   ìa  compagnia  di  quello  uomini    deputati, 
ordinarono    che  si  facesse    in   mezzo    la  chiesa 
vecchia    un  i  cappella  da  Antonio  da     Sangallo  , 
parte  di  spoglie  di  colonne  di  marmo  antiche  e 
parte  d'  altri  ornamenti  e  di  marmi  e    di  bronzi 
e  di  stucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo 
di  mano  di  Donatello  per  più  ornamento  ;  onde 
vi  fece    Perino  un  sopraccielo   bellissimo    con 
molte  storie  minute  delle  figaredel  Testamento 
vecchio  figurative  lei  Sacramento.    Fecevi    an- 
cora in  mezzo  a  quella  una    storia  un  po'  mag- 
giore, dentrovi   la  cena  di  Cristo  con  gli    Apo- 
stoli, e  sotto  due  profeti  che  mettono  in    mezzo 
il  corpo  di  Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo  al- 
la   chiesa   di    S.  Giuseppo    vicino  a  Ripetta  da 
que'suoi  giovani  la  cappella  di  quella  chiesa,che 
fu  poi  ritocca  e  finita  da  lai  :  il  quale  fece  simil- 
mente fare  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  B  ar* 
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iolommeo  in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  me- 
desimamente  ritoccò, ed  inS.Sahadciedel  Lauro 
fece  dipi^nere  a  IT  aitar  maggiore  alcune  storie, 
e  nella  volta  alcune    grottesche  ;  cosi    di    fuori 
nella    facciata  un'  Annunziata  condotta    da  Gi- 
rolamo   Sermoneta  suo  creato  .  Così    adunque, 
parte  per  non  potere   e    parte  perchè  gP  incre- 
sceva ,  piacendogli  più  il  disognare  ohe  il  con- 
dur  l'opere  ,  andava  seguitando  quel  medesimo 
ordine  che  già  tenne  Raffaello  da  IJrhino  nell'ul- 
timo della    sua  vita  ;  il  quale  ,  quanto  sia  dan- 
noso e  di  biasimo  ,  ne  fanno   segno  F  opere  de' 
Chigi  9  e  quelle  che  son  condotte  da  altri,  come 
ancora  mostrano  queste  che  fece  condurre  Pe- 
rino  ;  oltra  che  eLe  non  hanno  arrecato   molto 
onore  a  Giulio  Romano  ancora  quelle,  che   non 
sono    fatte  di   sua  mano  :  od  ancorché  si  faccia 
piacere  a'  principi  per  dar  loro  l'opere  presto  , 
e  forse  benefizio  agli  artefici  che   vi    lavorano  > 
se  fussero  i  più  valenti  del  mondo  ,  non  hanno 
mai  quell'amore    alle  cose  d'  altri  ohe   altri  vi 
ha  da    se  stesso,  ne  mai,  per  ben  disegnati  ohe 
siano  i  cartoni  ,  si  imita  appunto  e  proj  riaroen-» 
te  ,  come  fa  la  mano  del  primo  autore  ;  ii  quale 
vedendo  andare  in  rovina  V  opera  \  disperami*  - 
si  ,  la   lascia  precipitare   affatto  :  ond' è  che  chi 
ha  sete  d'  onore  ,  debhe  far  da  se   solo  .  E  que- 
sto lo  posso  io  dir  per  prova,  che  avendo  fatica- 
to con  grande  studio  ne'  cartoni   della  sala  della 
cancelleria  nel  palazzo    di  S.  Giorgio  di  Roma  , 
clie  per  aversi  a  fare  con  gran  prestezza  in  conto 
dì  ,  vi  si  messe  tanti  pittori  a  colorirla  ,  che  di- 
viarcno  talmente  da'  contorni  e  bontà  di  quelli, 
che   feci   proposito  ,  e    così    ho   osservato  ,  ohe 
d'  allora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  in  sa 
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l'opere  mie.  Laonde  chi  vuol  conservare  i  nomi 
e  P  opere  ,  ne  l'accia  meno  ,  e  tutte  di  man  sua  , 
jse  e'  vuoi  conseguire  quell'  intero  onore  ,  che 
cerca  acquistare  un  bellissimo  ingegno  .  Dico> 
adunque  ,  che  Ferino  per  le  tante  cure  com- 
messegli era  forzato  mettere  molte  persone  in 
opera, ed  aveva  sete  più  di  guadagno  che  di  glo- 
ria ,  parendogli  aver  gittato  via  e  non  avanzato 
niente  nella  sua  gioventù  :  e  tanto  fastidio  gli 
dava  il  veder  venir  giovani  su  ,  che  facessero  , 
che  cercava  metterli  sotto  di  se  ,  acciò  non 
gli  avessero  a  impedire  il  luogo  .  Venendo  poi 
l'anno  i546  Tiziano  da  Gador,  pittor  vinizian* 
celehratissimo,per  far  ritratti  a  Roma,  ed  aven- 
do prima  ritratto  papa  Paolo,  quando  Sua  San- 
tità andò  a  Busseto  ,  e  non  avendo  rimunera- 
zione di  quello  ne  d'alcuni  altri  che  aveva  fatti 
al  cardinale  Farnese  ed  a  Santa  Fiore,da  essi  fu 
ricevuto  onoratissimamente  in  Belvedere  :  per- 
chè levatosi  una  voce  in  corte  ,  e  poi  per  Roma, 
qualmente  egli  era  venuto  per  fare  istorie  di 
sua  mano  nella  sala  de'  re  in  palazzo  ,  dove  Fe- 
rino doveva  farle  egli  ,  e  vi  si  lavorava  di  già  i 
stucchi ,  dispiacque  molto  questa  venuta  a  Fe- 
rino e  se  ne  dolse  con  molti  amici  suoi,  non  per- 
chè credesse  che  nell'  istoria  Tiziano  avesse  a 
passarlo  lavorando  in  fresco  ,  ma  perchè  deside- 
rava trattenersi  con  quest'  opera  pacificamente 
ed  onoratamente  fino  alla  morte  ;  e  se  pur  ne 
aveva  a  fare  ,  farla  senza  concorrenza  ,  tastan- 
dogli pur  troppo  la  volta  e  la  facciata  della 
cappella  di  Michela gnolo  a  paragone  quivi  vi- 
cina .  Questa  sospizione  fu  cagione  che  mentre 
Tiziano  sto  in  Roma  egli  lo  sfuggi  sempre  ,  e 
sempre  stette   di  mala  voglia  fino  alla  partita 
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Siili  .  Essendo  Castellarlo  di  Castel  Sant'  Agnolo 
Tiberio  Crispo  .  che  fu  poi  fatto  cardinale  ,  co- 
me persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti  ,  si 
messe  inanimo  d'abbellire  il  castello  ,  ed  in 
quello  rifece  logge,  camere  ,  e  sale  ed  apparta- 
menti bellissimi ,  per  poter  ricevere  meglio  Sua 
Santità  quando  ella  vi  andava  ;  e  cosi  fatte 
imolte  stanze  ed  altri  ornamenti  con  ordine  e  di- 
legni  di  Raffaello  da  Muntelupo  ,  e  poi  in  jjulti- 
im  di  Antonio  da  Sangui  lo  ,  fecevi  far  di  stucco 
Raffaello  una  loggia  ?  ed  egli  vi  fece  l'angelo  di 
marmo  ,  figura  di  sei  braccia  5  posta  in  cima  al 
castello  su  11'  ultimo  torrione  ;  e  cosi  fece  di- 
pigner  detta  loggia  a  Girolamo  Sermoneta,cbe  è 
quella  eli  e  volta  verso  i  prati  ?  che  finita  ,  fu 
poi  iì  resto  delle  stanze  dato  parte  a  Luzio  R.&- 
m  ano,  ed  in  ultimo  le  sale  ed  altre  camere  impor- 
tanti fece  Perino  parte  di  sua  mano  ,  e  parte  fu 
fatto  da  altri  con  suoi  cartoni  .  La  sala  è  molto 
vaga  e  bella,  lavorata  di  stucchi  e  tutta  piena 
d'istorie  romane  latte  da'  suoi  giovani,  ed  assai 
di  mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Dome- 
nico Becca  fumi ,  ed  in  certe  stanze  sono  fregia- 
ture bellissime  .  Usava  Perino  \  quando  poteva 
avere  giovani  valenti  ,  servirsene  volentieri 
tieir  opere  sue  ,  non  restando  per  questo  egli  di 
lavorare  ogni  cosa  meccanica.  Fece  molte  volte 
i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  dei  castello, 
e  quelle  dell'  armata  della  religione  .  Lavorò 
drappelloni  ,  sopravveste,  portiere  \  ed  ogni  mi- 
Bima  cosa  dell'  arte  .  Cominciò  alcune  tele  per 
far  panni  d'arazzi  per  il  principe  Boria  ?  e  fece 
perii  reverendissimo  cardinal  Farnese  una  cap- 
pella, e  così  uno  scrittoio  all'eccellentissima 
madama  Margherita  d'Austria  .  A  Santa  Maria 
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del  Pianto  fece  fare  un  ornamento  intorno  ali 
Madonna,  e  così  in  piazza  Giudea  alia  Madonn 
pure  un  altro  ornamento  ,  e  molte  altre  opere  , 
delle  quali  per  esser  molte  non  farò  al  presente 
altra  memoria  ,  avendo  egli  massimamente  co- 
stumato di  pigliare  a  far  ogni  lavoro  che  gli! 
veniva  per  le  mani  ;  la  qual  sua  cosi  fatta  na~ 
tura  ,  perchè  era  conosciuta  dagli  uffiz-ali  di 
palazzo,  era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che 
fare  per  alcuni  di  loro  ,  e  lo  faceva  volentierij 
per  trattenersegli  ,  onde  avessero  cagione  di 
servirlo  ne'pagarnenti  delle  provvisioni,  ed  altre 
sue  bisogne.  Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Perino; 
un'autorità  che  a  lui  si  allogavano  tutti  i  lavori 
di  Roma;  perciocché,  oltre  che  parca  che  in  uà 
certo  modo  se  gli  dovessino  ,  faceva  alcuna  volta! 
le  cose  per  vilissimo  prezzo  ;  nel  che  faceva  aj 
se  ed  all'arte  poco  utile  ,  anzi  molto  danno  .  E 
che  ciò  sia  vero,  se  egli  avesse  preso  a  far  sopra 
di  se  la  sala  de'  re  in  palazzo  ,  e  lavoratovi  in- 
sieme con  i  suoi  garzoni  ,  vi  arehhe  avanzato 
parecchie  centinaia  di  scudi  9  che  tutti  furono 
de'  ministri  che  avevano  cura  dell'  opera  e  pa- 
gavano le  giornate  a  chi  vi  lavorava  .  La  ondo 
avendo  egli  preso  un  carico  si  grande  e  con  tante 
fatiche  ,  ed  essendo    catarroso  ed  infermo  ,  non 

{>otè  sopportar  tanti  disagi,  avendo  il  giorno  e 
a  notte  a  disegnare  e  sodisfare  a'  bisogni  di  pa-> 
lazzo  ,  e  fare  ,  non  che  altro  ,  i  disegni  di  rica- 
mi ,  d'  intagli  a'  banderai  ,  ed  a  tutti  i  capricci 
di  molti  ornamenti  di  Farnese  e  d'  altri  cardici 
nali  e  signorired  insomma  avendo  sempre  Fani* 
mo  occupatissimo,  ed  inturno  .scultori  ,  maestri 
di  stucchi  ,  intagliatoli  di  legname  ,  «aiti,  rica- 
matori ,  pittori  ,  mettiteli  d'  oro  ,  ed  altri  simili 
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artefici  ,  non  aveva    mai    un'  ora  di  riposo  :  é 
quanto  di  bene  e  contento  sentiva  in  questa  vita, 
era  ritrovarsi   talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all' 
osteria  ,  la  quale  egli  continuamente  frequentò 
in  tutti  i   luoghi  dove  gli  occorse   abitare  ,  pa- 
rendogli   che  quella  fusse  la    vera  beatitudine  ? 
Ja  requie  del  mondo,  ed  il  riposo  de'suoi  trava- 
gli .  Dalie  fatiche  adunque  dell'arte,  e  da'disoi> 
dini  di  Venere  e  della  bocca  guastatasi  la   com- 
plessione ,  gli  venne  un'  asima    che,  andandolo 
a  poco  a  poco  consumando  ,  finalmente  io  fece 
cadere  nel  tisico  ;  e  cosi  una  sera,  parlando  con 
un    suo  amico  vicino  a  casa  sua  ,di  mal  di  goc- 
ciola cascò   morto  d'  età  d'  anni  quarantaseUe 
Di  che  si  dolsero  infinitamente   molti  artefici 
come  d'  una  gran  perdita  che  fece  veramente  la 
pittura  :  e  da   M.  Ioseffo  Ciucio    medico  di  Sfa- 
dama,  suo  genero,  e  dalla  sua  donna  gli  fu  nella 
Ritonda  di  Roma  e  nella  cappella  di  S.  Giusep- 
pe dato  onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio 
PerinoBonaccursioVagae  Jlorentino^qw  ingerii^ 
et  arte  singul ari  egregios  cumpictores  ptrmult?  < 
tum  plastas  facile  omnes  superavi t,  Catharina> 
Perini  coniugi  ,  Lavinia  Bonaccursia  parenti  , 
Josephus  Ci  mei  us  sccero  diarissimo  et  eptimo  fe-~ 
cere.    Vixit  ann.  46.  men.  3.  dies  21.   mortuus 
est  14.  Calen.  JVovemb.  Jnn.  Christ.  j547» 

Rimase  nel  luogo  di  Ferino  Daniello  Volter- 
rano, che  molto  lavorò  seco,  e  finì  gli  altri  duf 
profeti  che  sono  alla  eappella  del  Crocifisso  in 
S.  Marcello  ;  e  nella  Trinità  ha  fatto  una  cap- 
pella bellissima  di  stucchi  e  di  pittura  aìla  si- 
gnora Elena  Orsina,  e  molte  altre  opere  .  del  Ir 
quali  si  farà  a  suo  luogo  memoria.  Perino  duu~ 
^ue;  ionie  si  vede  per  le  cose  d^tte  e  molte  #h$ 
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si  potrehbono  dire,  è  stato  uno  de'  più  universa- 
li pittori    de' tempi   nostri,  avendo    aiutatogli 
ai  ledei  a  fare  .eccellentemente  gli  stucchi,  e  la- 
vorato grottesche,  paesi,  animali,  e  tutte  l'altre 
cose  elie.  può  sapere  un  pittore,  e  colorito  in  fre- 
sco,a  olio, ed  a  tempei a;onde  si  può  dire  che  sia 
stato  il  padre  di  queste  nobilissime  arti  ,  viven- 
do le  virtù  di  lui  in  coloro  ebe  le  vanno  imitai* 
do  in  ogni  effetto  onorato  dell'  arte.  Sono  sHate 
dopo  la   morte  di  Ferino    stampate   molte  cose 
ritratte  dai  suoi  disegni  :  la  fulminazione  de'  gi- 
ganti l'atta  a  Genova,  otto  storie  di  S.  Piero  trat- 
te dagli  Atti   degii  apostoli  ,  le  quali  fece  in  di- 
segno, perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa  Pao- 
lo 111  un  piviaie;e  molte  altre  cose  ebe  si  cono- 
scono alla  maniera.  Si  servi  Ferino  di  mòrti  gio- 
vani,ed  insegnò  le  cose  dell'  arte  a  molti  disce- 
poli; ma  il  migliore  di  tutti,  e  quegli  di  cui    egli 
si  servì   più  die  di  tutti  gli  altri  ,  fu   Girolamo 
Siciolante  da  Sermone  ta,  del  quale  si  ragionerà 
^suo  luogo.  Similmente  fu  suo    discepolo  Mar- 
cello Mantovano  il  quale  sotto  di    lui  condusse 
in  Castel  Sant'Angelo  all'entrata  col  disegno  di 
Perino  in  una    facciata  una   nostra  Donna   con 
molti  santi  a  fresco,  che  fu  opera   molto  bella  ; 
ma  anco  delle  opere  di  costui  si  tari    menzione 
altrove.  Lasciò  Perino  molti  disegni  alla  sua  mor- 
te e  di  sua  mano  e  d'  altri  pari  mente  ;  ma  fra  gli 
altri  tutta  la  cappella  di  Micbelagnolo  Buonar- 
roti   disegnata  di  mano   di  Lionardo  Cungi    dal 
Borgo  S.Sepolcro,cbe  era  cosa  eccellente;!  qua- 
li tutti  disegni  con  altre  cose  furono  dagli  eredi 
suoi  venduti:  e  nel  nostro  libro  sono  molte  carte 
latte  da  lui  di  penna,  che  sono  molto  belle. 
.         FilNS;   DEL   TEMO    VOLUME. 
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Guglielmo  da  IVI  arenila  pittore  franzese  .  „   187 

Il  Cronaca  architetto  fiorentino 99   199 

Domenico  Puligo  pittore  fiorentino  .  .  .  ?>  21 3 
Andrea  da  Fiesole  scultore,edaltriFesolani„  219 
Vincenzio  da  S.  Gimignano,e  Timoteo  da 

Urbino  ,  pittori „  227 

Andrea   dal    Monte    S.  Savino  scultore  ed 

architetto    .  * ??  i'òj 

Benedetto  da  Rovezzano  scultore  .  .  .  .  „  261 
Baccio  da  Montelupo  scultore,  e  Raffaello 

suo  figliuolo „  257 

Lorenzo  di  Credi  pittore  fiorentino  .   .  .  „  265 
Lorenzetto  scultore  e  architetto  fiorentino, 
e  Boccaccino  pittor  cremonese   .  .  .  •  „  271 


746 
Baldassarre  Pelami  Sanese  pittore  ed  ar- 
chitetto   5;   27 

Giovanni   Francesco   detto  il  Fattore  fio- 
rentino^ Pellegrino  da  Modena, pittori  „  igl 
Andrea  del    Sarto  pittore  fiorentino    .  .  „  3oi 
Properzia  de' Rossi  scultrice  bolognese  .  „  34' 
Alfonso    Lombardi   Ferrarese  ,  Michela- 
gnolo  da  Siena  .  e  Girolamo  Santacroce 
lYapoletano,scultori  ;  e  Dosso  e  Battista 

pittori  ferraresi „  33^ 

Gio:  Antonio  Licinio  da  Pordenone,  ed  al- 
tri pittori  del  Friuli 9>  36< 

Gio:  Antonio  Sogliani  pittorefìorentino  .  „  383 

Girolamo  da  Trevigi  pittore ;?  3g; 

Polidoro  da  Caravaggio  ?  e  Maturino  Fio- 
rentino, pittori „  Scw 

Il  Rosso  pittor  fiorentino „  41 

Bartolommeo    da  Bagnacavallo  ,  ed   altri 

pittori  romagnoli „  fa 

Franciabigio  pittor  fiorentino „  43J 

Morto     da   Feltro    pittore  ,   e   Andrea  di 

Cosimo  Feltrini ....,,  44j 

Marco  Calavrese  pittore »  k^f 

Francesco  Mazzuoli  pittor  parmigiano    .  „  ù$i{ 
Iacomo   Palina  ,  e  Lorenzo  Lotto,  pittori 

viniziani ,,  £mà 

Fra  Giocondo ,    e   Liberale  ,  ed  altri  Ve- 
ronesi  „  48^ 

Francesco  Granacci  pittor  fiorentino  .  .  „  553 
Baccio  d'  Agnolo  architettore  fiorentino.  s„  55g 
Valerio   Vicentino   ?  Giovanni    da    Castel 
Bolognese  ,  Matteo  dal  Massaro  Vero- 
nese ,  ed  altri    intagliatori  di  cammei  e 
gioie „  589 


74? 
Mercantonio  Bolognese  ,  ed  altri  intaglia- 
tori di  stampe „  587 

Antonio  da  S.  Gallo  architetto  fiorentino  „  625 

Giulio  Romano  pittore „  (j/fg 

Sebastiano  Viniziano  frate  del  Piombo  e 

pittore    .  .  * .  .  „  68« 

Perino  del  Vaga  pittor  fiorentino  ,  .  .  .,  ;;  §gg 
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